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LETTEM  R|:SPONSIVA'  AD  N.  N,  ,, 
SOPRA  LA  PRESENTE'  OPERA.  •.  ,.a 


Mìo  Pregiàtissimò  Amico, 


- Tr  , .'V'  1 . ‘ “'/a-'v,  ‘ 

r oi  mi  domandate , se  ho  ceduta 
V Opera  intitolata  Sentimenti  ed 
contenuti  nel  Salmo  1 16.**  eco.  che  giusta 
il  tipogràfico  Manifesto  , ^vrà  stamparsi 
in  Urbino  j ed  insieme,  rieorcate  U mio  pa^ 
rere  .sopra  la  medesima.  Sì  il  pio,. e dotto 
Autore  si  è degnato  comunicarmene  il 
disegno  e darmene  lo  stesso  suo  originar- 
le Manoscritto.  U ho  letto  .con  piacere^ 
ed  io  medesimo  gli  ho  insinuato  di  darlo 
alla  pubblica  luce.  In  un  secolo , nel  quar- 
te tanto  si  sono  moltipUcate  ^ U Tipogror- 
fie.,e  tante  opere,  sortono  al. pubblico'. per 
promovere  le  filosofiche  scienze , le  cogni- 
zioni chimiche,  geografiche,  ed  astrono- 
miche, ed  elevare  quasUal  non  plus  ultra 
le  belle  arti  e V umana  erudizione , non  è 
poco,  che  sorga  qualche  sacro  'Teologo, 
il  quale  tutto  si  occupi  in  .propagare  la 
scienza  de*  Santi.  In  . un  secolo  , U quale 
sembra  non  avere  altro  studio  , \aìtm  ini- 
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dustrlUi  ed  altro  ìitipeghOy  che  pef  co* 
struire  nuove  strade)  ed  appianare 'le  an- 
tiche, inventar  velociferi  per  ruotare  ra- 
pidamente quasi  sopra  ogni  angolo  della 
terra,  e meravigliosi  legni  a y vapore  per 
solcare  con  istraordinaria  celerità  i mari , 
e così  aprire  nuove  comunicazioni,  ab- 
breviare le  corse , facilitare  il  commercio , 
e mettere  a contatto  le  remote  e scono- 
sciute popolazioni  ) e perchè  non  dovrà  de- 
starsi un  cuore  pio  e generoso , che  ai  mi- 
seri viatòri  cristiani  ) li  quali  errarlo  nella 
valle  delle  tenebre  e funeste  ombre  di  mor- 
te, apra,  od  illustri  almeno  la  via;  e la 
comunicazione  col  nostro  benefico  divi- 
no Monarca,  ^ col  celèste  Padre  e Dio  di 
tutte  le  consolazioni  e fonte  inesausto  di 
tutte  le  felicità  ed  immarcescibili  ricchez- 
ze ; e che  appiani  iV  sentiero  per  giungere 
alla  Patria\beata,  cui  tutti  tender  ' dob- 
biamo ; c additi  V ahtica  infallibile  stella , 
che  ne  guida  al  porto  sicuro  di  eterna  sa- 
lute ? In  un  '■  secolo  y a'  dir  tutto , nel  quale 
i figli  delle  tenebre  ) divenuti  pìà  ^labonosi 
astuti  e prudenti  dalli  figli  della  luce  , tutti  , 
si  occupano  in  apporre  nelle  vìe  "dei\Si* 
gnore  tantt'^  inciamputanti  scandali  e tan*‘ 
ti  ostàcoli  così  fraudolenti  ) che  ornai  ge» 
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mono  desolate  e deserte  y e pochi  sono  queU 
lì  y che  le  rìnvengaru)  e le  percorrano  in- 
trepidi  e coraggiosi:  ih  nostro  saggio  au-> 
torcy  dopo  avere  con  V esempio  e la  <owa 
voce  insegnate  queste  vìe  deUa  verità  e 
della  salute  y impiegando  tutta  V opera 
sua  e la  sua  vita  nella  spirituale  direzio- 
ne delle  persone  religiose  : ora  non  solo  a 
quelle , ma  ad  ogni  anima  credente  vuole 
consegnare  in  iscritto  questa  fedele , ed  in- 
f allibine  direzione.  Prendendo  egli  in  mano 
il  cèlebre  Salmo  Beati  immaculati  in  via  - 
€ rilevandone  eruditamente  i divini  uber- 
tosi sensi  y.  opportuni  ad  ogni  stato  e con- 
dizione dì  persone  non  meno , che  ad  ogni 
grado  di  virtù  e perfezione  cristiana  y cori 
questa  viva  penetrante  facey  che  t intel- 
letto illumina  e V affetto  mirabilmente  in- 
fiamma, intendo  rattenere  i miseri  deviati  y 
i quali  a guisa  di  erranti  ugnelle  seguono 
le  ombrose  strade  della  perdizione.  Con 
questo  ineffabile  Cantico , il  quale  fin  dal 
principio  proclama  beati  quelli  y che  im- 
macolati camminano  i sentieri  della  legge 
del  Signore  y si  propone  ancora  dilatare  il 
cuore  de*  giusti  per  corrèr  sempre  < più  ge- 
nerosamente a guisa  di  valorosi  .atleti  le 
Strade  delli  divini  comandi,  e riporre  in  essi 
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le  proprie  delìzie^  come  nelV  emporio  di 
tutte  le  de^ìderahìlì  ricchezze. 

' Santo  dunque  è il  disegno , ed  utilis^ 
simi  sono  i fini  ^ che  lo  zelante  Autore^  si 
è-  proposto  in  tale  sua  impresa.  Questa  pe-- 
TÒ  al  sommo  opportuna  e vantaggiosa  deve 
riuscire  alle  persone  ecclesiastiche  e'  reli-- 
giose , che  sonosi  dedicate  al  divino  culto  , 
ed  obbligate  alla  quotidiana  recitazione 
delle  ore  canoniche.  Ognuno  piange  ai  di 
nostri  sopra  il  raffreddamento  della  carità 
cristiana  e la  desolazione  delle  vie  del  San- 
tuario e delle  Sacre  Funzioni^  e sopra  il 
dissipamento  delV  ecclesiastica  e ^ regolare 
disciplina  ^ per  cui  da  ogni  parte  sentesi 
predicare  la  necessità  di  riformare  o infer- 
vorare almeno  ambedue  i cleri.  Ma  oh 
quanto  pochi  sono  quelli  che  imprendano 
gli  opportuni,  ed  efficaci  mezzi  per  con- 
seguire tale  rilevantissimo  fine  ! Monsignor 
Claverio  Vescovo  di  Potenza  domandò  al 
portentoso  San  Giuseppe  • da  Copertino  Mi- 
nore Conventuale , in  qual  maniera  avreb- 
be potuto  riformare  il  suo  clero.  Il  sera- 
fico amico  ài  Dio  brevemente  gli  rispose , 
che  procurasse  clicoil  suo  clero  recitasse 
r Uffizio  divino  con  attenzione  e celebras- 
se la  Santa  Messa' con  divozione:  poiché 
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con  (Questi  due  santi  esercizj  sarebbesi  ri- 
formato in  ogni' altra  cosa  (Vita  cap.  XI.  ). 
Quindi  io  tengo  opinione , che  • nel  medi- 
tare'di  cuore  ^ questo  SalmX)  ii8.®  il  quale 
si  ripete  ogni  giorno  'si  apprenderà  a re- 
citare con  seria  attenzione  tutto  intiero  il 
divino  Uffizio  ^ ed  a celebrare  con  edifican- 
te divozione  la  Santa  Messa  : s^  imparerà 
a ritrarre  il  piede  dalla  via  deW  iniquità 
e delV  errore  , ad  eleggere  il  bel  sentiero  del- 
la verità  e della  vita;  a dirigere  i passi 
nelle  tracce  della  divina  giustizia  ed  ec- 
clesiastica disciplina^  e finalmente  si  giun- 
gerà alla  desiderata  riforma  della  propria 
vita. 

Voi  già  mi  soggiungerete , che  di  tali 
libri  ascetici  ve  ne  sono  abbastanza  e riem- 
piono le  claustrali  Biblioteche  e li  scaffali 
de*  buoni  Teologi  e Maestri  di  spirito.  E 
vero^  io  rispondo:  ed  aggiungo  di  più, 
che  sopra  lo  stesso  Salmo  ii8.®  usci  alla 
luce  in  Torino  nel  i8i6.  un’  erudita  Espo- 
sizione 3 dedicata  alV  Emo  Cardinale  Spina. 
Ma  è vero  ancora  il  sentimento  del  gran 
Padre  S.  Agostino,  riportato  dal  medesi- 
mo Espositore  in  quésti  termini  - Utile  cosa 
è , che  da  molti  facciansì  ancora  molti  li- 
bri Con  diverso  stile , non  però  con  diversa 
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» fede,  eziandio  sui  medesimi  soggetti,  oc» 
ciò  la  < cosa  stessa  cada  sulle  mani  di  moU 
tissime  persone ad  alcune  in  una  manie^ 
ruy  ad,  altre' in  dii>erso  modo  - Utile  est 
plures  libros  a pìuribus  fièri  diverso  sty- 
lo , non  diversa  fide , etiam  de  qusestioni-' 
bus  eìsdem,  ut  ad  plurimos  res  ipsa  per* 
veniat,  ad  alios  sic»  ad  alips  autem  sic. 
( Lib.  de  Trinit,  cap.  ,8.  ) Se  dunque  uti- 
le viene  reputato  dal  S.  Dottore  moltipll- 
care i libri , che  in  diverso  stile  trattino 
delle  medesime  questioni',  molto  più  utile 
e fruttuosa  dovrà  giudicarsi  V Opera  del 
nostro  Autore , il  quale  non  solo  in  diverso 
stile  e metodo  diverso  espone  il  divino  Sal- 
mo, 1 18.*  ma  ne  propone  diverse  osservazio- 
ni , ed  inesausti  tesori , e ne  apre  vie  più 
pratiche  e facili  per  giugnere  alla  cristia^ 
na  perfezione  e al  conseguimento  della  e- 
terna  salute. 

I nemici  della  nostra  santissima  Re- 
ligione moltiplicano  i loro  maligni  fraudo- 
lenti libri  in  ogni  lingua,  in  ogni  stile, 
in  ogni  forma,  i quali  alla  fine  altro  non 
sono,  che  antichi  veleni  involti  in  altre  car- 
te eléganti  e sopraffine , intenti  tutti  a cor- 
rompere il  cuore  delC  uomo  e ad  immer- 
gerlo in  un  profondo  sonno  letale:  e per- 
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chè  dunque  i t>eri  Filantropi , li  Teofili  ze- 
lanti non  dorranno  moltiplicare  le  salutari 
Esposizioni  della  scritta  divina' Parola  , ap- 
pellata dai  Santi  Padri  nutrirrìento  vitale 
e necessario  farmaco  della  nostr’  animai 
diretta  a dar  la  vita^  salvare,  rettificare 
e dirigere  al  suo  beatissimo  fine  questo  cuo^ 
re  umano,  da  tanti  nemici  insidiato  e a 
ridestarlo , affinchè  apra  gli  occhi  aUa  lu- 
ce della  celèste  grazia? 

Voi  che  siete  Urbinate  sapete  pure 
quale  e quanta  sia  stata  sempre  la  pietà 
e lo  zelo  di  questa  Verierabile  Cappella  del 
SSmo  Sacramento  , la  quale  ingiunge , che 
dalla  sua  Tipografia  diasi  alla  pubblica 
luce  in  ciascun*  anno  un*  Opera  ascetica  e 
divota.  Il  nostro  benemerito  Autore  seconda 
tali  benefiche  disposizioni:  corrisponde  al 
precitato  sentimento  del  Santo  Padre  A- 
gostino  e si  conforma  allo  spirito  del  regio 
Profeta,  con  la  pratica  Esposizione  del 
divino  Salmo  - Beati  immaculati  - Dio  vo- 
glia che  sia  letta  e ponderata  maturamente 
e di  tutto  cuore  ! allora  ogni  lettore  n*  e- 
sperimenterà  in  se  stesso  gli  accennati  soavi 
ricchissimi  effetti. 

Questa  è la  debole  mia  opinione , che 
di  buona  voglia  sottometto  al  saggio  vo- 
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stro  qu,eUfì" Sacri  Tealogi, 

de*.  Maestri  di  spirito,  e di  questa,  dìvota 
Patria,  che ' tanto  distinguesi  nelle  pra- 
tiche-di  .divozione  .e  religioso  edificante 
culto.’  • • * 

M . Vi  jaluto,eon perfetta  stima  e mi  pro- 
testo 

Urbino  S.  Bernardino  a gennajo  1 83q 


Timo  Dmo  Servitore 
F.  Tommaso  Da  Treja 
Def.  G.  de'  M.  R.  Presid.  del  Coll.  Teol. 
e Prof,  di  S.  Sor.  nella  Pont.  Univ.  d’ Urbino. 
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, PREFAZIONE  DELL’AUTORE. 


ili 


a- 


Q. 


riflesso  I medesimo , che  giusta- 
mente  atto  sembrar  poteva  a scorisieliarmi 
e distogherim  dallo,  scrivere  e dare  a pub, 
blica  luca  le  mie  considerazioni  sopra  il 
Salmo  ^VIII  in  vista  di  mia  piccdezza 
e insufficienza;  mi  ha  accresciuti  anzi  gli 
stimoli  ìad  effettuarlo,,  a quali,  dopo  di 
aver  lungai^nte  contraddetto,  non  ho 
potuto  hnalmente . resistere.  Il  sapere  e 
^noscere,  che  questo  meraviglioso  elogio 
della  legge  del  Signorè  è stato  sempre 
1.  ammirazione  più  illustri  eroi  indot- 
trinale santità  della i cattolica  Chiésù,  ed 
ha  saputo  impiegare  ole  penne,  dei  più 
gran  Padri  e I^ttbiù  non  menOi  che  dei 
piu  vdenh  sacri.'spbsitori  antichi  e raoder- 

rn’rnf  j le  meraviglie 

1.  profondi  jaiisten  ^ che  vi  si  ràcchindonò , 

doveva.,^  ayventuea  .essferè  bastevole  a 
ritirarmi  da  siffatta ' impresa  per  : non  in- 
correre la  tacciale  di  temerità  neh  trattare 

dilucidato  con  tanta 
profondità  ^ e posto  nella  più.chiara  luce , 
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ed  anche  di  superfluità'  con  aggiungere 
nuova  produzione  di  poco  o niun  merito 
alle  tante  eccellenti  ed  insigni  già  ema- 
nate. Eppure  questo  conoscimento  istesso 
mi  ha  confermato  nella  mia  idea  : ^ per- 
ciocché per  una  parte  il*- impegno. Mille- 
simo'.di  tanti,  sì  dotti '<e  santi-  Borittori, 
che  sonosi  • affaticati , nell*- interpretare  ed 
ispiegare  quésto  •sorprendènte')  cantico  det- 
tato dallo  stessò’^santò  divino  Spirito  affla 
d*  impegnare  le  ' anime  ■ fedeli  nell*  esatta 
osservanza  de*  divini  comandamenti , mi 
fa' comprendere  la  grande  la  somma  im- 
portanza, che  da  tutti  sia  letto,  e consi- 
derato y acciò  possa  ciascuno  ritrarne  pro- 
fitto a suo  spirituale  vantaggio  : per  1’  altra 
non  è a mia  notìzia , sia  uscita  iiaora  al- 


la^pubblica  luce  sposizione  alcuna,  la  qua- 
le sia  àccomunabile  all*  uso  pratico  di  o- 
gni  ceto  di  persone  anche  meno  scienziate, 
anche  idiote  e semplici,  le  qualimel  tem- 
po stesso,  ;ohe  hanno  bisogno  maggiore 
d*  eséerèi istruite,  sono  fors* .anche,  più  a 
portata»  per  la  loro  j stessa  inerudizione  e 
semplicità  di  ricevere  r da  tal  r letturai  sa- 
lutari impressioni  a loro'  spirituale  . van- 
taggio , I conforme  si  legge  in  questo  Salmo 
medesimo:  Declaratio  sermonum . tuorum 
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ìlluminat  : et  inteUectum  dai  parvuUs^.Kà 
in  vero  i santi  Padri  ed  interpreti  tutti 
intesi  a indagarne  i sensi  più  reconditi  ed 
elevati,  i profondi  misteri che  si  celano 
sotto  la  corteccia  della  lettera  con  appli- 
carne parte  alla  Chiesa,  universale , parte 
ai  diversi  stati  della  medesima , :parte  ai 
santi  martiri , parte  ancora  allo  stesso  capo 
de'  martiri  Gesù  Signor  nostro , non  pote- 
vano limitarsi  ai  sentimenti  puramente  a- 
scetico-morali  accomodati  alla  comune  in- 
telligènza. Oltre  di  che  ia vendo,  essi  scritto 
nella  massima  parte,  in  idioma  latino,  ed 
essendo  le  loro  sposizioni  congiunte  ad 
altre  loro  opere  più  voluminose;  non 
molti  saprebbero  intenderle,  assai  pochi 
potrebbero  poi  farne  acquisto.  Non  wglio 
perù  dissimulare  essere  recentemente  sta- 
ta dato. -in  luce  sopra  questo  Salmo  sol- 
tanto in  italica  favella  un*  eruditissima  e 
dottissima  operetta  stampata  in.  Torino 
nel  1816  di  un  Prete  dell’Oratorio  col 
titolo  : Esposizione  dogmatico^morule  <del 
Salmo  extern  Beati  immaculati  in  via 
ricavata  Santi  Padri  e da*  pià  celebk 
interpreti  ecc.  Siccome  però -questa  pure 
non  lascia  di  essere  elevata  e sublime, 
protestando  1*  Autore  istesso  nel  parlare 
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sopra  il  soggetto  del  Salmo , òhe  ,,  quanto 
qui  si  apporta  > nella  spiegazione  dei 
5,  presente  l^lmo , è quasi  tutto  ricavato 
da  S.  Atanasio,  da  S.  llario,  da  S.  Ago- 
„ stino , da  S.  Ambrogio , da  S.  Girolamo , 
„ e da  altri  SS.  Padri,  e dalle  iiiterpre* 
„ tazioni  fatte  dal  Ven.  Cardinal  Bellar- 
mino  i dal  Cardinal  Cajetano,  dal  Calmet, 
„ ed  altri  celebri  interpreti  : io , che  altro 
non  ebbi  in  mira  che  T universale  van- 
taggio de’  cristiani  , e in  ispecial  modo 
delle  persone  ecclesiastiche  secolari  e re- 
golari dell’  uno  e dell*  altro  sesso  ; non  ho 
giudicato  perciò  di  dover  abbandonare  il 
mio  assunto , col  quale , lasciando  a parte 
le  più  sublimi  interpretazioni  ed  erudite 
indagini , /ho.  cercato  per  quanto  mi  è stato 
possibile,  e per  quanto  può  esser  com- 
portabile coi  diversi  rispettivi  stati  dello 
spirito  umano , di  accomunare  a ciascuno 
tutto  ilxomplesso  del  ^ salmo  in  guisa, 
che  possa  ognuno  applicarlo  a <sè,  e farne 
propri!  i sentimenti  ed  affetti,  che  sì  co- 
piosamente vi  si  contengono  parlando  di 
continuo  l’ anima  con  Dio , onde  con  tal 
mezzo  facilitare  e più  efficacemente  assi- 
curare la  grand’  opera  della  ‘ propria  san- 
tificazione e salute.  £ poiché  al  conse- 
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guimento  di  questa  due  cose  precìpua- 
mente richiedonsi  , 1*  orazione  mentale 
presa  nel  suo  ampio  significato , senza  di 
cui  noli  è dato  di  ottenere  da  Dio  quei 
poderosi  ajuti  della  celeste  grazia,  che 
necessariì  sono  a tal  uopo;  e il  costante 
impegno  di  attendere  alla  perfezione  pro- 
porzionata allo  stato  e condizione,  di  cia- 
scuno : così  sopra  T esercizio  della  prima 
faccio  consistere  la  dissertazione  primiera 
mostrando  ad  evidenza , che  tutte  le  par- 
ti, che  sogliouo  assegnarsi  dai  migliori 
ascetici  e maestri  di  spìrito  a render  fa- 
cile e fruttuoso  siffatto  esercizio,  sono 
egregiamente  contenute  in  questo  gran 
Salmo*,  affinchè  chiunque  si  faccia  nel 
meditarlo  o posatamente  recitarlo  a con- 
siderarne con  ponderazione  le  massime , 
e a seguirne  con  interna  applicazione  gli 
affetti  le  proteste  le  preghiere , abbia  un 
mezzo  pratico  di  orare  anche  mentalmente 
trattando . cuore  a cuore  con  Dio.  Siccome 
poi  lo  scopo  principale  dello  Spirito  Santo 
nel  dettarlo  al  re  profeta  sembra  eviden- 
temente esser  quello  d*  innamorare  i fe- 
deli della  sua  divina  legge,  affin  di  per- 
fettamente osservarla;  ho  creduto  oppor- 
tuno dietro  la  scorta  di  esso  d’  istruire 
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le  anime  nello  studio  pratico  di  perfezio- 
ne , a cui  ogni  cristiano  relativamente  al 
proprio  stato  è tenuto  ad  aspirare  : e que- 
sto è r obbietto  della  seconda  disserta- 
zione facendola  consistere  in  due  punti, 
e nel  tenerne  sempre  vivo  il  desiderio  di 
attendervi,  e nel  ridurlo  fedelmente  alla 
pratica  dietro  gli  esempi  di  questo  grande 
innamorato  della  legge  medesima.  Qui  a- 
vevo  in  idea  di  fermarmi  colle  mie  po- 
vere riflessioni  riserbandomi  di  dar  com- 
pimento a questa  dissertazione  con  dare 
in  fine  un  cenno  della  gradazione  succes- 
siva j che  sembrami  scorgere  chiaramente 
in  tutto  il  corso  di  sì  lungo  salmo  appli- 
cabile ai  diversi  gradi  di  perfezione  sia 
de’  principianti , sia  de’  proficienti , sia 
de’  perfetti , tuttocchè  apparentemente 
possa  sembrare  1’  opposto.  Ma  da  un  canto 
conobbi  esser  già  pervenuta  • la  disserta- 
zione a lunghezza  tale , che  1*  aggiungervi 
altro  paragrafo  avrebbe  potuto  renderla 
pesante  : dall*  altro  innoltrandomi  col  pen- 
siero in  questo  argomento  m’  avvidi , che 
a ben  dilucidarlo , e porlo  in  chiara  vista 
d’ uopo  era  -di  diffondersi'  lungamentei 
Credetti  necessario  pertanto  di  trattarlo 
. partitamente  con  altra  dissertazione;  ac- 
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ciò  i principianti  nel  cammino  della  vir- 
tù trovino  motivo  di  confortarsi  e pren- 
der coraggio  nella  meditazione  di  questo 
Salmo  in  cui  si  descrive  eziandio  lo  stato 
d’ infermità  e debolezza , onde  non  avvi- 
lirsi nell’  intrapresa  carriera,  e conoscere 
nello  stesso  tempo  i mezzi  di  presto  u- 
scirne  : i proficienti  si  armino  di  fortezza 
e di  fiducia  grande  nel  divino  ajuto  per 
sostenere  con  petto  cristiano  i combatti- 
menti le  insidie  le  vessazioni  de’  spiri- 
tuali nemici  visibili  ed  invisibili , interni 
ed  esterni  inevitabili  a chiunque  vuol  vi- 
vere piamente  in  Gesù  Cristo  : e i per- 
fetti, che  non  mai  potranno  o dovranno 
riputarsi  per  tali , aspirino  sempre  di  giun- 
gere a questo  eccelso  grado  ; al  quale  poi 
tender  devono  incessantemente  i princi- 
pianti eziandio  non  meno  che  i proficienti, 
affin  di  progredir  sempre  nel  santo  divino 
amore,  non  potendosi  mai  abbastanza  a- 
mare  quel  Dio , che  merita  un  amore  in- 
finito. In  fine  a vie  meglio  facilitare  l’ e- 
sercizio  della  mentale  orazione  nella  me- 
ditazione di  questo  ammirabile  affettuo- 
sissimo salmo , e insiem  insieme  tener  sem- 
pre vivo  lo  studio  di  perfezionarsi  nell’  os- 
servanza dei  divini  comandamenti  j con- 
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chiudo  coll*  intiera  e seguita  parafrasi  del 
medesimo , la  quale  viene  • come  i a coihr 
pendiare , quanto  diffusamente  ho  cercato 
di  esporre  in  tutta  1*  opera  a spirituale 
vantaggio  delle  anime,  unico  scopo,  per 
cui  intrapresi  questa  qualsiasi  tenue  faticai 
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SENTIMENTI  ED  AFFETTI 


I 


CONTENUTI  NEI. 

\ 

SALMO  CXVIII 


DISSEBTÀZIOINE  PRIMA 


SOPRA  L*  ORAZIONE  MENTALE. 


N^on  v’  ha  per  avventura  cosa  tanto  rac- 
comandata da  tutti  i maestri  e direttori  di 
spirito , nè  tanto  da  santi  Padri  inculcata , nè 
con  tanta  chiarezza  ^pressa  nelle  sacre  pa- 
gine , quanto  l’esercizio  dell’  orazione  mentale, 
^he  se  la  santa  Chiesa  non  l’ impone  con  po- 
sitivo precetto  a*  fedeli , e nè  tampoco  a per- 
sone ecclesiastiche;  non  è però,  che  indiret- 
tamente almeno  non  la  esiga  sìa  nelle  sacre 
liturgie,  sia  nelle  salmodie  mvine.  Non  ne  fa 
assoluto  comando,  perchè  sendo  1’  orazione 
mentale  nel  suo  stretto  significato  una  foggia 
di  orare  in  silenzio , e in  devoto  raccoglimento 
trattare  cuore  a cuore  con  Dìo , ella , che  non 
pudica  dell*  interno , non  volle  prescrivere  af- 
fatto ciò , che  col  puro  interno  si  compie.  Ma 
nell’ordinar  minutamente  tutto  quello,  die  ap- 
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partiene  alla  celebrazione  dell’  incruento  sa- 
crificio dell’  Altare , opera  la  più  ammirabile 
la  più  tremenda  la  più  sacrosanta , che  esista 
nella  cattolica  religione,  nell’  imporre  sotto 
grave  precetto  ad  ogni  cristiano  dì  assistervi 
in  tutti  i giorni  festivi;  come  non  esìgerà  e 
da’  suoi  ministri  nel  celebrare  i‘ divini  Misteri, 
e da  tutto  il  popolo  nell’  intervenirvi  e una 
attenta  considerazione  nella  mente  e un  pio 
affetto  nel  cuore?  E nel  comandare  a tutte 
le  persone  di  Chiesa  la  recita  delle  Ore  cano- 
nicne  potrà' forse  contentàréi  , che  ciò  si  adem- 
pia col  semplice  articolar  delle  parole,  o col 
suono  della-  voce  senza  alcuna  interna  e de- 
vota applicazione  ? Fora  lo  stesso , che  andare 
incontro  a quell’  acerbo  rimprovero , che  fece 
un  giorno  l<hlio  al  popolo  di  Israello  : Populus 
iste  labiis  me  •,  honorat  ; cor  autem  eorum  longe 
est  a me,  Matth.  xv.  8.  hai.  xxix.  i3.  Marc. 
VII.  6.  Ed  oh  se  le  persone  precipuamente 
ecclesiastiche,  corrispondessero  a sì  nobili  fini, 
alle  intenzioni  cosi  pure  ed  elevate  di  Chiesa 
santa!  se  non  a fìor  dì  labbra,  e come  per 
abitudine , ma , giusta  il  costume  dell’  Apo- 
stolo , colla  mente  e collo  spirito  si  adempies- 
sero questi  sacri  doveri  ! Quanta  maggior  glo- 
ria ne  proverebbe  a Dio , quanta  edmeazione 
a’  fedeli , quanto  più  ubertosi  vantaggi  a tutta 
Ja  cristianità!  Ma  pur  troppo  per  mancanza 
della  dovuta  considerazione , e dell’  interno  af- 
fetto nel  praticarli  si  vede  tanto  rilassamento 
nel  cristianesimo  e nel  clero  stesso , avveran- 
dosi in  gran  parte  anche  a’  dì  nostri  quello , 
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che  - deplorava  ne'  suoi  tempi  il  piangente  pro- 
fèta: JDesolatione  desolata  est  emnis  terrai  quia 
nuUus  est , qui  recogitet  corde , Jerem.  xii.  1 1. 

• j*n  Non  è mio  pensiero  d’ ispiegare  tutto  ciò, 
che  spetta  alla  sacra  liturgia  prescritta  dalla 
Chiesa  nella  celebrazione  dell’  eucaristico  Sa- 
crifìcio; già  non  pochi  autori  liturgici  hanno 
con  impegno  faticato  nel  dilucidarne  parte  a 
parte  i rachiusi  misteri:  neppure  intendo  di 
esporre  e mettere  in  chiaro  aspetto  tutte  le 

I)arti,<che  compongono  il  mirabile  tutto  del- 
’ Ofl&  ciò -divino,  impresa,  la  quale  esìgendo 
profondità  di  sapere  e vasta  erudizione  supera 
di  gran  lunga  la  scarsezza  de’  miei  lumi  e ta- 
lenti. Limito  pertanto  le  mie  riflessioni  sopra 
il  solo  Salmo  Centesimo  decimo  ottavo , quel 
Salmo,  che  destò  mai  sempre  le  meraviglie 
di  tutti  i Padri , e sacri  sposi  tori  antichi  e mo- 
derni , e sopra  del  quale  scrìssero  divinamente 
un  llarìo  un  Ambrosio  un  Agostino  un  Teo-  g 
doreto.un  Bonaventura  ed  altri  Padri  ed  in- 
terpreti. Egli  è salmo-  alfabetico , cioè  scritto 
nell’  ebreo  originale  secondo  1’  ordine  delle 
ventìdue  lettere  di  quell’  alfabeto,  ciascuna 
delle  quali  dà  princìpio  ad  otto  versetti  dei 
medesimo.  San  Girolamo  con  altri  riconosce 
ciò  fatto  dal  profeta  non  senza  grandi  misteri 
riguardanti  la  Chiesa  ; e il  grande  Arcivescovo 
dì  Milano  appella  questo  divinissimo  Salmo 
I’  alfabeto  de’  cristiani , i quali  vi  trovano  gli 
elementi,  ed  ogni  principio  di  sapienza  cele- 
ste non  meno , che  delle  proprie  obbligazioni. 
Non  è dunque  senza  profonda  ragione  e sa- 
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pientissìmo  coósi^io , che  la  santa  ' rtmiana 
Chiesa  addottrinata  sempre  dallo  Spirito  del 
Signore  ne  fa  ogni  giorno  parte  considerevole 
del  divino  Officio,  e vuole,  sia  di  continuo 
recitato  da  tutti  quelli,  che  tenuti  sono  alle 
Ore  canoniche.  Ma  potrebbe  idearsi , . eh’  ella 
si  contenti  di  una  recita  materiale  soltanto  ; 
e non  anzi  intenda  principalmente , che  que- 
sta (animata  sia  da. pie  riflessióni  e devoti  af< 
fetti  e tenere  preghiere? 

Quindi  è , che  io  propongo  questo . gran 
Salmo  per  ottimo  esercizio  di' orazionè  men- 
tale. Non  si  scorgerà  in  esso  quell’  ordine  o 

3uel  metodo , che  viene  insegnato  da  maestri 
i spirito,  massime  alle  persone  principianti 
nella  vita  spirituale , < affin  di  ajutarle  a ben 
praticare  siffatto  esercizio:  ma  gli  è certo  al- 
tresì , che  ’ i ' medesimi  autori  ascetici  conven- 


gono , che  1’  orazione  dev’  esser  libera , non 
attaccata  all’  ordine  materiale , ma  pronta  a 
seguire  gl’impulsi  del  di  vin  Paracieto , < di  cui 
è scritto:  Spiritusy  uhi  vult  spirai,  Jo.'iii.  8.1 
ed  anche  : Ubi  spiritus  Domini , ibi  lihertas. 

IL  Carini,  in.  17.  Diffatto  n^l’  insinuare  tal 
metodo  in  che  fanno  . essi  consistere  in  com- 


plesso la  mental  orazione,  se  non  i."  in  seria 
ponderazione  di  qualche  massima*  o mistero 
o virtù  o qualsiasi  verità  riguardante  il  bene 
dell’anima;  in  corrispondenti  affetti  ana- 
loghi a quanto  si  va  mestando  ; 3.®  in  fermi 
propositi  di  migliorare  la  propria  condotta  ; 

4. ®  in  rendimenti  di  grazie  pei  lumi  ricevuti  ; 

5. ®  in  sincere  offerte  del  cuore  • e di  tutto  so 
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stesso  ; 6.®  finalmente  in  fervido  preghiere  per 
ottenere  i necessarii  ajuti  ad  eseguine  le  buone 
risoluzioni  e tutti  i mezzi  pel  conseguimento 
dell’  ultimo  fine  ? Ora  tutto  questo  non  è ma> 
ravigliosamente  contenuto  in  questo  divinisi 
simo  Salmo?  Tanto  io  mi  accingo  a dimostrare 
in  questo  ragionamento  ; e a scanso  d’  ogni 
confusione,  e per  chiarezza  maggiore  divido 
in  sei  diversi  paragrafi  1’  ar^miento,  i fquali 
corrispondano  alle  sei  indicate  parti  deli’  ora» 
zione  méntale.  • , 

. ' • ■■  ■ i • V.  I 

S-  I- 

PUNTI  DA  MEDITARSI: 

T'  . . 

utto  1*  imperao  del  re  profeta  in  que- 
sto lunghissimo  Salmo  si  è d’ innamorare  ' Io 
anime  della  perfètta  osservanza  della  divina 
legge, a cui  quella  riduccsi  ancora  degli  obl>U- 
^hi  del  proprio  stato,  che  in  essa  si  conten- 
gono: e siccome  da  tale  osservanza  dipende 
onninamente  il  conseguimento  dell’  eterna  ta- 
llite} cosi  non.  vi  può  essere  argomento  più 
importante  e più  necessario  a meditarsi  di 
questo.  Però  non  lascia  di  porre  in  vista  le 
l^llezze  i pregi  la  purità  la  santità  della  legge 
medesima  ^ e i frutti  immensi , che  ne  derivano 
a tutti  qudli , che  perfettamente  1*  osservano. 
Or  la  denomina  parola  di  Dio  verbum  tman, 

1>aiiarL  della  sua  Imcca  eloqiUa  oris  tui , poiché 
a divina  leggè'  fu  prima  data  sul  Sinai  a Mosè 
da  Dio  i ' e quindi  rinnovata  > e perfezionata 


y 
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dalla  stessa  incarnata  Sapienza  in  quell’  aureo, 
e’ non  mai  abbastanza  ammirabile  discorso, 
che  tenne  sul  > monte  co’ suoi  discepoli  ; ora 
testimonianze  del  Signore  testimonia  tua , sio 
come  quelle , che  attestano  la  di  lui  volontà , 
e ciò , che  far  deve  1’  uomo  per  piacergli  ; ora 
giustificazioni  di  Dio  justificationes  tace,  pe- 
rocché mediante  1*  osservanza  dei  divini  co- 
mandamenti  si  ottengono  da  Dio  le  disposi- 
zioni necessarie  alla  grazia  della  giustifìoazio- 
ne , e 1’  accrescimento  nella  giustizia  e santi- 
tà; ora  giudizi  della  giustizia  di  Dio  judicia 
justitioB  tua , perocché  dessa  sarà  la  norma  di 
quel  generai  sindacato,  che  farà  il  giudice 
innappellabile  de*  vivi  é de’  morti , il  quale 
renderà  a ciascuno  secondo  le  opere  sue  ; ora 

Srecetti  del  Signore  mandata  tua , il  complesso 
e’  quali  costituisce  l’ intiera  le^e.  Ma  sotto 
queste  varie  denominazioni  s’ intende  sempre 
la  legge  medesima , non  però  senza  profonda 
ragione  ei  ce  la  propone  sotto  diversi  rap- 
porti, e non  solo  per  non  ripetere  di  conti- 
nuo la  stessa  frase , ma  e per  chiarezza  mag- 
giore, e per  vieppiù  indurre  le  anime  ad  a- 
marla , e più  fortemente  impegnarle  alla  di  lei 
perfetta  osservanza.  Ma  scendiamo  al  parti- 
colare. 

I.  Supposta  la  dovuta  preparazione  da 
premettersi  alla  mentale  orazione  secondo  l’av- 
vertimento dello  Spirito  Santo  : Ante  orationem 
■prapara  animam  tuam , Eccli.  xviii.  a3.  \ da 
quale  consiste  e in  sincero  desiderio  di  approf- 
nttarne , acciò  non  si  avveri  il  rimprovero.del- 


r Apostolo  san  Giacomo  : , et  non  acci- 

pAtis , eoquod  male  peMis , c.  ir.-  v.  3.  ,*  e nel 
ravvivare  con.  fede  la  .presenza  di  Dio,  ram- 
mentando col  nostro  Profeta  : Prope  es  tu  Do- 
mine , et  omnes  vice  tace  veritas , 1 5 1 . e 

nell’  implorar  con  fiducia  lume  e grazia  affin 
di  fare  con  spirituale  vantaggio  la  santa  me- 
ditazione, ripetendo  col  medesimo:  Faciem 
tuam  illumina  super  servurn  tuum,  et  doce  me 
justificationes  tuas , v.  i35.  : ' di  prirno  lancio 
egli  pone  per  efficacissimo  motivo  ad  osservar 
con  esattezza  i divini  precetti  ria  felicità  : Bea- 
ti immaculati  in  via , qui  ambulant  in  lege  Do- 
mini. Beati,  qui  scrutantur  testimonia  ejus ; in 
toto  corde  exquirunt  «um,  v.  i.  et  a.  ; e me- 
ritamente. L’  uomo  creato  da  Dio  per  essere 
felice  ha  una  insuperabile  tendenza  alla  feli- 
cità alla  beatitudine,  a cui  non  è libero  di 
rinunziare , nè  può  spogliarsene  giammai  nep- 
pur  nell’  inferno  ^ dòvela  cognizione  di  avena 

Eerduta  ìrreparabilizfeente  degenerando  in  rab- 
iosa  disperazione  forma  Una  Idt^e  massime 
pene  de’  miseri  dannati.  È consentimento  dei 
metafìsici , die  la  volontà  dell’uoni^  non  può 
debberarsi  a volere  alcuna  cosa  ìisé  non  sotto 
1’  aspetto  di  bene , benché  le  tante  volte  fal- 
so ed  apparente  , e affin  di  appagare  se  stessa 
e cercare  la  propria  felicità.  Ognun  la  vuole , 
la  desidera  ognuno:  ma  pur  troppo,  perchè 
la  più  parte  la  cerca , ove  non  ritrovasi , al- 
meno permanentemente,  non  giugno  mai  a 
farne  acquisto.  Questi  la  ripone  ne’  sènsuali 
piaceri  \ quegb  nelle  terrene  dovizie  \ altri  nel 
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dominare  e . «ignofeggiare  altrui  ; < altri 
raccattarsi  una  vana  aura  di  gloria;  ma  quanto 
più  avidamente  ne  vanno  in  traccia , tanto  ne 
sono  più  lontani.  Il  sapientissimo  dei  re  di 
Giuda  posseditore  di  ricchezze  immense , do- 
minator-  sovrano  di  vastissimo  regno , ridon- 
dante in  ogni  maniera  di  agi  e di  delizie , pie- 
no dì  sapienza  e di  gloria , dopo  di  aver  lun- 
gamente gustato . in  tutta  1’  estensione  della 
terrena  fmieità^;  fu  alla  fine  costretto  ad  escla- 
mar sospiroso:;  Vanitas  vanitatum^et  universa 
vanitas.  Eccle.  i.  Il  cuor*  dell’  uomo  è fatto 
per  la  felicità , perchè  è fatto  per  Iddio  ; tutte 
* le  create  cose  baste  voli  non , sono  a tutta  oc- 
cuparne 1’  ampiezza  ; vi  lasceranno  sempre  un 
gran  vuoto , che  pur  brama  di  essere  riempiu- 
to : Dio  solo  può  riempierlo , renderlo  pago  e 
felice.  Dunque  in  lui  solo  potrà  l’ uman  cuore 
ritrovare  una  vera  e permanente  felicità.  Ma 
in  qual  maniera  saprà  in  lui  rinvenirla,  se 
non  mediante  una  piena  conformità  al  suo 
santo  volere  ? Egli  solo , mente  infinita  può  e 
conoscere  e volere  tutto  quello , che  è retto  e 
buono  e giusto.  Come  poi  avrà  l’ uomo  siffatta 
conformità  al  divin  beneplacito , se  non  colla 
perfetta  osservanza  de’ suoi  comandamenti, 
che  lo  assicurano  della  volontà  del  supremo 
legislatore  ? Dunque  se  la  vera  felicità  non  può 
ritrovarsi , che  in  Dio  ; e questa  non  può  in 
altra  guisa  sperarsi , dbe  coll’  adempiere  esat- 
rnmente  i suoi  divini  precetti  ; a tutta  ragione 
chiamò  il  nostro  Profeta  beati  e felici  tutti 
coloro,  che  si  conservano  senza  macchia  nel 
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l)attere  le  vie  del  Signore  e pongono  ogni  loro 
studio  neli’  indagare  e praticare  quei  precetti 
santissimi , i quali  rendono  infallibil  testimo- 
nianza del  voler  suo  : Beati  immacuLati  in  via 
qui  amhulant  in  lega  Domini.  Beati,  qui  scru- 
tantur  testimonia  ejUs  > in  loto  corde  espqiùrunt 

GlitTìltm  ^ • I t j 

a.  Di  più.  Il  cuor  dell’  uomo  è fatto  per 
Iddio , perchè  il  fine,,  per  cui  fu  da  lui  crea- 
.to  , . si  e appunto  quello  di  amarlo  e nel  te/n* 
po  e nella  eternità  : nel  tempo  _ col  servirlo 
ledelraente  in  forza  di  amore;  nell’ eternità 
con  goderlo  e possederlo  in  perpetuo  con  a- 
mor .perfettissimo.  Siccome  pertanto  in  questo 
consiste  r eterna  incommutabile  felicità  nel- 
1’  amare  quel  .Dio , che  si  possiede,  senza  ti- 
more di  perderlo  giammai , e che  tanto  più 
si  desidera  , quanto  più  si  ama  con  dolce  e 
.cara  necessità.;  così  quella,  .che  può  aversi 
nel  tempo,  non  può  consistere  in  altro,  che 
nell’  amare  con  tutto  il  cuore  con  tutta  la 
mente  con  tutta  1’  anima  con  tutte  le  Ibrze 
quella  medesima  bontà  infinita,  che' non  ad 
.altro  fine  ha  creato  1’  uomo  dotandolo  d’ in- 
telligenza di  volontà  e di  libero  arbitrio  „che 
per  essere  amato  da  lui  : ed  è poi  certo , che 
ninno  .potrà  conseguire  1’  ultimo  fine,  di  amar 
godere  e possedere  Dio  eternamente,  se  non 
lo  avrà  amato  e servito  nel  tempo.  ,l^a  in  che 
consiste  la  divina  carità , con  ' cui  si  ^am^  Dio 
nella  presento  vita,. se  non  nell’  esatta  josser- 
vanza  della  sua  legge  santissima?  Chi  d^e  .di 
conoscere  j praticamente  ' Dio  j vale  a dire  di 
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amarlo,  e non  osserva  i suoi  comandamenti, 
egli  è un  bugiardo,  nè  vi  è verità  in  costui: 
Qui  dicit  se  nasse  JDeurrt,  et  mandata  ejus  non 
casto  dii  , mendax  est  ,•  et  in  hoc  veritas  non  est. 
t.  /o ««.//.  4- Sibbene  in  quello,  che  osserva 
la  sua  divina  legge , è veramente  perfetta  la 
carità  di  Dio.  Qui  autem  seroat  verbum  ejus, 
vere  in  hoc  charitas  Dei  per  feda  est.  Ihid.  v.  5. 
Cosi  1’  Apostolo  della  carità  san  Giovanni. 
Ma  egli  appreso  Io  aveva  dalla  stessa  incar- 
nata Verità  , che  disse  : Se  voi  mi  amate , osser- 
vate i miei  comandamenti.  Jo.  xv.  i4-  E poco 
dopo  : Chiunque  mi  ama  osserverà  la  mia  parola. 
Ibid.  V.  a 3.  E Io  stesso  aveva  anche  prima 
protestato:  Chi  ritiene  i miei  comandamenti 
e gli  osserva , questi  è quegli  che  veramente 
mi  ama:  Qui  hahet  mandata  mea,  et  servat  ea, 
ille  est,  qui  diligit  me.  Ibid.  v.  ai.  Ma  quale 
ne  sarà  il  frutto  ? lo  protesta  la  medesima  in- 
fallibil  Verità:  Chi  poi  mi  ama , ella  dice,  sarà 
amato  dal  Padre  mio , ed  io  pure  lo  amerò , e 
gli  manifesterò  me  stesso.  Ibid. , che  è quanto 
a dire , lo  ammetterò^ alla  svelata  beatinca  vi- 
sione della  mia  divina  essenza.  Ed  ecco  nuo- 
vamente ad  evidenza  mostrato , che  nella  sola 
Osservanza  della  divina  legge  consiste  la  vera 
felicità,  che  comincia  nella  presente,  e va  a 
coìnpiersi  nella  futura' sempiterna  vita.  Impe- 
rocché , se  la  perenne  incommutabile  felicità  è 
riserbata  ài  soli  ■ beatl^  comprensori  della  cele- 
ste patria ; non  è però,  ohe  in  terra  goder 
non'  se  he  possa  un  saggio  anticipato  nell’  os- 
servare i precetti  del  Signore  j e tanto  più  e- 
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steso,  quanto  piu  esatta  sarà  tale  osservanza  ; 
sì  per  il  testimonio  della  buona  coscenza , che 
produce  invidiabil  pace  al  cuore  ; si  per  un* 
intima  persuasione  di  aver  Dio  con.  seco , che 
solo  ama  e desidera  -,  si  finalmente  per  la  dolce 
speranza  di  essere  per  tal  mezzo  a parte*  un 
giorno -della  eterna  felicità  in  Cielo.  Di'  que^ 
sta  pronunziò  il  Salmista  medesimo  : Beati  qui 
ìwhitant  in  domo  'tua  Domine:  in  scecula  sorcu- 
lorum  laudahunt  te.  Ps.  Lxxxiii.  5.  Ma  per- 
chè non  si  creda  escluso  anche  1’ uomo  < vis- 
to re  dalla  partecipazione  di  si  amabile  felicità, 
soggiugne  immediatamente;  Beattis  vir-,  cujus 
est  auoàlium  abs  te  : ascensiones  in  corde  suo  di* 
sposuit  in  valle  lacrymarum , in  loco , quem  po- 
suit.  Dunque  in  qnesta  valle  di  lacrime  e di 
pianto-  ancora , anche  in  questo  misero  luogo  i 
che  si  fabbricò  1*  uomo  da  se  stesso  colla  sua 
prevaricazione , ei  può  giungere  ad  essere  bea- 
to e felice  , qualora  animato  ed  assistito  dai 
possenti  ajuti  della  grazia  vada  disponendo 
nel  suo  cuore  continui  avanzamenti:  avan- 
zamenti non  nell*  accumular  ricchezze  agi  e 
comodi  della  vita  presente;  non  nella  gloria 
mondana  , n^ll’ acquisto' di  onori  di  dignità  di 
comando;  non  nel  godimento 'di  terrene  de- 
lizie e di  mondani  piaceri  : ma  sibbene  nelle 
sante  virtù  , nel  perftóionarsi  circa  l’ osservan- 
za della  divina  legge,  che  lo  condurrà  infal- 
lantemente alla  svelata  visione  della  divina 
essenza  nella  celeste  Sionne.  Tanto  si  fa  ma- 
nifesto nel  versetto  che  siegue:  Ibunt  de  vir* 
tute  in  virtutem  : videbitur  Deus  deorum  in  Sion. 
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3.  Qui  però  8i  rìffletta  e si  ponderi  seria- 
mente, che  non  qualsiasi  osservanza  imper- 
fetta languida  mezzana  atta  è ad  operare  nel- 
r anima  umana  questa  si  desiderabile  felicità  : 
non  basta  per  eseguirla  1’  evitar  con  qualche 
impegno  i gravi  mancamenti , senza  poi  darsi 
ninno  o quasi  niun  pensiero  di  guardarsi  dai 
leggeri  ; non  basta  il  non  nutrire  alfetto  alcu- 
no al  peccato  mortale,  se  se  ne  conserva  a- 
bitualmente  alla  colpa  veniale.  Sono  appellati 
beati  coloro,  che  sono  senza  macchia  nella 
via  del  Signore , beati  immaculati  in  via  ; che 
camminano  speditamente  nella  sua  legge  senza 
declinare  nè  a destra,  nè  a sinistra,  qui  am- 
bulant  in  lege  Domini  ; che  di  continuo  vanno 
investigando  i divini  precetti  per  non  trasgi'e- 
dirli  in  menoma  cosa , qui  scrutantur  testimo- 
nia ejus  ; quelli  in  somma, che  cercano  Dio  di 
tutto  cuore  nè  altro  bramano  avidamente , che 


di  piacere  a lui , in  tato  corde  exquirunt  eum. 
Non  si  richiede  il  non  cader  mai  in  j>eccati 
veniali  -,  sendo  ciò  imp>ossibile  all’  umana  fra- 
gilità ; basta  1’  evitarli  a tutto  potere  ; basta 
r impegno  di  disporre  ascensioni  in  cuor  suo 
andancm  di  virtù  in  virtù  ; basta  di  non  te- 


nersi-fermo,  ma  di  camminare  nella  legge  del 
Signore:  sendo  proprio  di  chi  cammina  1’  a- 
vanzarsi  di  continuo  e guadagnar  strada  ad 
ogni  passo.  Chi  dunque  aspira  a quella  feli- 
cità, che  può  ottenersi  qui  in  terra,  ponga 
ogni  studio  nell’  esatta  osservanza  dei  divini 
comandamenti  per  quanto  è dato  alia  fragile 
umana  natura.  £ a maggior  convinaimeuto 


Digilized  by  Google 


i3 

di  ciò  si  bilanci  la  parola  via:  perciocché 
qual'  è questa  via  in  cui  camminar  si  dee  sen- 
za macchia , se  non  la  fedele  imitazione  di 
quello , che  disse  di  se  stesso  : Ego  sum  via  ? 
In  questa  consiste  il  sicuro  marchio  di  eterna 
predestinazione , dicendo  l’Apostolo  ; Quos  proe- 
scioit  y et  praedestinavit  conformes  fieri  imaginis 
Fila  sui.  Rom.  vili.  29.  Dove  pertanto  , se  non 
in  lui  potrà  trovarsi  felicità  permanente , il 
quale  oltre  di  essere  via , è ancora  e verità  e 
vita  ? Ego  sum  via  , et  veritas , et  vita.  Jo.  xiv.  6. 

4.  Ma  che  poi  dovrà  dirsi  di  coloro,  i 
quali  lungi  dall’  adoperare  si  delicata  esattezza 
nella  via  del  Signore  se  ne  partono  affatto 
amando  ed  operando  1’  iniquità  ? Già  lo  dice 
abbastanza  il  regio  Vate  nel  terzo  versetto  : 
Non  enim  qui  operantur  iniquitatem , in  viis  e- 
jus  ambulaverunt.  Se  la  vera  felicità  non  ritror 
vasi , che  nel  battere  la  strada  dei  divini  co- 
mandamenti , gli  è evidente,  che  tutti  quelli , 
che  operano  iniquamente , nel  tempo  stesso , 
che  non  camminano  nella  via  del  Signore, 
sono  eziandio  affatto  esclusi  dal-  partecipare 
di  quella.  Si  daranno  essi  a credere  di  gustare 
felicità  nel  vizio,  ma  sarà  questa  una  larva 
di  felicità  una  felicità  falsa  ingannevole , non 
mai  nè  vera  nè  permanente.  Tanto  sen  fugge 
dai  loro  cuori  questa  interna  beatitudine , 
quanto  allontanasi  da  essi  perseverando  nel 
vizio  ogni  speranza  di  eterna  salvezza  : Longe 
a peccatoribus  salus , quia  justijicationes  tuas 
non  exquisierunt.  v.  i55.  Diffatto  come  potreb- 
bero eglino  gustarne , se  coll’  ingiusto  loro 
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fiensiero  di  sottrarsi  dal  soave  giogo  della 
egge  di  Dio  obbiettó  divengono  di  sua  ablx>- 
minazione , dell*  eterno  suo  disprezzo  ? Spre~ 
visti  omnes  discendentes  a judiciis  tuis , quia 
injusta  cogitatio  eorum;v.  ii8.  Come  sperarlo, 
se  sprezzando  superbamente  le  minacce  del 
supremo  legislatore  di  punire  eternamente  la 
loro  empietà  si  tirano  adosso  la  tremenda  sua 
maledizione,  e pur  troppo,  se  non  si  ravve- 
dono andranno  maledetti  per  tutta  l’ eternità  ? 
Jncrepasti  superbos  : maledicti , qui  declinant  a 
mandatis  tuis.  v.  21.  Così  fìn  dal  comincia- 
mento  del  suo  primo  Salmo  il  nostro  Profeta 
beato  appellò  non  quello,  che  va  dietro  al 
consiglio  degli  empi  seguendo  le  loro  tracce, 
non  quello,  che  si  ferma  nella  via  de’ pecca- 
tori perseverando  a camminare  per  essa , non 

3uello,  che  si  pone  a sedere  nella  cattedra 
i pestilenza  insegnando  prave  dottrine  colia 
voce  e coll’  esempio  : quello  sibbene , che  o- 
gni  sua  intenzione  e diletto  ripone  nell’  osser- 
vanza della  divina  legge , che  nella  legge  del 
Signore  medita  di  continuo  e giorno  e notte: 
JSeatus  vir  t qui  non  abiit  in  consilio  impiorum, 
et  in  via  peccatorum  non  stetit , et  in  cathedra 
pestilentioR  non  sedit  : sed  in  lege  Domini  volun- 
tas  ejus , et  in  lege  ejus  meditabitur  die  oc  no- 
ote.  Ps.  I.  V.  i.et2.  Questi  a guisa  di  albero 
trappiantato  lungo  la  corrente  delle  acque 
darà  frutti  a suo  tempo  di  eterna  vita  : lad- 
dove quelli  saranno  dispersi  come  polve  cui 
sperge  il  vento  dalla  supcrlicic  della  terra,  v. 
3.  et  4-  Perocché  conosce  il  Signore  con  oc- 


Digilized  by  Googl 


chio  <ii  approvazione  la  via  de’  giusti  ; men- 
tre la  strada  degli  empi  perirà  eternamente  : 


Quoniam  novit  Dominus  viam  justorum  , et  iter 
impiorurn  peribit^  v.  6.  Cosi  dette  principio  ad 
altro  Salmo  con  appellar  beato  quello , che 
teme  il  Signore  : Beatus  vir , qui  timet  Domi- 
num.  Ps.  CJX.  v.  i . Ma  per  qual  ragione  beato  ? 
domanda  qui  il  gran  Padre  sant*  Ambrogio: 
Qua  raiione  beatus?  Senn.  21.  in  B.  ii5.  : ap- 
punto perchè  ogni  suo  desiderio  ogni  studio 
ogni  indagine  ogni  impegno  egli  ha  riposto 
nell’  esattamente  osservare  i divini  precetti  : 


Quia  in  mandatis  ejus  volet  nimis.  Per  questo 
egli  abbonderà  di  gloria  e di  spirituali  ricchez- 
ze ; e la  sua  giustizia  persevererà  pe’  secoli 
de’  secoli  : Gloria  et  divitioe  in  domo  ejus , et 


{'ustitia  ejus . manet  in  scBculum  sceculi.  i>.  3.  : 
addove  il  peccatore  ostinato  vedendo  allora 
la  gloria  ael  giusto  arrabbierà  di  sdegno  e 
d’  invidia , digrignerà  i denti  per  interno  fre- 
mito , si  consumerà  di  livore  e di  odio  : ma 


ogni  desiderio  degli  empi  anderà  in  fumo  e 
in  perdizione.  Peccator  videbit , et  irascetur  ; 


dentibus  suis  fremet  et  tabescet  : desiderium  pec- 
cator um  peribit.  Ib.  v.  ult.  Quanto  è vero  per- 
tanto, che  nella  perfetta  osservanza  della  divina 
legge  ritrovasi  tutta  quella  felicità  , cui  è dato 
di  goder  sulla  terra;  è certo  altrettanto,  che 
fuori  di  essa  non  potrà  mai  rinvenirsi , se  non 
una  larva  di  felicità  apparente  bugiarda  fu- 
gace , a!  pari  di  chi  sogna  di  essere  felice , e 
destato  appena  sente  tutto  il  peso  della  sua 
miseria.  Il  perchè  dopo  di  avere  il  Profeta 
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allettato  le  anime  fedeli  alla  perfetta  osser-» 
vanza  dei  divini  precetti  colla  promessa  di 
beatitudine;  a vieppiù  impecnarle  in  essa  al* 
tro  motivo  loro  propone , ed  è l’ assoluto  co- 
mando di  quel  Dio , che  li  dettò , acciò  siano 
gelosamente  custoditi. 

II.  Ed  in  vero  qual’  altra  cosa  più  effica- 
ce , quale  stimolo  più  forte  a movere  un’  ani- 
ma , che  teme  ed  ama  il  Signore , a mettere 
fedelmente  in  pratica  i di  lui  insegnamenti , 
quanto  il  sapere , eh’  egli  medesimo  ha  stret- 
tamente imposto , che  sieno  osservati  con  ogni 
sforzo  dello  spirito , con  tutto  l’ impegno  del 
cuore  ? Un’  anima , che  teme  con  timor  figlia- 
le Iddio , più  anche  del  castigo  teme  il  di  lui 
disgusto,  e si  guarda  a tutto  potere  di  non 
provocarne  lo  sdegno  : un’  anima  , che  lo  ama, 
cerca  con  vegliante  industria  di  sempre  pia- 
cere a lui , di  obbedirlo , di  conformarsi  sem- 

Sre  al  suo  santo  volere.  Sebbene  questo  stesso 
ivino  comando  non  avrà  anche  tutta  1’  effica- 


cia a commuovere  un  peccatore , che  conservi 
in  cuore  la  fede , sul  riflesso  che  Dio  è giusto 
per  essenza  fedelissimo  rimuneratore  de’ buoni 
e punitore  inesorabile  de’  cattivi?  E non  è d’or- 
dinario il  timor  dell’  inferno  il  principio  di  una 
vera  e stabile  conversione  de’  peccatori  ? Il  sa- 
pere , che  a’  trasgressori  della  divina  legge  è 
riserbato  un  eterno  supplizio , un  fuoco  inestin- 
guibile , una  miseria  sempiterna , un’  irricon- 
ciliabile  separazione  da  Dio , e perdita  irrepa- 
rabile dell’  immarcescibile  felicità  del  Paradi- 
so , produr  suole  la  più  forte  impressione 
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nel  cuor  de’  pc«‘(;atorì , che  atterriti  e com- 
presi da  salutare  spavento  vanno  a poco  a 
poco  a distaccarsi  da  ogni  affetto  gravemente 
peccaminoso , si  risolvono  efficacemente  ad 
abbandonare  la  strada  del  vizio , ad  eleggere 
la  via  della  virtù , od  a cercare  i mezzi  più 
acconci  a far  pace  con  Dio , e ad  ottenere  la 
sospirata  grazia  di  riconciliazione  mediante  il 
sacramento  di  penitenza.  Che  poi  sia  assoluto 
comando  di  lui  l’ osservanza  di  quanto  ei  pre- 
scrive , è chiaro  abbastanza  dal  ripetersi  le 
tante  volte  in  questo  Salmo  le  parole  di  legge , 
di  comandamenti , di  giustificazioni , di  giu- 
dizi di  Dio:  lex  tua,  mandata  tua,  justificatio- 
nes  tuoR , judicia  tua  : perocché  che  altro  in- 
dicano siffatte  espressioni,  se  non  se  il  più 
preciso  volere  del  legislatore  supremo?  Ma 
per  dare  il  Profeta  maggior  tuono , forza  mag- 
giore a questa  verità , soggiunge  ben  tosto  nel 
versetto  quarto  : Tu  mandasti  mandata  tua  cu- 
stodiri  nimis.  Tanto  anche  ripete  al  centesimo 
trentesimo  ottavo  : Mandasti  justitiam  testimo- 
nia tua , et  veritatem  tuam  nimis.  Ed  è a pon- 
derarsi la  ripetuta  parola  nimis.  Questa  non 
significa , che  abbiansi  ad  osservare  i divini 
precetti  di  troppo  e più  del  dovere  sino  allo 
scrupolo,  sino  all’ eccesso  ; poiché  meno  quel- 
lo di  amar  Dio , che  non  conosce  misura , a- 
vente  per  obbietto  un  sommo  infinito  bene, 
tutti  gli  altri  hanno  il  loro  limite,  come  lo 
hanno  tutte  le  virtù , toltane  la  divina  carità  , 
le  quali  cesserebbero  di  essere  virtù , se  se  ne 
oltrepassassero  gli  stabiliti  confini  a ciascuna. 
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La  parola  nimis  pertanto  due  cose  racchiude , 
e r esattezza , con  cui  devono  custodirsi  i co- 
inandainenti  di  Dio,  e l’estensione,  che  tutti 
5»li  abbraccia. 

a.  In  forza  della  prima  d’  uopo  è evitare, 
come  già  si  disse , non  solo  le  gravi , ma  per 
quanto  è possibile  all'  umana  fragilità  anche 
le  trasgressioni  leggere  della  divina  It^ge , sic- 
come opposte  alla  somma  Bontà  dea’  Essere 
supremo , che  ahborre  infinitamente  ogni  an- 
che lieve  peccato,  e che  ^endo  buono  giusto 
e santo  per  essenza  non  può  lasciare  impu- 
nita la  colpa  neppur  veniale  ; talché  chiunque 
venialmente  pecca  , non  può  andar  esente  dal 
proporzionato  castigo.  Ma  oh  Dio!  quanto  è 
facile  il  cadere  in  siffatte  leggere  trasgressioni  ! 
Quale  oceulata  diligenza  non  v’  abbisogna  per 
evitarle  per  quanto  almeno  è comportabile 
all’  umana  fralezza  ? È assioma  teologieo  ; Bo- 
num  ex  integra  causa , malum  ex  quocumque  fife- 
fectu.  A costituire  un’  opera  buona  adequata- 
mente  ex  integra  causa  tre  cose  unir  si  denno; 
che  r opera  sia  buona  in  se  stessa , od  anehe 
indifferente;  che  retto  e puro  ne  sia  il  fine, 
ch<;  r animi  ; e che  vi  concorrano  le  dovute 
circostanze  , ond’  essere  attualmente  virtuosa. 
Qualunque  manchi  di  queste , l’ opera  non  piò 
buona  , ma  è marcata  di  alcun  difetto , che. 
viziosa  la  rende.  Eppure  quanto  è facile  nella 
scelta  del  liene , che  qualche  tuttocchè  lieve- 
mente disordinata  passione,  che  si  appiatta 
nel  cuore,  alzi  una  nebbia  all’intelletto,  da 
cui  oscurato  prenda  per  buono  ciò,  che  non 
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he  ha , se  non  1’  apparenza  ; e induca  la  to- 
lontà  ad  abbracciarlo  ! Quante  volte  T ambr 
proprio , che  cerca  sempre  se  stesso , o la  pro- 
pria soddisfazione,  o r interesse  proprio,  o 
una  vana  aura  di  gloria  , si  frammeschia  nella 
retta  intenzione , e ne  guasta  almeno  in  parte 
il  retto  fine!  Quanto  facilmente  per  secreto 
attacco  di  propria  volontà  si  opera  il  bene  in 
tempo  in  luogo  in  maniera  non  dovuta,  di- 
menticando P esercizio  di  Qualche  più  essen- 
ziale virtù,  o dì  alcuno  indispensabil  dovere 
del  proprio  stato  ! V’  abbisogna  pertanto  una 
vigilanza  la  più  circospetta,  acciò  sia  vera- 
mente esatta  P osservanza  dei  divini  coman- 


damenti: siccome  egualmente  vi  è d*  uopo 
del  più  fino  discernimento,  perchè  osservan- 
done alcuni  niun'  altro  se  ne  perda  di  vista  : 
ed  ecco  ciò , che  dire  intesi  in  secondo  luogo 
rapporto  alP  estensione. 

3.  I precetti  del  Signore  tutti  insieme 
vengono  a formare  come  un  solo  corpo , che 
appellasi  legge  di  Dio:  chi  tutti  esattamente 
gli  osservasse  meno  un  solo,  si  fa  in  certa 
guisa  reo  di  tutti,  perchè  reca  grave  ingiuria 
mP  intiero  corpo;  siccome  chi  apportasse  una 
mortale  ferita  ad  un  solo  membro  del  corpo 
umano , P offenderebbe  in  ogni  sua  parte  col 
privarlo  di  vita.  L’ insegnamento  infallibile  è 
dell’  Apostolo  san  Giacomo  : Quicumgue  totani 
legem  servaverit , offendat  autem  in  uno  , faetns 
est  omnium  reus  , 1 1.  io.  ; e ne  rende  ragione  ; 
poiché  quel  Dio  medesimo , che  dettò  uno  de’ 
suoi  comandamenti , deitò  gli  altri  ancora  ; 
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però  chi  anche  un  solo  ne  trasgredisce,  vio- 
latore diviene  della  sua  legge  : chiarir , 

non  rncEcaberis , dixit  et , non  occides.  Quod  si 
non  nuzcaberis , occides  autem , factus  es  tran- 
sgressor  legis , Jbid.  v.  ii.;  e in  conseguenza 
fa  grave  ingiuria  egualmente  e alla  legge  e 
al  suo  divin  legislatore.  Questo  tanto  più  è 
vero  , quanto  che  giusta  il  sentimento  de’  gran 
Padri  Agostino  e Gregorio  Magno , tutti  quanti 
i divini  precetti  contenuti  sono  nella  carità  , 
che  tutti  li  racchiude  gli  abbraccia  gl'  infor- 
ma gli  anima  ; però  qualunque  se  ne  violi 
gravemente , sempre  altamente  offesa  rimane 
la  carità  , ujìl  doppio  precetto  della  quale  per 
infallibile  oracolo  «li  Gesù  Cristo  tutta  dipen- 
de la  legge  non  meno,  che  i profeti.  Matth. 
XXII.  40.  Riconosce  confessa  protesta  tale  ve- 
rità il  nostro  Profeta,  il  quale  dopo  di  aver  con- 
siderato 1’  assoluto  comando  del  Signore , che 
siano  con  ogni  possibile  esattezza  osservati  i 
suoi  comandamenti  : Tu  mandasti  mandata  tua 
custodiri  nirnis.  : quasi  immediatamente  prosie- 
guo, che  allora  soltanto  non  avrà  egli  a ri- 
maner confuso  nel  presentarsi  al  suo  divin 
tribunale , dinanzi  all’  inappellabil  giudice  de’ 
vivi  e de’  morti , aitando  avrà  fissato  attento 
il  guardo  non  in  alcuni  od  anche  molti , ma 
in  tutti  i divini  comandamenti  senza  smarrir- 
ne alcuno  ; e tutti , e ciascuno  di  essi  avrà 
gelosamente  custoditi  : Tane  non  confundar , 
cum  perspexero  in  omnibus  mandatis  tuis.  v.  b. 
E di  qui  quella  fervidissima  preghiera  : Fiat 
cor  meum  immaculatum  in  justificationibus  tuis. 
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tit  non  Qonfundar.  v.  8o.  £ la  nij^iuae  intrinseca 
di  tutto  i’  enunciato  si  è , che  tutti , e ciascuno 
basati  sono  sopra  la  verità  T equità  la  giusti- 
zia , terw»  rifflesso , che  a considerar  ci  si  pro- 
pone dal  regio  vate  nel  contemplare  la  legge 
del  Signore. 

III.  Quel  Dio,  che  è essenzialmente  giusto, 
infallibile  verità,  ragione  eterna,  dettar  non 
poteva,  se  non  precetti  pieni  di  equità  di 
giustizia  di  rettitudine  e pienamente  alla  ra> 
gione  conformi  ; sendo  scritto  di  lui  in  que- 
sto medesimo  salmo  : Justus  et  Domine , et 
ctum  judicium  tuum , v.  137;  non  solo  egli  è 
essenzialmeute  giusto  in  se  stesso,  ma  ogni 
suo  giudizio  è retto;  e,  come  prosiegue,  1« 
sue  testimonianze , quella  legge , eh’  egli  ha 
testimoniata  di  propria  bocca , dee  riguardarsi 
non  che  giusta,  ma  la  stessa  giustizia:  Man- 
dasti juttitiam  testimonia  tua.  v.  i38.  Le  leggi 
che  impone  il  mondo  a’  suoi  seguaci , o che 
questi  accecati  dalla  propria  malizia  e da’  suoi 
prestigi  osservano  scrupolosamente , e studian- 
si d’ insinuare  con  ogni  impegno  negli  animi 
altrui , sono  favole  menzogna  inganno  falla- 
cia , diametralmente  opposte  alla  legge  del 
Signore  j delle  quali  attesta  il  Profeta  : iVar- 
raverunt  miki  iniqui  fabulationes , sed  non  ui 
lex  tua.  V.  85.  Ma  e perchè  non  conformi  al- 
la legge  divina , se  non  perchè  questa  all’  op- 
posto di  quelle  precetti  contiene  veracissimi , 
ed  anzi  la  stessa  verità  : Omnia  mandata  tua , 
veritas}  v.  38.  E perchè  appunto  sono  verità; 
sono  anche  equità  e giustizia , poiché  in  que- 
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sto  e in  simili  altri  luoghi  la  parola  verità 
vale  lo  stesso , che  giustizia  ; in  forza  di  'cui 
i divini  comandamenti  sono  qui  le  tante  volte 
indicati  col  titolo  di  giustifìcazioni  del  Signo- 
re. Perocché  se  P osservanza  di  essi  ha  tanto 
<li  valore  e di  efficacia  di  operare,  o almeno 
di  meritare  la  perfetta  giustificazione  delle  a- 
nime,  come  non  saranno  intrinsecamente  giu- 
sti , pieni  di  equità  di  rettitudine  di  santinca- 
zione  ? Quindi  è , dhe  anche  i giudizi  di  Dio 
diretti  sempre  moderati  dalla  giustizia  de’  pre- 
cetti suoi  sia  nel  premiare  la  virtù , sia  nel 
punire  la  colpa , sia  nell’  umiliare  1’  umana 
superbia , sono  equità  e giustizia  : e bene  il 
conosce  il  buon  Davidde , che  dopo  di  aver 
confessalo  candidamente  esser  egli  caduto  nel- 
1*  abisso  della  colpa , pria  che  fosse  umiliato 
da  Dio  : Priusquam  umiliarer , ego  deliqui  , v. 
67  : rende  testimonianza  ancora  all’  equità  dei 
divini  giudìzi,  confessando  umilmente,  chea 
tutta  ragione  secondo  la  verità  delle  sue  pa- 
role a norma  di  sua  giustizia  lo  ha  egli  umi- 
liato e punito  per  i suoi  demeriti  : Cognomi 
Domine  , quia  cequitas  judicia  tua  : et  in  ventate 
tua  humiliasti  me.  v.  76. 

a.  E qui  si  ponderi , che  per  quanto  sem- 
brar possa  apparentemente  significare  la  stes- 
sa cosa  le  parole  equità y e giustizia,  quasi 
fossero  due  sinonimi  ; pure  forza  è di  crede- 
re , che  non  senza  sapientissimo  e profondo 
motivo  la  legge  di  Dio  ora  appellata  sia  giu- 
stizia , ora  equità  significandosi  con  quest’  ul- 
tima qualche  cosa  m più , quasi  dir  voglia  ^ 
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che  Ia  divina  legge  non  solo  A giusta^ ih  99 
medesima , ma  anche  piena  di  ragionevolezza- 
di  convenienza,  e proporzionata  aliai  natnra 
dell’  nomo  viatore  e mortale.  Fu  'ella  altamen- 
te impressa  da  Dio  nel  «cuore  di  Adamo  in- 
nocente; ma  non  fu -da  lul>  promulgata  per 
mezzo  di  Mosè,  che  all’  uom  peccatore  già 
decaduto  dall’  originale  innocenza , e traente 
seco  viziata  natura  ; e quindi  meglio  diluci- 
data dichiarata  perfezionata  dalla  scessa  incar- 
nata Sapienza,  rerò  dovea  proporzionarsi  allo 
stato  attuale  della  natura  umana  fin  dall*  ori- 
gine al  mal  proclive  mediante  un’  ordine  se- 
creto di  previdenza  non  intelligibile  all*  oscu- 
rato intelletto  dell’  uomo , investigabile  sem- 
pre ad  ogni  umano  discernimento,  sempre 
però  adorabile , sempre  giusto , non  • soggetto 
mai  a fallacia  ad  errore  alcuno.  Eppure  non 
che  le  anime  deboli  nella  virtù,  e scarse  as- 
sai nella  cognizione  delle  divine  cose , ma  an- 
che i più  gran  santi , i pbi  elevati  ingegni , 
illustrati  eziandio  di  profetica  luce  coi  soli 
naturali  loro  lumi  intender  non  sapevano  il 
perchè  gl’  iniqui  fossero  tanto  prosperati  sulla 
terra , mentre  lo  stuolo  de’  giusti  gemeva  sot- 
to il  peso  delle  più  crudeli  traversie.  Poco  man-  , 
cò , diceva  angustioso  il  nostro  Profeta , che 
i miei  piedi  non  vacillassero  che  non  uscisse^ 
ro  di  strada  i miei  passi  ; che  è quanto  il  dire , 
che  io  non  decadessi  dal  sentiero  delia  salute 
e impegnato  restassi  nell'  ampia  strada  del  vi- 
zio : Mei  autem  pene  moti  sunt  pedea , perie  ef- 
fusi aunt  gresaus'mei.  Ma  e per  quale  inciam- 
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|ip?'  Qma  talaui  super  Àniquoi  j^àcem  afxcaior am 
Pi'  Lxxi[.  V.  ».  et  PtìFohè  fui  puaiu 
Q penetrato  da  geloso  jselo  sopra  degl’  ini<{ui 
io  osservando»  eome  in  messo  alla  loro  mal- 
vagità vivono,  tranquilli  e felici.  Quindi  dopo 
di  aver  descritto  » com’  essi  per  P abbondansa 
di  agi  di  riccbesze  di  onori  sempre  più  im- 
perversano e contro  Dio , e contro  de’  loro  si- 
mili , talché  le  persone  pie  © dabbene  costret- 
te a sentire  il  peso  delle  loro  angarie  ed  in- 
sulti» quasi  prendendone  scandalo  vanno  col 
tacito  pensiero  dicendo  fra  se:  Quomodo  scit 
J)eus  t ii  seientia  in  exoelso  ? v.  ri.  non  in- 
tendendo come  Dio  veda  e conosca , eppur  la- 
sci correre  tanto  disordine  » tuttoché  si  cerchi 
da  loro  di  tener  mondo  il  cuore  e pure  le  ma- 
ni : ben  el  comprende  » che  siffatto  linguaggio 
sarebbe  ingiurioso  a Dio  riprovando  in  certa 
guisa  tutta  la  stirpe  de’  suoi  figliuoli  : Si  Dice- 
bum  : narrahQ  sic  , ecce  naiionem  filiorum  tuorum 
TCfrobavi:  v.  i5.  perciò  non  lascia  di  affati- 
carsi , e porre  ogni  studio  coll’  umana  ragio- 
ne , affin  d’ intenderne  la  giusta  causa , ma  in- 
darno ; ei  si  trova  sempre  più  in  imbarazzo , 
e come  intricato  in  un  laberinto  da  non  poterne 
uscire  : Existimabam , ai  cognoscerem  hoc  : labor 
est  anfe  me  : v.  i6.  Non  altrimenti  il  Profeta  Ge- 
remia comprendere  non  sapendo  questo  appa- 
rente disordine  nel  tempo  stesso  che  contessa 
il  Signore  Iddio  giusto  per  essenza,  si  fa  a 
. chiedcrgU  con  molta  umiltà  e coraggio  insie- 
me persuaso  della  giustizia  di.  sua.  dimanda, 
U perché  tutto  v^a  a seconda  per. gli  empi, 
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e sieno  prosperati  tutti  coloro,  che  agiscono 
iniquamente  : Justa  loquar  ad  te  : quare  via  im- 
piorum  prosperatur , bene  est  omnibus  qui  prot- 
varicantur  , et  inique  agunt  ? Piantasti  eos  , et 
radices  miserunt:  proficiunt , et  facilini  fructum. 
Ah  ! non  1’  umano  intendimento , la  sola  fede 

f)uò  a noi  disvelare  quest’  arcano  mistero  del- 
a divina  previdenza  : dessa  ci  dice , non  es- 
sere in  questa  vita  mortale  il  luogo  il  tempo 
di  retribuzione  sia  di  premio  sia  di  castigo. 
Dessa  c’  insegna , che  P uomo  ereditando  la 
colpa  de’  primi  genitori  ha  perduto  ogni  dirit- 
to alla  felicità  e temporale  ed  eterna  : che  ven- 
ne al  mondo  vestito  delle  umane  divise  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  riparare  della  colpa  i dan- 
ni , per  ispezzar  le  catene  infernali , che  tene- 
vano avvinto  1’  uman  genere , per  riconciliarlo 
con  Dio , per  riacquistargli  il  perduto  diritto 
alla  felicità  sempiterna , ma  non  già  alla  tem- 
porale ; che  anzi  a condizione , che  rinunzi  a 
(luesta  larva  di  felicità,  chi  partecipar  vuole 
dell’  eterna , poiché  non  avend’  egli  operata  la 
redenzione  dell’  uomo , che  per  mezzo  della 
croce  mediante  lo  sborso  di  tutto  il  suo  pre- 
ziosissimo sangue , e colla  sua  penosissima  pas- 
sione e morte  sopra  infame  patibolo:  ha  po- 
sta per  legge  invariabile,  che  niuno  parteci- 
perà del  irutto  di  sua  redenzione , se  non  av- 
rà partecipato  della  sua  croce  ; niuno  sarà  par- 
tecipe del  regno  di  gloria  senza  aver  parteci- 
pato delle  sue  ignominie  de’  suoi  patimenti 
della  morte  sua.  Ecco  1’  equità  di  questa  legge 
adorabile  e appieno  conveniente  alla  viziata 
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natura  dell’  uomo  ; equità , che  si  manifesta 
anche  nella  temporale  felicità  degli  empi  in 
premio  certamente  di  qualche  loro  morale  vir- 
tù, che  suol  praticarsi  eziandio  dai  più  sce- 
lerati  peccatori,  esclusi  poi  per  sempre  dal- 
I*  eterna  felicità  del  paradiso , e riserbati  ad 
una  pena  eterna  nell’  inferno:  onde  in  o- 
"ni  rapporto  giustificato  rimanga  I’  ordine  del- 
la divina  previdenza , c in  omì  parte  si  appa- 
lesi e la  giustizia  e 1’  equità  della  legge  di  Dio. 
AI  lume  di  questo  il  lodato  piangente  profeta 
dopo  la  querula  ricerca  sulla  prosperità  degli 
empi  vaticinò  di  essi  ben  tosto:  Congrega  eos 
quasi  gregem  ad  victimum , et  sanctifica  eos  in 
die  occisionis  : Quali  parole  non  imprecazione 
o brama  di  vendetta , non  una  preghiera  ani- 
mata da  indiscreto  zelo , ma  contengono  una 
vera  profezia,  giusta  il  linguaggio  familiare  ai 
Veggenti  del  Signore , di  quanto  operato  av- 
rebbe Dio  sulla  sorte  degl’  empi  destinati  ad 
essere  vittima  da  sacrificarsi  alla  divina  giu- 
stizia nel  dì  del  suo  furore.  Nella  stessa  gui- 
sa il  regio  Vate , dopo  di  aver  conosciuta  inu- 
tile ogni  umana  indagine  per  comprendere 
questo  mistero , finche  entrato  non  fosse  nel 
santuario  di  Dio , vale  a dire  nel  secreto  de- 
gl’ imperscrutabili  disegni  di  sua  divina  pre- 
videnza mediante  il  lume  della  fede , affin  d’ in- 
tendere , quale  sia  la  fine  luttuosa  degl’  iniqui 
felicitati  un  tempo  sulla  terra  : Donec  intrem 


in  sanctuarium  Dei , et  intelligam  in  novissimis 
eorum  : Ib.  v.  17;  a un  raggio  di  luce  super- 
na ben  conobbe , che  questa  apparente  felici- 
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Dio  in  pena  della  loro  malizia  ; che  sul  più 
hello  del  crescere  di  loro  mojjdana  prosperità 
sarebbero  da  lui  d’ improvviso  gettati  a terra  ; 
che  in  maniera  sorprendente  ridotti  sarebbero 
nella  più  angustìosa  desolazione  , venuti  meno 
ad  un  trntto , e iti  fmalmcme  in  perdizione  : e 
per  conseguenza  la  loro  felicità  non  meno  va- 
na ■che  fugace  svanirebbe  a guisa  di  sogno  di 
colui , che  già  sta  per  alzarsi.  Verumtaincn  pro- 
pter  dolos  posuisti  eis  : de jccisti  eos , dum  alle- 
varentur.  Quumvdo  facti  sunt  in  desolationem  ; 
subito  defecerunt:  perieruiit  propter  iniquitatem 
suam.  Vclut  somnium  surgentium , Domine , in 
civitate  tua  imaginem  eorum  ad  nihilum  redùr 
ges.  V.  j8.  19.  et  ^o. 

3.  Allorché  però  egli  scrisse  uuesto  grande 
elogio  della  divina  legge  , era  già  J>en  persuaso, 
e penetrato  appieno  di  questa  verità  ; già  l’u- 
dimmo appellar  favole  menzogne  inganni  tut- 
tociò  , che  per  sedurlo  cercavano  gl’  iniqui  di 
dar  lui  ad  intendere  » appunto  perchè  diret- 
tamente opposto  alla  leege  del  Signore  v.  85. 
Ma  quali  sono  queste  favole , se  non  quelle 
cose,  nel  complesso  delle  quali  sogliono  deri- 
vare i mondani  la  loro  felicità , cioè  nell’  ab- 
bondare di  terrene  fallaci  ricchezze , ne’  vani 
onori  nel  fasto  nel  comando  nel  sovrastare  al- 
trui , nel  darsi  in  preda  a solazzi  alle  delizie 
alla  soddisfazione  de’  sensi  degli  appetiti  e 
disordinate  inclinazioni  di  corrotta  natura  ? E 
(jual  è questa  legge  aifatto  contraria  a tali 
massime , se  nou  quella , che  esige  da  suoi 
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seguaci  una  continua  annegazioue  dell'  amor 
proprio  la  vera  umiltà  del  cuore  una  gelosa 
custodia  de’  sentimenti  un'  esatta  mortificazio- 
ne delle  rivoltose  passioni , pazienza  ne’  tra- 
vagli mansuetudine  nelle  offese  e disprezzi  al- 
trui sincero  amore  agli  stessi  nemici  piena  con- 
formità al  divino  volere  ; quella  legge , che 
poi  chiamò  beati  i poveri  di  spirito , gli 
umili  e mansueti,  quelli  che  piangono,  che 
sono  perseguitati  in  questo  mondo?  Qual  cosa 
pertanto  più  in  contraddizione  fra  loro  ? Ed  è 
per  questo , che  nel  confessare,  che  meritamen- 
te Dio  lo  aveva  umiliato  per  le  sue  colpe , ap- 
pellò non  giustizia , ma  equità  i divini  giudizi 
seco  lui  praticati,  siccome  misti  di  giustizia 
e di  misericordia  umiliandolo  per  suo  bene  : 
JEqidtas  judicia  tua.  o.  76.  Ed  oh  ! quanto  bene 
la  divina  legge  e in  questo , e in  più  altri  ver- 
setti viene  sotto  la  denominazione  di  giudizi 
di  Dio;  V.  39.  ioa.  108.  118.  lyS.  : più  fiate 
ancora  di  giudizi  della  giustizia  di  t)io , judi- 
cia justiticB  tucb\  V.  6.  106.  160.  164.  ; talvolta 
di  giudizi  della  sua  bocca  , judicia  oris  tui  ; r. 
i3.  ; talvolta  giudizi  oi  sua  giustificazione , ju- 
dicia justificationis  tace  : v.  6a.  : perchè  animati 
e diretti  sempre  da  equità  da  giustizia  sapienza 
e bontà  infinita  sia  nel  proteggere  i giusti  dalle 
vessazioni  degl’  iniqui , e compiere  in  loro  i 
suoi  amorosi  disegni , sia  nell’  aspettare  e chia- 
mare i peccatori  a penitenza , sia  nell’  umiliare 
e deprimere  i superbi , sia  nel  punire  eterna- 
mente gli  empi  ostinati  ! giudìzi  quanto  terri- 
bili a questi,  soavi  giocondi  amabili  altrettanto 
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a'  giusti  e ravvedati , appellati  perciò  dal  no- 
stro Profeta  judicia  tua  jucunda.  u.  39.  E ben 
poteva  egli  dirlo  ; poiché , se  ei  si  tenne  saldo 
nell’  osservanza  della  divina  legge  in  mezzo 
all’  innondante  iniquità  de’  superni , che  coi 
pravi  esempi , colla  seduzione  e con  disprezzi 
tentavano  ai  farlo  cadere  ; Superbi  inique  age- 
bant  usquequaque  : a . lege  autem  tua  non  decli- 
Tuwi  : dalla  rimembranza  lo  ripete  dei  divini 
giudizi , che  richiamava  a memoria  andando 
di  secolo  in  secolo , come  il  Signore  ha  sem- 
pre protetti  difesi  salvati  i giusti  dalle  perse- 
cuzioni degli  empi , trovanao  in  questi  ogni 
sua  consolazione  ogni  conforto.  Memor  fui  ju~ 
diciorum  tuorum  a scsculo , Domine , et  conso- 
latus  sum.  v,  5i.  et  62.  Questa  legge  di  equità 
pertanto  in  virtù  della  quale  suole  Iddio  pur- 
gare gli  eletti , come  1’  oro  nel  fuoco , nella 
fornace  della  tribolazione  aveva  sempre  egli 
avanti  gli  occhi , e richiamava  alla  memoria  , 
o quando  i peccatori  gli  tendevano  lacci  e oc- 
culte insidie  per  farlo  cader  dalla  giustizia  : 
Funes  peccatorum  circumplexi  sunt  me  : et  legem 
tuam  non  sum  oblitus  : v.  6 1 . ; o quando  si  tro- 
vava in  maggior  pericolo  di  perdersi  per  la 
scaltrezza  e furore  de’  nemici  suoi  portando 
sempre  in  certa  guisa  1’  anima  nelle  proprie 
mani  j Anima  mea  in  manibus  meis  semper , et 
legem  tuam  non  sum  oblitus  ; v.  141  • y o quando 
vedeasi  dispregiato  da  mondani  a guisa  d’ im- 
belle fanciullo  : Adolescentulus  sum  ego  , et  con- 
temptus  : Justificationes  tuas  non  sum  oblitus  ; v. 
141.;  o quando  per  forza  delle  persecuzioni , 
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« per  la  sottrazione  della  grazia  sensibile  di» 
venuto  era  arido  secco  freddo  come  otre  e- 
spoBto  noi  crudo  verno  alle  brinate  notturne  ; 
Quia  factus  sum  sicut  uter  in  pruina  : justifica- 
tiones  tuas  non  sum  oblitus , v.  83,0  fjuando 
nell’  estrema  umiliazione , in  cui  gemeva  il  suo 
spirito , memore  di  questa  legge  salutare  , pre- 
sentava a Dio  le  sue  angustie , affin  di  esserne 
da  lui  ritolto  ; Vide  humilitatem  meam , et  eripe 
me  ; quia  legem  tuam  non  sum  oblitus.  Questa 
legge , legge  di  carità  teneva  sempre  impressa 
nmla  mente  e nel  cuore , per  me^zo  di  cui  più 
prudente  assai  ei  diveniva  de’  suoi  stessi  ne- 
mici ; mentre  per  essa  apprendeva  ad  amarli 
sinceramente  ad  onta  di  tutte  le  ripugnanze  di 
sua  umanità  ! Super  inimicos  meos  prudentem  me 
fecisti  mandato  tao  ; quia  in  aternum  mihi  est. 
V.  98.  A dir  breve  nella  meditazione  di  questa 
legge , come  meglio  anche  vedrassi  appresso , 
parlandosi  de’  frutti  ammirabili , che  reca  se- 
co la  legge  di  Dio  a suoi  fedeli  osservatori; 
infr.  Pant.  6.  n.  3.  ; egli  trovava  il  suo  rifugio 
la  sua  difesa  il  suo  sostano  in  mezzo  alle  più 
stringenti  angustie  ed  afflizioni  di  spirito  non 
meno , che  fra  le  più  accanite  persecuzioni  de- 
gli empi  sempre  intesi  alla  sua  temporale  ed 
eterna  ruina.  Nè  fia  meraviglia  ; poiché  egli 
amava  questa  legge  medesima,  che  umiliato 
1’  aveva , e tenevalo  di  continuo  in  esercizio 
di  umiltà  di  annegazione  di  pazienza  di  man- 
suetudine di  carità  : onde  dopo  di  aver  con- 
fessato candidamente  essere  stato  un  gran  be- 
lle per  lui , che  Dio  per  mezzo  delle  uniilia- 
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spioni  e He’  travagli  indotto  1’  aveva  ad  appren- 
dere ed  osservare  i suoi  divini  comantlamend  : 
Bonum  mihi  quia  humiliasLi  me  ; ut  discam  juf 
stificationes  tuas  : v.  72;  manifesta  immediata- 
mente  la  sua  stima  il  suo  grande  attaccamento 
a questa  legge  santissima  con  riguardarla  cosa 
per  lui  di  gran  lunga  più  pregevole  più  cara 
più  desiderabile , che  migliaja  di  tesori  di  oro 
e di  argento:  Bonum  mihi  lex  oris  tui  super  millia 
astri , et  argenti  : v.  7.3.  Quindi  è , che  lungi  dal 
perdersi  o in  invettive  contro  de’  suoi  maligni 
nemici , o in  dolci  querele  circa  la  divina  pre- 
videnza, altro  scampo  non  trovava,  che  nel- 
r umile  e fiduciale  ricorso  al  suo  Dio.  Costo- 
ro , dicea , mi  muovono  di  continuo  implacabi- 
le ingiustissima  persecuzione  ; deh  ! voi  porge- 
temi ajuto  per  non  essere  vinto  : Inique  perse- 
cuti  sunt  me;  adjuva  me.  Poco  ha  mancato, 
eh’  io  non  restassi  vittima  del  loro  furore , e 
.sedotto  dalle  loro  prave  suggestioni  : ah  ! per 
la  vostra  grande  misericordia  vivificatemi,  ac- 
crescetemi forza  e vigore,  ed  assistito  dalla 
grazia  vostra  sarò  perseverante  nell’  osservan- 
za di  quelle  testimonianze , che  uscite  sono 
dalla  vostra  bocca  medesima.  Paulo  minus  con- 
summaverunt  me  in  terra ....  Secundum  miseri- 
cordiam  tuam  vivifica  me  ; et  custodiam  testimo- 
nia oris  tui.  V.  86 , 87  et  88.  Che  se  implora  da 
Dio  la  confusione  di  que’  superbi , che  ingiu- 
stamente operavano  cose  inique  contro  di  se  ; 
Confundantur  superbi  y quia  in j uste  iniquitatem 
fecerunt  in  me:  v.  78  : una  confusion  salutare 
ad  essi  implora  per  il  loro  ravvedimento  in 
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vista  di  sua  pazienza  di  sua  mansuetudine 
di  sua  longanimità , ma  non  mai  per  desio  di 
vendetta  ; e molto  meno  di  loro  eterna  perdi- 
zione. Cosi  Teodoreto , e dopo  di  lui  i sacri 
spositori.  E intanto  la  brama  ei  manifesta , 
cne  si  uniscano  seco  tutti  quelli  che  temono 
il  Signore , quelli  tutti  che  intendono  i suoi 
divini  insegnamenti  : Corwertantitr  mihi  timen- 
tes  te , et  qui  noverunt  testimonia  tua.  v.  79. 
Noi’erunt  ! si  ponderi  siffatta  espressione.  Non 
senza  profondità  ella  è adoperata  in  questo 
luogo  ; nulla  è a caso  ne’  libri  ispirati  : nulla 
senza  sapientissima  economia.  E quali  son 
quelli,  che  hanno  acquistata  un’  adequata  co- 
gnizione delle  divine  testimonianze . se  non 
quelli , che  anche  in  mezzo  alle  tribolazioni 
ed  avversità  ne  confessano  l’ equità  la  ragione 
la  convenienza?  Con  questi  brama  il  Profeta 
di  far  sacra  lega  , persuaso , che , come  egli 
è partecipe  della  loro  sofferenza,  il  sarà  an- 
cora del  loro  merito  : Particeps  ego  som  o- 
mnium  timentium  te  , et  custodientium  man- 
data tua.  V.  6ò. 

3.  Ed  oh  ! se  dalle  anime  cristiane  , allorché 
Dio  le  visita  con  delle  afflizioni , con  qualche 
grave  tribolazione , si  ponderasse  questa  grande 
•verità  ! se  riflettessero , eh’  egli  è giusto  essen- 
zialmente , che  giusti  e retti  sono  i giudizi 
suoi , e che  meritamente  umilia  e castiga  ! oh 
con  quanto  più  di  pazienza  di  umiltà  di  ras- 
segnazione si  diporterebbero  tra  le  loro  angu- 
stie ed  affanni  ! oh  come  niuno  ardirebbe  di 
uscire  in  quei  ele  contro  la  providenza  supre- 
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Mia;  clic  anzi  bacierebbe  ognuno  uniiliiiente 

alleila  mano,  che  lo  percuote!  e riconoscen- 
o nelle  sue  traversie  un  tratto  di  misericor- 
dia e di  giustizia  insieme,  che  punisce  in  que- 
sto mondo  i suoi  trascorsi  per  non  averli  a 
jninire  nell’  altro  ; deb  ! quale  conforto  non 
troverebbe  in  mezzo  alle  più  angosciose  av- 
versità? come  anzi  lungi  dal  troppo  agitarsi 
c rattristarsene , non  prendereblie  motivo  di 
benedire  e ringraziare  il  Signore  Iddio , che 
per  mezzo  della  tribolazione  e di  umilianti 
avversità  ha  voluto  richiamarlo  sul  sentiero 
di  salute , o perfezionarlo  nel  cammino  della 
virtù?  Oh  quanto  bene  protesterebbe  col  pe- 
nitente Davide:  Buon  per  me,  o Signore, 
che  mi  avete  umiliato,  acciò  impari  a mie 
spese  a conoscere  e rendermi  esatto  nell’  os- 
servanza dei  vostri  santissimi  precetti  ! Boimm 
mihi , quia  humiUasti  me , ut  discani  justificatio- 
nes  tiias , v.  qi. 

IV. , Da  questa  equità  e giustizia  della  di- 
vina legge  nasce  altra  di  lei  proprietà , che  a 
considerar  ci  si  propone  in  questo  grandioso 
Cantico,  ed  è la  sua  immutabilità.  Dettata 
ella,  dall’  eterna  ragione  da  sapienza  infallibile 
non  può  andar  soggetta  a variazione  a cam- 
biamento alcuno,  nè. potrà  mai  cessare  col- 
J’  andare  del  tempo  col  passare  de’  secoli.  Le 
leggi  umane , perchè  prescritte  da  mente  li- 
mitata e di  corte  vedute , o perchè  addattate 
alle  circostanze  de’  luoghi  de’  tempi  de’  costu- 
mi e delle  umane  passioni , sono  sovente  su- 
scettibili di  cambiamenti  o di  modificazioni. 


come  pure  ad  essere  o ampliate  ominorate#, 
ristrette  ed  anche  affatto  tolte  e distrutte.  Non 
cosi  i divini  comandamenti  : sono  dessi  immu- 
tabili , eterni.  Potranno  essere  meglio  dichia<<> 
rati  dilucidati  e ridotti  alla  prima  semplicità 
purità  e bellezza,  come  difiatto  lo  furono, 
allorché  il  Verbo  fatto  carne , maestro  d’  ogni 
/ verità,  sapienza  increata  venne  a^  spargere 
sulla  terra  la  semenza  di  sua  divina  parola; 
ma  nella  sostanza  sono  e saranno  eternamente 
quei  medesimi , che  impresse  nel  cuor  dell’  uo- 
mo P Autor  della  natura , che  poi  dettò  sul 
Sina  al  gran  condottiero  Mosè,  e scrisse  in- 
delebilmente in  tavole  di  pietra , acciò  fossero 
al  suo*  popolo  e ad  ogni  essere  ragionevole 
norma  immutabile  alle  proprie  azioni.  Però  il 
nostro  Profeta  ci  pone  in  vista , che  i precetti 
della  giustizia  di  Dio  sono  eterni  : JustìUa  tua 
justitia  in  (Btemum , v.  1^2:  perocché  in  que- 
sto luogo  la  parola  justitia  non  significa  pro- 
priamente un  attributo  della  divina  essenza , 
ma  sibbene  la  sua  legge  , che  sarà  la  norma 
di  quel  sindacato,  cof  quale  giudi cherassi  il 
mondo  al  cessare  del  tempo:  quella  legge; 
che  immediatamente  egli  appella  la  stessa  in- 
deficiente verità:  Et  lex  tua  veritas.  E che 
questo  ne  sia  il  vero  significato  il  dichiara 
quasi  subito  in  quelle  parole  : JE^uitas  tertimo- 
ma  tua  in  cstemum,  v.  144*  poiché  come  la 
giustizia  di  Dia  é giustizia  eterna , così  equi- 
tà eterna  sono  le  di  lui  testimonianze.  Ed  an- 
‘ che  megjiio  in  queste  altre  : Principium  verbo^ 
rum  tuorum  veritas:  in  cetemum' omnia  judicia 
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justitia  tusii  V.  i6o.  Se  il  principio  se  la  ba» 
se  se  la  somma  de*  suoi  comandamenti , il 
primo  de’  quali  è di  non  riconoscere , di  non 
avere,  di  non  amar  altro  Dio  fuori  di  se,  è 
verità,  che  non  potrà  mai  venir  meno,  nè 
essere  offuscata  giammai;  anche  tutti  i giu- 
dizi della  divina  giustizia,  eh’  egli  eserciterà 
sopra  i figliuoli  degli  uomini , sono  eterni 
immutabili , perchè  immutabile  eterna  è la 
sua  legge.  Però  chiaramente  ei  confessa,  che 
appena  si  dette  alla  contemplazione  dei  divini 
precetti , che  sono  appunto  testimonianze  del 
Signore;  bentosto  conobbe  ad  evidenza,  non 
essere  soggetti  a cambiamento  alcuno , ma  es- 
sere da  Dio  stabiliti  immutabilmente  sino  alla 
fine  de’  secoli , acciò  siano  con  ogni  esattezza 
custoditi  osservati  praticati  in  ogni  tempo  da 
tutte  le  umane  generazioni:  Initio  cognovi  de 
testimoniis  tuis  ^ quia  in  aternum  fuebdasti  ea. 
V.  i5a. 

a.  E affin  di  vieppiù  corroborare  questa 
infallibile  verità , a considerar  c’  invita  la  sta- 
bilità di  tutto  il  sistema  mondiale  sin  dalla 
sua  creazione  : Stabile  in  eterno  , ei  dice , è ^ o 
Signore,  la  tua  parola  in  cielo:  tu  fondasti  la 
terra , ed  ella  sussiste  : in  virtù  del  tuo  comando 
continua  il  giorno;  perocchèìe  cose  tutte  a te  obbedi- 
scono, e servono  fedelmente,  v.  89, 90, 91.  Cosi  è ; i 
Cieli  e tutte  le  Gerarchie  de’  Spiriti  celestiali , 
il  sole  la  luna  le  stelle  i pianeti  la  terra  gli 
abissi  e tutte  quante  le  creature  riconoscono 
1*  imperio  del  Creatore , conservano  quelle  leg- 
gi ) che  loro  impose  fin  da  principio , e ser- 
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yono  a lui  solo:  Omnia  ^serviimt  tìhi.  Se  dun- 


que le  cose  tutte  perseverano  ed  osservano 
quell’  ordine , in  cui  Dio  le  ha  collocata  ; co- 
me i precetti  santissimi , eh’  egli  ha  dato  agli 
uomini  per  norma  ,di  tutti  i loro  andamenti , 
esser  non  dovranno  permanenti  immutabili 
eterni  \In  generationem  , et  generationem  veritas 
tua  ? E se  le  creature  anche  irragionevoli  an- 
che inanimate  obbediscono  alla  voce  del  su- 


f»rerao  Facitor  dell’  universo  ; 1’  uomo  più  da 
ui  beneficato , dotato  d’ intelligenza  di  ragio- 
ne di  libero  arbitrio  potrà  disimpegnarsi  dal- 
1’  osservare  la  legge  a lui  data , sottrarsi  potrà 
da  si  glorioso  vasallaggio?  Il  peccare  il  tra- 
sgredire i comandamenti  di  Dio  è abuso , non 
uso  della  libertà,  siccome  opposto  alla  retta 
ragione  ; è un  abusare  dei  doni  suoi , è uno 
stravolgere  quei  fini  sapientissimi  e amorosis- 
simi, pei  quali  gli  ha  compartiti , perverten- 
do 1’  ordine  da  lui  immutabilmente  prefisso. 
Ma  che  ! potrà  forse  affatto  sottrarsi  dal  ser- 
vire a lui  ? mai  no  ; dovrà  suo  malgrado  ser- 
virlo glorificando  sua  divina  giustizia  nella 
propria  dannazione;  siccome  il  giusto  il  rav- 
veduto il  perseverante  nell’  osservanza  dell’im- 
mutabile  sua  legge  il  glorificherà  nelle  sue 
misericordie.  . , ■ v , 

V.  Sebbene  che  meraviglia , che  invaria- 
bile e stabile  in  eterno  sia  questa  legge,  se 
ella  è tutta  pura  tutta  santa  tutta  ^inunacola- 
ta , piena  di  luce  di  sapienza  di  giocondità  di 
dolcezza?  Ed  ecco  nuovo  pregio,  che  a .con- 
templar ci  chiama  l’ innamorato  Profeta  nella 
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Ifegge  del  Signore,  HJa  non  «olo  ^ giusti 
retta‘i^  ^»iena'‘;di  eqnità  idi  ’ ragione  eifeèome- 
dettata  dai'  ^mstO’^er^èesénzà,  onde  impegnar 
le  anime  • aa  osservarla ''«ia 'per  conseguire  le- 
grandiose  promesse^-  che  vi  ei’ annunziano  a* 
suoi  1 osservatori  ■fedeli' ,l' si  a 'per  evitare^  terri- 
bili minacciati  castighi- a tutti  coloro  se 
ne  allontanano  ;■  ma  è anche  ammirabile  sbr- 
preniknte  dolce  soavé\  amabile  siccome  parto* 
di  una  «aj^nzà  inlìnkà  d*  una  infinita  bon- 
tà, affin  di  allettarle  ad  amarla  con  cuor’SinJ 
cero.  Penetrato  egli  dalla  mù  alta  somresa^in 
vista -'di  tanta  giocondità 'di  tanta  bellezza  <li 
tanta* leccellenza  di  tanta  ptirità  e santità  della 
divinir -legge  non  potè  non  esclamare  attonito  : 
0h  fsonoi  pure  àmmirabili  sorprendenti  merité-' 
voli  iP  ogni  ponderazione  .le  vostre  testirnoi- 
nianae , o Signore  ! Por  questo  1’  anima  mia 
ha  posto  ógni  studio  nel  farne  le  phi  squisito 
rloferdie,  nell’  investigarne  la  profondità  l’e- 
sténfeàonila  vaghezza  la  sapienza  l’amabilità:' 
Mìr^ilUc^  testimonia  tua  r : ideo  scrutata  est  ea 
ttnitìia  mea.  >v.  ii>9.  Fin  quasi  dal  principio  di 
questo  magnifico  cantico  qual  principiante  ani 
oóralnella  vita  spirituale  già  concepita  aven- 
do qualche  confusa-idea  delle  meriiviglfé , Che 
mitìstó  contengonsi,  pregò  istantemente  il  Si- 
gnore', acciò  rimovesse  da  lui  quel  velo,:che 
ingombrava  gP  interiori  occhi  suoi,  tristo  et-' 
fetto  dell’  originaria  colpa , acciò  con*  occhio 
illuminato  dalla  fede  e dalla  grazia  facendovi, 
matura  riflessione  ravvisar  le  potesse , eà  a- 
quistarne^  ima  cognizione  chiara  e perfetta  t 
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Reveia  pCul^  meosu,  et  aóe^derabó  ìniràbiUa  de 
lege  tua.  v.ntSf  IVUi  pOipl^  dooQ  «rjoJbpde  e 
coutiuue  meditazipni  att^tete  uà  um  . medesi- 
mo net  corso  del  ;S»dmO.  giunto  era  a disco- 
prirne ?a,  purità  In  .^>eUez?a  > cha  argomento  a 
lui  la  jreiidpvano  dii^dolce  canto, Ve  1-. unico 
suo  cOAlortO'  tra  le  araattì^e  di  questo  misero 
pellegrinaggio  : Cantabiles  mUd  erant  justific»* 
itQnes  tua  in  locò  peregrinationis  met^y-v.  S4-'-* 
edo4nche  a gustarne  la'  soavità  la,  dolcezza 
U amabilità  maggior  <di  quella , che  reca  al  suo 
palato  il  miele,:  Quani'  dulcia  faucihas  meis  e- 
ìoquia  tua!  super  rdel  ari  meo^v.  ro3  3 già  am- 
maestrato dalla  propria  sperienza  non  poten- 
do esprimere  con  bastevoh  accenti  i prtó  moj- 
tiplici  de’  divini  comandamenti  < i quali  -ma- 
uìTestando  agli  uomini  quell’  infinita  sapienza 
e quella,  somma  bontà , ohe  in  brievi  i>mole 
seppe  racchiudere,  quanto  vi  ha  di  onesto  di 
retto  di  utile  di  santo  jmon  solo  giusti  si  ap-f 
palesano,  ma  eziandio  sommamente' amabili: 
U tutto,  compendiò  in  ' queste  misteriose  paro- 
le : Mirabilia  testimonia  tua , dichiarandoli  ben 
degni  della  più  seria  contemplazione  dell^ 
più  alTettuosa  stima  di  un  desiderio  ibpin 
vivo. di  perfettamente  osservarli t mentrp  da 
stupore  ei  compreso,  animato  da  tenerezza  o 
da  amore  per  essi  sembra  non  saziarsi  mai 
nel  farne  obbietto  di  sempre  nuove  indagini 
e di  amato  pascolo  allo  spirito  : Ideo  scrutut'à 
est, ea  anima  mea.  Ed  in  vero  come  poteva  en 
gli  non  esserne  innamorato , se  non  inolto  do- 
po asserisoe  ad  evidenza,  ed  energicamente 


r ; • • -r:?  ";y  GoOglf 


*7 

C.<?qfe5S^„,fìh^,r^,^ÌKÌ^  pai;o|^jB  grandefU£  lue 
W?rraq»inata„(^,i^'^,  bpi>  acq^4ére 

cuQri  !if.pi»4,',4p^9qa^v  PPi«^D<?nM  4i.»ÌMcera 
dUe?ion«,^  8iQcpift<^,  j[(^,.fjato^^  stesso  ? 

lgnitum_ , ^laquium  iV,e}i4>Tìf^tit^r „,  ei. scj^ììus 

tuus  diUxit  illud., , ^ 149.  ? Che  j s^e  j ijieH’  ebreo- 

€{^gtninAtmn  y.  skpi^c^audQ8i.,QO^|qHes^ta  ip^ise  là 
pqr^à.la  dijDio.^  guisa  di 

©FOoePi  41  .avgft^uq).sipur,gato,fiei.ir,a%atQ,da 
aftfente^fQiiuacés  npnf^i.oppqfl^  ?iVa  ivo«€ra 

Violgai;^,  Perché  apjpun^o;  per . e^er.' 9IU  tutta 
p^^a, tutta  irBprK^<?oIa|t^  <p„paBxt;a ^adir^ene  in^ 
g^ndeui^ia^„,e,j)erò  cap^ice 
^ iUmuinare  .,ef|,  bifì^niiuarie  gwia,  di  fuoco 
»llP»ori ideila  djvHiaiCernàj  C^e  giunta  1’ Àpor 
stolq  > ,è  ^ hne  di  |u^t^  quanta , la , leggo  : Finis 
pr^c^pthyCaritos  ì^iinoih::  ^,(:;  siccome 

A’i  ià^gea.to  e I’  cp-o  divenute  , rovente , nella  forr- 
^aee  ,ri^len^  riscalda  infiajuma. 
j,;;  a.'  E quL  io  crederei  di  andar  , molto  lou- 
|;anO  dal f vero , se;  .pensassi , che  il  regio  Vate 
in  1 tutto,  questo,!  elogio 5 sopra  i pregi  1’ eccel- 
len?;a  Ja  giustiziaci’ immacolata  purità  della 
legge  jdel  Signore  y . penetrando  con  profetico 
guardo  sull’  avvenice  npn  abbia  avuta  in  vi- 
sta la  innova  legge  evangelica  tutta  l)asata  neb 
^ai.^arttà-wiphe  non  abbia  voluto  alludere  in 
modo, speciale  agl’  insegnamenti  della  stessa 
incarnata  Sa pienza,y  e segnatamente  a quell’au- 
reo lungldssimo  e divinissimo  sermone , cb’  ella 
^pune  sul  inopte  co’  suoi  discepoli  j sermone , 
dio,  spìa;  ptt>^unziar  poteva, una  mente  iufmi- 


ta,  che  richiama  alla  l<p(rò'^ntticà‘  pimtA  t di- 
Virti  comandamenti , dhe  rh'ècttiude  fó  pifi  stu- 
pende lezionpd^  umiltà*  di  mHhsuetudihé  d*  in- 
teriore montlezZa  di  fr«\ter¥ià  dilezione  j esteiti*' 
dendola  anChe'  a’  nemié?  A’\jalunniatpri)à^  per- 
secutori feroci '‘Sérmotté, «116  destar  sèppè- lo 
più  attonite  metàviglie  degr^Wessi  mìsdreden'ti 
costretti  a confeàsame  la  'SprriiSMTtlerite  belli^^^^ 
sapienza  e'  santità^,  beìiéhè’ -pòi  àccécati-  dalla 
loro  superbia 'nOU'  àbbitmò»%apHtO  da  éèso.ri- 
levarné  là  'dìvìnità‘'€fel  gi'à'ri  te^hihre.  ' Im- 
perciocché" se  beù' si  ritiéttà-  a tanti  encomii’, 
coi  quah  ci  celebra  la  divina  le^gà;  e' ciré 
mirabile  la  rèndono  e al,  di-lsOpra  d’  ^>^ni  sa- 
pienza creata  ih.  ógni  suo  rapporto,  ma  sirt- 
colarmentè  pe^  la  auà  réUféjwra-’e  santità;  «Ri- 
fatti éncomnipiù-',  Che  alla  fe^e-  compendiosa 
data  da  Dio  a'  Rhwè’hèl  decalogo , convengo-, 
no  ai  precètti'  evaù^eridi'’(y  la  regòlà  sì  rU 
guardi  del  credere , O quella  dell’ operare:  e 
quel  chiamarli  ora  giudizi '-'dèllà  sua  bocca, 
•judicia  ons  Ut  , ora  leggè' Ideila  Sua  bocca  lex 
om  mi  j ora  itestimOnianZe'- della  sua  bocca, 
testimonici  (iris  tui , sembrami  una  manifesta 
allusione  all’  evangelico  legislatore , al  gran 
Maestro  d’  Ogni  verità  j che  colla  stia  propria 
-bocca  promulgò  la  suà  leg'ge , nel  dar  princi- 
pio alla  quale  il  sacrò  storico  premette  que- 
sta frase  : 'Et  aperiens  ós'  suùm , Mattlu  v.  a : 
perchè  f jhegli , direbbe  Agostino  j d'pre  in  Òggi 
la  sua  boCca',  che  nel  veècMò  testàmehto  a- 
prìr  soleva  la  bocca  dei  Profeti.  X'iS'.  Ir^e-sèhn'. 
J?om.  in  m.  Ed  è anche 


Geeii  C*Ut<5-  cominciò  il  celebratissimo 
r4giloiiamcutp,coh'lQ  otto  cpsi  '4ette  , beatitu- 
ditù^  rij?ei<endQiJaf>vera  felicità  dell’  uomo  da, 
prmcipii[>dift<ne^?>alnaient^  opposti  a quelli , iieà 
qijali;  fa- ripone  H ipondo;  cosj  pbiProlèjta  nel 
Lcftiewite;:  V.;oLog.ip  j q^^i  racGhiOjdendqle  tutte 
in  brievi  acceoid,  dette  corainciamento  coì 
cjiiaioap^  beati  coloroì*  olio  sono  sen;5a  macchia 
nella  ivia 'del  rSignor^e  , che  pongono  ogni  stu- 
diò,jn^ll’ ààteSidfti'o  ;e  praticare  i ^uoi  coman- 
danie^i;  'Belati,  'immacidati  in  via . . heati  , qui^ 
sQfi*tai9inX'\t^stimonia  e jus.  E diffatto  chi  potrà 
persi^fvde^'si  t,  che  >1  coronato  Profeta , il  quale 
iirumu^to  dallo  .Spirito  Paracielo  vaticino  so- 
pMfituttìr  quanti, i misteri,  e sopra  le  più  rai- 
nuiie  .circoétanzie'  spettanti  al  venturo  Ripara- 
tOi'€i»  che  /essere,  pur  dqyea  suo  figlio  secondo 
la,  catPe  ; ’làr  non  dovesse  parola  sopra  la  sua 
celato  • dottrina  ? Che  anzi  nel  delineare  le  am- 
ufirabili,  prerogative  della  divina  legge,  non 
avéss’ ;egU; , Q a dir  meglio  j quello! , Spirito  di- 
vino , che,  parlava  in  lui , avuto  principalmente 
ip;  lilira  /quella  legge  evangelica , che  a guisa 
di  sfavillante  luce  illuminar  doveva  ogni  uo- 
mo che  viene  al, mondo,  e qual  fuoco  celeste 
sparso , .sopra  là  terra  accenderai  ed  infiam- 
mare gli  Hgghiaepiati  cuori  degli  uomini?  Di 
questa  pienamente  si  ayyera  il  detto  ; I^mtwn 
elp^i^ium  tuum  veJiementer  : di  questa  può  dirsi 
a tutta  verità  : Mirabilia  testimonia  mav  Ed  oh 
dir  si  potesse  da  ciascun  de’  fedeli,  e massime 
epcleisiastici  : Ideo  scrutata  est  ea  Miima  n^eal 
Oh  se  vantar  potesse  ognuno,  e Uire  con  ve- 


fità*:  Et  sethni  taiiì  MUxit'ììhid  ! PotóK^  finali 
mente  questa  fil  Icf  ^Cjóprf'idél'  vefff^ente  i Davi- 
de ih  al  stùperido  elogilo  -'della  ‘ divinai  .1®^^ 
d’  impegnate  non.  soliamo  ;5pieHii!>de^dertipi 
suoi,  ma’ tutti 'éziandi^' gli  Homin|‘  d6^^còU 
avvenire  ad  a'hfcracciarla  ' bd  ' ftmàfla!  ad  osset^ 
Varia  dòn  oghi  possibile  esattezzàr-  i »n<* 

VI.  Ma  già'  io  mi 'ritrovo  senz’ avvedel^ 
mene  inrioltrato'iù  altro  motivo,  che  a feic^ 
siderar  ej;ii  ci  affaccia  nella  medesima;* >ed>>o 
appunto  hi-  copia  ' de’- vantaggi , 'eh’ olia 'pw-i 
dnòe  in  òùelle  anime|  che  hanno  alm^  sm* 
cero  desidèrio  di  praticarla.’  Se  la  prima  piaga 
lasciatà'  W'  -figlìilòli  di  ’Adaijlo;  dal  peccato’ ‘di 
ofigipe'  è’'D'i^oranZa  l’osóurità*Ja^l]'’intel- 
ìetro  i peV,  chi  senza  un  raggio  di  IdWio’»  "di® 
le  teneore  dilegui  della  nienite',  non  'è^PuomO 
capace  di  distinguere  il  vero  dal  falso  di ‘bertó 
reale  dall’ apparente  il  Tettò  il  giusto  dall’ in- 
giunto dal  reo  : la  sposizionè  delle  divino •paJ. 
role  fatta 'da’ sacri  ministri-,’ ed  ascoltata  OOii 
vera  liraitia  di  approfittarne  apporta  mna 
luce  maravigliosa  nelle'  anime  de’  fanciulli  al- 
lo svilupparsi  in  essi'  della  ragione,  onde' co- 
noscere la  vera  strada  da  battersi,  affin  di 
giungere  al  tjonsegu'iniento  ' dell’  ultimo  fine. 
Tanto  immediatamente  egli  ‘ prosiegue  dopo 
di  aver  appellata  mirahil  cosa  la  dOgge  del 
Signore:  la  sposizione  di* vostre  adorate  pò- 
ròTe,  dissipata’ 1®  tenebre' dell’ ignoranza ,'  il- 
lumina e reca*  il  dono  d’  intelligenza  lai' pic- 
coli: Dèclaratio  serrnonum  tiwrìim  illuniirtàt 
intellecturk  dat  parvuUs  'i  xyi3o>  Sebbene  sotto 


.1  , C^ooglt- 


Si 

la  denominazione 'do’ piccoli  non > quelli  soli 
sMntendbno;,  che  sono*  di  tenera  età  , ma  an- 
che npeglio  tutte  le  «nimé 'Semplici  umili  po- 
vere di  spirito,  le  quali  nel  dichiararsi  loro 
la  celeste  dottrina  "vi  apprendono  la  vera  sa- 
pienza 'assai  meglio,  'che  i scienziati  superbi. 
Di  qtieUit>0’>di  questirintesé  dir  Gesi’i  Cristo 
nel  ringraziare  il  divin  Padre  di  aver  ascose 
le  chiesti  verità  ai  sra^i  ^«"prudenti  del  seco- 
lo , è*  di  averle  ‘marrifestàte  ai  picboli  : 'Quìa 
abscondisti  hcec  a saptentibus  et  prudentibus  , et 
revelàsti  éà  parviAis  ^ Matth.  xi.  aS.  Di  questi 
ei  voi  le,' allorché ‘vietò  a*  discepoli  d’im- 
pedire i fanciulli  di  abcostarsi  a lui , poiché  di 
tali  èli  régno  de’  cieli’:  Taliàm  est  enìm  regnum 
cmìorum,tbid.xix.  t4:quel  regno,  a cui  ninno 
potrà  avere  ingresso , se  per  sentimento  di  Umil- 
tà non  cercherà  di  ritoniare'alla  semplicità  de* 
fanciulli  : Nisi  . . efficiamfni^sicut  parvuU^non  in- 
trabitis  in  regnum  ààdòruiìi  , IbicL  Xf^lTI.  3. 
Queste -anime  umili  pertanto  dalla  considera- 
zione della  legge  divina  iconseguiranno  il  lu- 
me dell’  intelletto,  Cher  sarà  loro  di  guidà'hel 
drfficil  cammino  della  virtù , 'e  potranno  u- 
surpar  con  fiducia  il  détto  del  nostro  Profeta:  ^ 
Lucerna  pedibiis  meis'  verhum  tuum , et  lumen 
semitis  meìsj,  v.-  ic5Ì  Gonvien  diirxjue  umi- 
liarsi, e riguardarsi  sempre  come  lanciullini 
nella  via  del  Signore  nulla  ripromettendosi 
dalla  propria  prudenza  e sagaci  tà/  Niiino  in- 
ganni se  stesso  f dice  1’  Apostolo  j ma  se  [ alcuno 
tra  voi  si-  tiene  per  sapiente^  diventi  stolto  affin 
di  essere  sapiente.  I.  'Corinih.  iii.  i8.  In  questa 


H 

guisa  farà',  eclv  a(iiiuist9  'dèllarvéra  sàuìenafa 
quel- celeste  lume>  Qhe<j8olo  può  ffuidarlo  nel- 
r arduo  « ebciero , ichc;  luena  alla  Leàta  patria 
flel' Paradiso.-  - i ■ .ni  j‘"  • o- iy 

.Ma  l’ ignoranza  non  è la  sola , nè  la 
inaggior  piaga  lasciata  alj’  Uomo  dalla  . colpa 
ereditaria  ; la  più  funestarsi  è quoUa  d^ila  maìi-i 
zia,  o sia  fomite  di  oOhcupiscenza  appellato  dal- 
r Apostòlo  legge,  .della  carno  aifatto/^opposta  ■9. 

2ueUa-  della:  niente  impressa  inelP  uinan  cuore 
air,  autor  della  natura , yii.  iS.  ; in  forza 
di  qui  la  [volontà  tanto  avor^sa  al  bene,  quanto 
è al  imal-  proclive ct3iirr^;‘  dietro , il  sensilàle 
tuttoché  contrario  alla  retta  .ragione;  avveran- 
dosi il  detto  registrato  nella  Genesi^  ^ensus 
emm. , et  cogitatio  hùmaNi  -cordiSfiti  pro~. 

7ia  suiit.  ai  adolescenti^  sua  <,  Gcn» . W//,  a i ; Ma 
come,d‘afi f fronte  a prava  tendeni^a?  j>er  qual 
mezzK)  correggerla  mortificarla,  e vincerla  r* 

quo  corngit  ^olescentipr  viam  suam  . in  custe^ 
diendq  ^j^n^ipnes  iuos  t v.  9^  NoU'  vi,  è altra  ma- 
niera altro  mezzo  più  efficace,,  che  quello 
d’;iippegnarsi  nell’  osservare  esattamente  la 
legge  d^l  Signore.  Ed  ecco  il  secondo  ubertosis- 
simo. fnitto , die  deriva  , idg  talo  osservanza. 
Imnerocchè,  se  un  garzoncello  .dopo  il  pieno 
sviluppo  di  sua  ragione  illustrata  dalla  lède, 
istruito  che  sia  da  suoi  maggiori  polle  regole 
di  cristiana  morale,  concepisce  pgr  .<essa  un 
sincero  affetto,  quand’ anche  si;. veUesj^  per 
ignoranza , o per  umana  fragilità.,  ^trascorso 
nella  via  del  delitto , facilmente  ne  riùra  l’ in-  ' 
cauto  piede , e correggendo  a norma,  della.,  di- 
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wlrct  legge  quelle-- porreiwe  ìimilinaziorii , bhè 
«ades  lo  fecero:dri-  peccato,  'rìtocna  con  prei 
stezsa  sul  sender  dr  salttté,  ' Moltor'tBBglio  poi 
Se  per  sua  gran-  sorto  non  vluti  mai'  declinato 
<la  questo  -riténéndo  tiitt’ ora  la ‘-bella  stola 
della  battesimale) innocenza  nelP.esaere  am-i 
maestrato  nella  legge' del  Signore 'a<  si  vivida 
luce  saprà  tenérej  a freno  è inòderàre  i disor*- 
dihad  movimenti  :ili  viziose  passioqi  ;assoggét“ 
Candele  alla  ragione' e ia  Dio  pjei  piegandolo 
loro  malgrado  alld  'custodia 'dei  divini, contali- 
«lamenti , onde  conservarsi,  seiua-grave^  mao- 
chia  nella  via ndei. Cielo?  r-'-i  ,/,;uir. 
i.  Ma  che!  questo,  vantàggio  Sarà  li  in  Italia 
agli  anni  della  prima  adolescenza  secondò  il 
signifìcato  della  parola  adóbescKtitior  ,àg.xs.^3l  che 
partecipar  ne  sia  dato  a più  jnattora  etàf  Si 
rifletta  però , che siccome;  sotto  la  -dénomiv 
nazione  de’  piccoli.,. come  dicemmo,  non-i:sóli 
fanciulli  s’ intendono  ^ ma  anche  meglio,  gli  e-' 
mulatori  di  auella  tenera  età  - mediante  rnw 
miltà  e (Semplicità  del  cuore;  cosi;  sotto  quélht 
di  adolescenti  òredo  poter  asserire  senza  iena!» 
di  azzardo,  comprendersi  eziahdioi tiriti  quelliv 
i qnali , qualunqùe'poi  sia  loro 'età' naturale;; 
sono  adolesc>enti , vale  a dire  principianti  nella 
strada  di' salute.  Questi  dopò  di  .aver  corsoi'; 
chi  piò,  chi  meno  le  spaziose  vie  del  viiioq 
se  tocchi  al  fine  dalla'  divina  grazia  si  risol- 
vono di  cangiar  Vita.,  e rimettersi  nel  buon 
sentiero  ; ponnq  ben  riguardarsi  siccome  inci- 
pienti nel.  cammino  della  " virtù  :■  e sentendo 
tanto  più  vivo  1’  lu-to  delle  passioni  la  fòrza 
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delle  InclinaiSiorii  mahragge-)I!ch:e  tentano  di 
tórli  nuovamcEìtE  cadere- nel 'baratro  d^la  col» 
pa^  <qiiaaÉO(  ;àaiggk>rinentd  sohosi  lasciati  ìh 
addieltroi'  dominaiie  i dalle  nmedesime;  in  qual 
maniera'  pbtrànno  «resistere  .ai  loro  sforzi-^  de- 
elinarei daHé;  iinsidie  loroi^ :e  còrredg«pe<  le prà* 
ve:  affezioni  dell tiioiiei^se.Botn  col  tener, sem- 
pre'fisso  lliocctóo  interióre  nella  legge;  di  DioJ 
ed  averla  iper  nofraa  ia  " bgnin  proprio  andai- 
niento.?:'Se  ritenef-i  giovinetti  hanno  bisogno 
di; questo lipéb  iddirizBare  i lòto  pafisiheL'iicion 
sentiero  e cpnreggere  de  prave^  tendenze  diìrvi- 
ziata  natura,  benché  noh.'abcor.i depravaté  o 
ahnén  boni  tanta  da  attuali  colpe,' e facili  per 
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vizio  d’iuol)0  hanno  di  ma^ior  tatica  idi  vi- 
gilanza puV'oculata  e di  continiia*  violenza  a 
se  stessi  , affini  di  tener  in  dovere  gli  sfrenati 
loro  appetiti  resi  insolenti  dalle  moìtiplici  vit>- 
tjdHe  riportate  contro  lo  spirito?  Non  v’ha 
che  il  santo  timore  ed  amor  di  .Dio , che  for- 
tificandoli nell’  intrapresa  carriera  della  virtù , 
nell’  esatto  adempimento  della  sua  legge  dia 
loro  forza’  per  trionfare  d’  ogni  perversa  in- 
clinazione talché  si  avweri  in  essi  pure  il 
profetico  assioma  : In  quo  corrigit  adolescentior 
vlam  suam?  in x^ustodièndo  seTmones  tuos  : e spe- 
rimentino in  se  medesimi  l’efficacia  di  que- 
sto ubertosissimo  frutto , che  germoglia  dalla 
legge  divina  per  chiunque  esattamente  1’  os- 
serva. • iu  ..  " 


• Sebbene  tjual  vbba»fe(5elè*per 
etudiàto  tb  ^rendet»^  «hp¥*  <ìi  iiliy  <ÌÌilt*  e4oj 
lescenza'  il’giogo  dekSigntn^e'j  feibgò-  *^ée'’<datJa 
carità  è»^are  e di  lèg^fi  fieSO'}  dìe  d»iw^p^  inen 
abbia  di  aver  sempfirè  aX^'ànti  * gìi  >bcc^/  U di- 
viria  leggè  e meditai»  di  èentlHttd/ fi«r 'noti 
essere  sorprese  e' 'gewaik)''à' sterra' 'dblFdi»t>éto 
delle  rivòirdse  passioriii  jìer  fièsbarle  te^le 
soggette  allo  spirito  PvNoo'  mai  si  esiìAgue  ih 
noi  quel  reo  fomkeij  che  dal  bene  ritira  , '© 
inclina  al  rtiale;  e pòichè  hpn  e^pèstìbilé  di 
annientarlo 5 conviene  ^egHàr  di  continuo,  di 
contìnuo  wmbattierlò  ^ ihortific’arÌd''tehiérIo  'à 
fieno  j^  afcciò  non  prevalga'  contro'  la  rètta  rà-i 
giorté ‘ e'  Schiatta  si  rehdà  la  'siliperiorie  vOlontri ! 
Ma  e quale  né  sarà  il  mérzor  Noti!' Ve'  n’  hii 
pili  sicuro  colla  gràfcra'  bèlesté,  che  quello  di 
hn’ iissidiu  meditarió'rie  ÀèMa  legge  di  Dio , ih 
virtù  dèlia  quale  ’rèsistWè'^raggiosamente  fia 
#tO  ;a  tutti ‘i  movhnentì  delle  rée,‘p  disordi-^ 
hàtè 'pdssiohi.  Tanto  confèssa  di 'sé  ùtèdesitno  il 
noétrtì,Pi'ofeta^;iVi«  qiìodiéx  ìuà  ntetiHatio  mta 
f^st , timS'^foi^e  pertisseTTi  fri  hurmliteitemea.  h.  gt. 
Tallio  dir  pótrà  ógni  anima  imitatrice  di  lui  t 
Se  mia'  mè^aziohé  cOhtirma  stata  noti  fosS'e 
la  Vostra  legge',  o Signore';  chi  sa  ?■  facilmente 
dovuto  soccombere  sotto  il  peso  di  mia 
rtiserih.  Perocché' èi  in  qliestoV'  che  in  altri 
luoghi  di  questo  salmo  la  parola  latina 
l^atem  non  significa  la  virtù  dell^  Umirtà,  ma 
slbbènè  là  bassezza  là  viltà  1’  abbieziOne.  Quin- 
di'é  j'clie'óiàscuho  trascinando  una  carne , che 
aggrava  lo  spìrito  ; sempre  in  pericolo  di  ce^ 


dere  ,(er.«a4f3r-,mi^ejfafrifirit)2/  implorar  dee.  con 
aiaUo  della,  grazi  a celeste  ri- 
petendo poni  ili  JnodeaifflOti  lo  sopouumiliata' 
afflitto,  depresso’)  pero<p gnl  parte  > . o .Signore 
deh  l.fViO»  vVavyivate-  le  :mlo  J Ìbrze , corrobora- 
temi Tovvalorateimi  ?ecopdb,  la  vostra  parola,- 
a vostferimmrn^elmvoli:  promesse 

al  fevPre  di  i iclù  ama  ed.  osserva  la  legge  ,.to^ 
stj-a,;  iJflruUiatiM-,  sum  uS/jueqù-a^  U^pUtte:  vi-^ 
vijica{\ìfìi9  s.epupdutn-  v^hum.'iuwn.  <'V\  toyv  Ed 
anche!  pià«,a  .proposito 
H m^uretifù)  me^  , 

pioec^  via  'bjdi,ier-> 

roreq rpj^ .-'richiede  U Prpl4^;.aia  .rimossa, da 
lui , ae,  nmìliqnoMn  legge  ,di<  peppato^  mihtnplio 
nello  proprio^  raernhl’ia,  tendente  aeippve  ad  im* 

Segnare:  Ja,  volontà  dello?  spirito'. nella,  stradi^ 
ella  menzogna  e de^  vizio?  E 'pen  questo  .t^lì 
chiede , clm  allontani  da  In; -ogni  adedonci  del- 
la volontà  sph*ituale  alle_ . ree , i tendente ,;  della 
volontà 'della  carne.;  e, cip  appunto,  poi.  dargli 
grazia  di  osservar  la'sua  legge^.  di  ver 

rità  e di  giùstida  poiché  tale  .secondo  1’  e- 
bVeó  è il  signidcatp: deda^  -frase  : . Ep, 4^^, lego 
pucL  miserere  mei.  Ed  ecco,  vi,e, , megli 
il  gran  vantaggio,  ;Cìlm  :SÌ'fra  .nell’  osservanza 
della  divina  legge,- queìlp-. cioè  di  correggerò 
le  prave,  .jinclinazioni  dì  ? corrotta  natupa  in- 
dirizzandole al  bene,,  e facendole,  servire, 'loro 
mal  grado  allo  spirito.,  j ■ . 

3.  Non  qui  però  si  arrestano  [ le  infelici 
conseguenze  deli’  originale  reato.  Non. è le  sola 
ignoranza  nell’  intelletto , non  la^  sola  malizia 
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nel  cuore , che  sìetìtì  d*  irnpèdinìetìló  alla  yirtil 
alla  perfezione  ; Vi  è anche  T àlt?ra  Ui'àga  <1*  ih- 
ièrmità  di  debolezza ferisce  il  liberò  ar- 
bitrio , per  cui  benché' Conosca  il  bene  j'  benché 
ne  resti  invogliato' o' Commòsso  , pure  ■ forza 
non  ha  di  abbracciarlo^ é seguirtó  ^r  non 
saper  vincere  e superare'  le  tahto'vditflcoltà  e 
'opposizioni , ohe  s’ incontraho  nell’  urtino/  sèn- 
tier  -'di  salute  >per  nafrté  ancora  d^tiò/àihi'  car- 
nali e malvagli , en  'anche  più  dégliJ  spiriti  in- 
fernali,che  mnovono  .lhcessantemente  guerra 
al  gìnsfò 'per  fargli  i^tOrcefo  'il^i^é  dar  retto 
cammirlo  della  viiani'étrasGinaTio*  nella  vià  di 
perdizione.' J Ma  se  ' l**  amòrC  alla'  légge  ^di  ^ Dio 
dona  a'  lui  forza 'pér  vitìOélre  le' iritòrne;  mali- 
gne inclinazioni  , gl’^ispirà  ‘coraggio  'ièZiandio 
per  rendersi  superiore  a tutti  gli  sìòrzi  a tutte 
le  insidiose  trame  dèi  mondo  e dell*  inferno. 
Tanto  sperimeritaya  iri'  se  medesimo  il  te  pro- 
feta, e tanto  próponé  a noi  dà  Cpnàideràrsi 
tra  i vantaggi'i  ohe  seéO  porta  siffatto  'ritnOfe. 
-Non  la  maldicenza  de’ ricchi  de’ pOtetttàtì'i  non 
le  derisioni"  e pravi  esempi  de’  superbi  èprez- 
Tiatori  della  pietà - della  virtù  della  legge  divi- 
-na;,  non  gli  attentati  violenti  degli  Orgogliosi 
e maligni , non  la  loro 'ostinata*  durezza  priva 
d’  ogm  senso  di  compassione,  non  i IttcCi  scal- 
triti degli  enrni  atti  erano  a smuoverlo  dall  er- 
to sentier  della  vita  : 1*  attènta  óonsidè'razione 
della  legge  del  Si^oc4‘dra  a lui  di  scudo  di 
diffesa  di  fortezza -di -luce  di  sicurezza.  Cosi 
-contro  la  maldicenza  diffbndevasi  -col  Vieppiù 
impegnarsi  nell’  osservanza  delle  divine- giusti- 
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ibssera  le 'tmnulttìoee  intèitie  spassioni v e «ipt-» 
-tommesse  alla  ragione  dklla'  tìoI^tinuata■^-»’e»^- 
«tenia' dèlia; ivòlfilntài  'superiore^  e d.iiltt'  fofzk» 
•dello'SpiritiCf  in' atbattei’W^  per"i:jubnto  il  de» 
,monio  nòn< trovando  'drw»'àbsnUiislun’‘*mim« 
.distaccata.^  <là  ogni  creatiira:  'O * idft  »e  stèssa 
^ooetretto -fosse  a'jTitàraTsis avvilito  è confuso:' 
-nondimenòJ;  -s^do  ile^e  * invariabile  giusta 
gli  orac«di  dell?  A)po8toIpT?aol'Oi=  «he  chiunque 
-vuol  vivere ’plarii^vtei;  in;  Crie^  Ge^,'  solivi-» 
-rà  pèrsecuBÌonQ')  •//,  *tWoìA;o»i4ì/  l'a  ;ì  che 
■niuno  s^arà  Oon'lui  glorificato',  sé  non  avrà 
-•patito  cohiMl»^  iRam.  riii.’i'f:  quel  Dio,  òb© 
-oasiiga  quelli'^  che  ama égli  stesso  suol  pro- 
•vare  le  anime:  a ise  pàù  c^relhella  fornace  del-» 
J'a  tribolazione^^ 'dsitar  le  suole  o con  penoU 
ftì^imé  infermità','  o-  colle  angustie  dHntfuOStf 
-indi ger»za^ioi< polla  perdita  idi  persone  dilette 
pei  vinoolr- oi idi J sangàe '•  o:  di  tenera  amicizia^ 
O con'ap®ig'fi'*®ti  angosciose  maniere,  quasi 
Tàpiitahdole-  indegne  di  se  * qualora  non  règga-^ 
tDO  a si  dure  riprove.  Un*  anima  però  verace^ 
-monte  innamorata  dellai^ua  legge  santissima 
•non  si  sgommita  in  'mezzo; alle  pene  più  atro- 
'cl  , ai  pì'à  1 ì an^stiosi'  affanni  alle''  più  deso^ 
lènti  afflizioni  :'  ildolce  pascolo  V eh’ ella  pren- 
de nell*> assidua  meditazione  della  medesima , 
al  di  cui  lume  apprende  . il  pregio  il  merito 
•Ja  preZrtsità  del  patire , le  ispira  coraggio  taltì 
.conforto  sr  grande,  che  le  la, rinvenire  a so- 
miglianza dell’  Apostolo  -Paolo  le  vie  del  coin-. 
jiiacim'ento  e del  gaudio  tra  le  più  stringenti 
angusti^  ; e può  con  esuberanza  di  spirito  ri- 
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petere  coll’  amante  Profeta  : Trihulatio  et  an- 
gustia irwenerunt  me  ; mandata  tua  meditatio 
mea  esU  v.  i43» 

Ma  fra  tutte  le  tribolazioni  di  un’  anima 
impegnata  nella  via  di  perfezione  non  può 
negarsi,  che  sia  la  più  penosa  la  più  oppri- 
mente quella  del  sensibile  abbandono  del  suo 
Dio  ; quando  non  si  affaccia  uno  spiraglio-  di 
superna  luce , che  il  tenebrio  diradi  della  sua 
mente;  non  scende  ima  stilla  di  celeste  ru* 
giada  ad  innaffiarle  il  cuore.  Fa  d’  uopo , che 
lo  spirito  sia  animato'  da  robusta  fede , e da 

Signore 

{)er  non  cedere  e venir  meno  in  tanta  deso- 
azione.  Ecco  però  il  gran  vantaggio , che  da 
lei  proviene  a chi  l’ ama , e gelosamente  la  cu- 
stodisce; Memor  fui  nocte  nominis  fui  , Domine  ; 
et  custodivi  legem  tuam,  v.  55.  Nel  linguaggio 
delle  divine  scritture  la  notte  è simbolo  di  te- 
nebre spirituali , di  sottrazione  di  chiara  e vi- 
yida  luce  interiore,  allorché  Iddio  in  certa 
guisa  si  cela  e si  asconde  apparentemente  al- 
r anima  amante  : ond’  ella  d’  uopo  ha  di  rav- 
vivar la  fede , e risovvenirsi  dell’  adorato  no- 
me di  Gesù,  nome  di  salute  di  consolazione 
di  fìduciale  coraggio,  affin  di  tenersi  salda 
nel  cammino  della  virtù.  Ma  come  potrà  ella 
richiamare  alla  mente  si  dolce  rimembranza 
in  mezzo  a tanta  oscurità  dello  spirito  ? 1’  a- 
more  la  vivezza  del  desiderio , che  nutre  per 
la  perfetta  osservanza  dei  divini  comandamen- 
ti, questa  si  è quella,  che  opera  in' lei  un 
tanto  bene  : però  confessa  ; H<ec  facta  est  mi- 
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inviolabile  attaccamento  alla  legge  del 
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ta,  che  richiama  alla  lQrò*4i*ic&‘  purit.\  t di- 
vini comandamenti , òhe  rk<!;‘c!àiude  lò-  pltì  «tu- 
pende  lezioni 'd’  umiltà'  di  mHhsnetudihé'd^  in- 
teriore mondézza  dì  fràterhà  dilezicmeVesterr;' 
dondola  anòh'é  a’  nemiéi  à’'òalunniatorì;  à^  pèr- 
secutori  ièroci  ; «èrmotté , òfhe,  destar  éèj>pè'  le 
più  attonite  méràviglie  de^l’hSrtessi  mìsòrfedénti 
costretti  a confeà^amè  la'  ’sprriiSMideritè  belli^Zèt 
sapienza  e'  santità^  benetó'-toói  àccechti' dalli* 
loro  superbia  ’ non- _ èbbi and*%àpntò  da  éèso^H-’ 
levarné  là  divinità’^el  gi'ttó  Legi^atbrér'lf^ 
perciocché"  sè  béù  si  Hriéttà  a tanti  encomii^ 
coi  quali  ' ci  òelebra  -là  divina  le^}*è|^^e^  ché 
mirabile  la  rèndono  fe  al,  di-lsopra  dVo^ni' sa- 
pienza crteata  ih.  ógni  suo  rapporto,  rrta  sW- 
golarmentè.  poi*  la  Suà  pliM»za‘*e  sàritità;  sif- 
fatti éncomii-più-,  òhb  alla  feg^e- compendiosa 
data  dà  Dio  a^lNIòsè-hèl  dfecaiogo , convengo- 
no ai  precètti' evàù^eliòi^'ò’  la  règola  si  ri-i 
guardi  del  credere , o quella  dell’  operare  ; e 
quél  chiamarli  ora  giudizi -dèlia-  sua  bocca, 
‘jivdicia  ons  tài^ora.  leggè' -dèlia  ‘sua  bocca  Ux 
’om  t«i,  ora'itestimOniànZe  ‘ dèlia  sua  bocca, 
testimonia  oris  taì , sembrami  una  manifesta 
allusione  all’  evangelico  legislatore , al  gran 
Maestro  d’  Ogni  vérità  j che  colla  sua  propria 
•bocca  promulgò  la  sita  legge,  nèl  dar  princi- 
pio alla  quale  il  sacro  storico  premette  que- 
sta frase  :•  'Et  aperiens  ós’  sruum , Matth.  v.  a: 
perchè  quegli , direbbe  Agostino,  tfpre  in' Òggi 
fa  sua  bocca',-  che  nel  veèchlO  testànteUto  a- 
prir  soleva  la  bocca  dèi  Profeti^  Xiftl  Ì':^i^e-sèhn\ 
JJom.  m w.fid  è anche  dàirimàrct#èiVÌ’l*^'>^<^”’^ 


GeJiU  Ci’VStty  cominciò  il  ^uck  celelìiatissinio 
ragjlopamc«tp  ,coh,fÌQ  otto  cpsi  I cieue  , i>eaàtu- 
diiù^  rij?et;endp!l^Nvera  felicità  dpll’  uomo  da, 
pi'liiGipiioditxme^valw^ntp  opposti  a quelli, ned 
qijalfem.i’ipoìie,  H ntoudoj  cps^  jUìifrolèta  nel 
tcaser/ife;  V.;elpgiP  j'q‘tósi  raqcliitidendqle  tutte 
in  Lrievi  aGceujtd  dette  cominciamento  ;coì 
cjiiìafoai'.  beati  ooJoii’O^i  cslip  sono  senese  macchia 
nella  ivia  del  rSigap^e  , che  pongono  ogni  stu- 
diò,■,npll’>int'«?adftre  !e  praticare  i suoi  coman- 
damepKi;  'Be^ì.  immaculati  in  via  ^ beati  , qui 
scfutoivtiki'Xtestimoma  ejus.  E diifatto  chi  potrà 
persi^aidc^'^i  9 che  il  coronato  Profeta , il  quale 
iiruiuiuatp  dallo  .Spirito  Paraclpto  vaticinò  so- 
pmf jtutt^  , quanti  , i misteri , e sppra  le  più  mi-, 
nate  .circostanze'  spettanti  al  venturo  Ripara- 
toie,*  ebe  essere)  pur  doyea  suo  figlio  secondo 
la;  carne  ; dar  non  dovesse  parola  sopra  la  sua 
creste , dottrina  ? Che  anzi  nel  delineare  le  am- 
inirahiU, derogative  della  divina  legge,  non 
av'éss’ ;egn , o a dir  meglio ^ quello, Spirito  di- 
vino , ,che,.parlava  in  lui , avuto  principalmente 
it);  mira  -quella  legge  evangelica , che  a guisa 
di  sfaviJla.nte  luce  illuminar  doveva  ogni  uo- 
mo che  viene  al, mondo,  e qual  fuoco  celeste 
sparso , . sopra  la  terra  accenderai  ed  infiam- 
mare gli  agghiacciati  cuori  degli  uomini?  Di 
questa  pienamente  si  avvera  il  detto  : I^nitum 
elp^uium  tuum  vehemejiter  : Ai  questa  può  dirsi 
a tutta  verità:  Mirabilia  testimonia  tua-.  Ed  oh 
dir,  si)  potesse  da  cias,cun  de’  fedeli,  e massime 
epcle^iastici  : Ideo,  scrutata  est  ea  .anima  rtyea  ! 
Oh  se  Yantar  potesse  ognuno  j e (lire  con  ve-- 


rìtà:  Et  sef^ai  tuùi  dilexk'lìlttd  ! PoréK^  ftnaV 
mente  queste#  fu  lo»  àòopof  idét  veggente-Dav^ 
He  ih  gl  stupendo'  elogilo /^della  ■ alVlhjii  leigge 
d’  impegnare  non  soltanto  epieHi!'>detftèrtipi 
suoi,  ma' tutti  iéziandièyf gli  tiominl 'de’^ siecóU 
avvenire  ad  at>b'raCciarla'hd’nmàrla  adossiet^ 
varia  còn  oghi  possibile  ésattèzz'a;-  > ■’  ni 
VI.  Ma  già  io  mi  ritrovo  senz^-  a^^dei^ 
mene  innoltrato'iù  altro  motivo,  che' a lebtì^ 
siderar  egii  ci  affaccia  nella  medesima^ 'ted'‘o 
appunto  la-  copia  de’  Vantaggi , eh’ dita 'pw^ 
dnCe  in  hiietle  anime  ; che  hanno  almeno '«in*fc 
cero  desidériò  di  praticarla.' Se  la  prima 'pirtga 

lasciata' 'ài  'figlìriòli  di  'Adaijio'  dal  peccato' 
origilie'  è' P ignoranza  l’oscurità  id^n''inteU 
le^  ^ peV.  chi  Senza  un  raggio  di  lUhié»,  che 
le  teneore  dilegui  della  nfièntev  nondt^uomd 
Capace  di' distìnguere  il  vero  dal  fàlgo 'il ‘berte 
l*eale  dall’ apparente  il  retto  il  giusto  dalPin-* 
giunto  dal  reo  : la  sposizione  delle  divine  •{)#* 
i ole  fatta  da’  sacri  niinistrì  j‘od  ascoltata  cori 
vera  brama  di  approfittarne  apporta  'urta 
Ince  maraviglios:a  nelle'  anime  de’  fanciulli  al- 
lo svilupparsi  in  essi  della  ragione,  ónde'cd- 
noscere  la  vera  strada  da  battersi , affìn  ' 'di 
giungere  al  conseguimento  ' dell’  ultimo  fine. 
Tanto  immediatamente  egli  * prosiegue  dopo 
di  aver  appellata  mirabil  cosa  la'  'légge  dèi 
Signore:  la  sposìzìone  di  vostre  adorare  pa- 
ròle, dissipata' le  tenebre' dèli’ ignoranza  f 'il- 
Irimina  e reca*  il  dono  d’ intelligenza  ;al  j»c- 
colì:  D^claratio  sermonum  tuot-ìim  illurìiirtUtX^t 
intellectuiiì  dai  parvuUs , v/iSc.  Sebbene- sotto 


Si 

la  cJendmìnazione'ye’ piccoli  non^  <^elli  soli 
8*  intendbno;,  òhe  sono'  di;  tenera  età , ma  an- 
che ipeglio  tutte  le  anirttó 'Semplici  umili  po- 
vere di  spirito,  le  quali  nel  aichiararsi  loro 
la  celeste  dottrina  *‘vl  apprendono  la  vera  sa- 
pienza 'assai  meglio  pliche  i scienziati  superbi. 
Di  quelli' *>0'- ‘di  questi** intese  dir  GesVi  Cristo 
nel  ringraziare  il  divin  Padre  di  aver  ascose 
le  colesti  verità  ai  Sfaegi  e prudenti  del  seco- 
lo^, e*  di  averle  imanifestMe  ai  picòoli:  Quia 
abscondisti  hoec  a stì.ptentibus  et  prudentibus , et 
revelàsti  -ea  paruiAis'^'  Matth.  xr.  a5:  Di  (Tuesti 
dir  ei  volle , ‘allorchèi  vietò  a*  discepoli  d’  im- 
pedire i fanciulli  di  abcostarsi  a lui , poiché  dì 
tali  èli  régno  de’  cieli':  Tóìiàm  est  enim  regìium 
ceelorum  y Ibid.  xix.  ì4  j'^nel  regno , a cui  niuno 
potrà  avete  ingresso , se  per  sentimento  di  Umil- 
tà non  cercherà  di  ritornarc'alla  semplicità  de*' 
fanciulli  r JViVi . . efficiamini  - sicut  parvulè^rtùri  in- 
trabitis  in  regnum  Cedòruiri  , IbicU  xvill.  3. 
Queste  anime  umili  pertanto  dalla  considera- 
zione della  legge  divina  iconseguiranno  il ' lu- 
me dell’ intelletto , cher  sarà  loro  di  guida  ne! 
drfficil  cammino  della  virtri , ^e  potranno  u- 
surpar  con  fiducia  il  détto  del  nostro  Proléta  : 
Lucerna  pedièùs  meis' verhum  tuum , et  lumen 
semitis  meis  y v.  tcS;  Gonvien  diirHjue  umi- 
liarsi, e riguardarsi  sempre  come  lanciullini 
nella  via  del  Signore  nulla  ripromettemlosi 
dalla  propria  prudenza  e sagacità.  JViiinó  in- 
ganni se  stesso  y dice  l’Apostolo;  rna  se’alèiino 
tra  voi  si-  tiene  per  sapièniCy  diventi  stolto  affiti 
di  essere  sapiente,  I,  Corinlh.  ili,  i8.  In  questa 


guisai  faiÀ  egH<ia(i(}unt9  '(IhUarvém  sbpienaia 
qi»ei- celeste  lume  > ohe  (jsolo  può  .ffuidarlo  nel» 
r arduo  >sebt»erQ , icKe:  mena  alla  Xeftta.  patria 
del  [Paradiso.  ' : ii  ’ . r : ..r-^  i[j  ot  »v 

.Ma  r,  ignoranza  non  è la  sola, ^ nè  la 
niag^jlor  piuga  lasciata;  elp.tiomo  dalla  . «iolpa 
erei^taria  ; la  più  funestai  si  è quéUa^d$Ua,  m£m-i: 
zia,  o sia  fomite  di  oOPcupiscenza  appellato  dal- 
r, Apostolo  legge.. dellù. carne  affatto/^opposta  ;U 

3 nella-  della:  mepte  impressa  tnelP  uman  cnprtì 
all’  autor  della  natura , R<(m.  vii-  43.  j in  forza 
di  ci»  Ift  iyo.lQntà  tanto.,  avpEsa  al  .bene,  quaptcx^ 
è al‘,mjai  ^proclive ù'COjrrO;' dietro, il  .sensibile 
tuttoché  contrario  olla  irettai  Sragione  ^ avveran- 
dosi il  détto  registrato  :q^lla‘  Genesi,  ,§ensi^, 
euim>,  eticogitatio  hiìmarii  •cprdiSfiti  pfQ“. 

na^Siuit  ah.  adolesoenti^  suih,  Gen.  yiilv.  Ma, 

come, ^fariffronte;a  ri  prava  tendeni^a?  per.<liaali 
mezziOv  correggerla  inOTtiiìcarìa.  e.  vinceria;? //i: 
quo  jqQrdgit  fiidoiescentipr.  pUim  suam  7 ^ in  cust^ 
digndq  §fir^i%nes  tuw,v..^i  Non- vi, è: altra.- Jna^ 
mera  altro j mezzo  più  i efficace,,  che' quello 
d’.iippegnarsi  nell’  osservare  esattamente  la 
legge  del  Signore.  Ed, ecco  il  secondo. ubertosis-^ 
simpifioitto , che  derivajdg  tale, osservanza.. 
Imperocché,  se  un  garzoncello .<k>pQ  il  pieno 
sviluppo,  xli , sua  ragione  illustrata  ^ dalla  lède , 
istruito  che  sia  da  suoi  maggiori  rSUl|©iregolet 
di  cristiana  modale  , concepisce  pgr  jOSsa  unj 
siitcero  , affetto,  quand’. anche  ■6i..ye^e«i^..per, 
ignoranza,  o per  umana  fragilità,'-, trascorso 
nella  via  del  delitto , facilmente  ne  ritira  l’ in-’ 
cauto  piede,  e. correggendo  a normg.dclift.di- 


Digitized  by  Google 


Wr»'' legge  quelle^- pmTerse  iincQinazioril />che 
csaclcE  lo  fecero-.dn  peccato,  'ritorna  con  pr©i 
stezza  sul  sentier  dt  salute.  Molto<^i!D0glio  poi 
se  per  -sua  gran'  sorte?  non  ';hai  mai'  c^clìnaxo 
da  questo  <riténèndo  tutt’  ora  la ' bella  - stola 
della  battesimale  innocenza , nelP.  essere  am* 
maestrato  nella  'legge- del  Signore  ia<  si  vivida 
luce  saprà  tenércj  a freno  è anòderare  i disoTr 
dihati  movimenti  ;di  viziose  -passioqi  ;assoggét- 
tandole  alla  ra^ne  e ia  Dio  pjei  piSe^andolo 
lorxk . malgrado  alld  custodia  dei  divini^coroart' 
darrienti , onde  conservdrsi  senza,  grave,  mac- 
chia nella  via 'xiei. Cielo?  r- ;I  i.r 

Ma  che!  questo,  vantdggio  sarà  limitala 
agli  anni  della  prima  adolescenza  secondò  il 
signifìcato  della  parola  adolesceniior  jÀema.  che 
partecipar  ne  sia  dato  a più  juatura  età?  Si 
rifletta  però,  che siccome;  sotto  la  .dénomii< 
nazione  de’  piccoli,,; come  dicemmo,  noiri;sóli 
lanciiilli  s’ intendono,  ma  anclie  meglio.  gU  e-*, 
mulatori  di  quella  tenera  età  • mèdiante  l’ ud 
miltà  e semplicità  del  cuore;  «osi sotto  quélht 
di  adolescenti  i credo  poter  asserire  senza  ten^ 
di  azzardo,  comprendersi  eziahdioi  tinti  quelli^ 
i qiuali , qiialunqùe  poi  sia  loro 'etàrnaturalei/ 
sono  adolescenti , vale  a dire  principianti  neild 
strada  di  salute.  Questi  dopò  di  .aver  corso v 
chi  più,  chi  meno  le  spaziose  vie  del  viiioq 
se  tocchi  al  fine  dalla  divina  gràzia  si  risol- 
vono di  cangiar  Vita , e rimettersi  nel  buon 
sentiero;  ponno  ben  riguardarsi  siccome  inci- 
pienti nell  cammino  della’ virtù  :■  o sentendo 
tanto  più  vivo  1’  urto  delle  passioni  la  .fòrza 
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fidile  inclinaiiioiiì  malvagge-illcfae  tentano  di 
iàrli  nuovamoriiK  cadere  qel  baratro  della  ^1- 
pa.  iquanAo  iniggiormento  sohosi  lasciati  in 
addietro'  domi  nane  jdalIoURedesime;  in  qual 
maniera'  pbtrànno 'tesisteré  .ai  loro  sforar^  de- 
clinare dallé!  'hiBidie  loroi^  e còrreffgem<  le  i>rà* 
ve  : afieiioni  'dei  ■ tiiorie  y sej  uoìn  col  tener  sem- 
pre fisso  ; l!;occtóo  interióre  nella  legge; di  Dìoj^ 
ed  averla  iper  nofma  ^ in  ógni  i proprio  andai* 
nieùto.?;'Se  r>  teneri  giovineoti  hanno  bisogno 
di.  questo ipèfc  iiaidirizzare  i lòto  piassiiheL  IxHOii 
sentiero  e correggere  ile  pravo  tendenze  di  i ni- 
ziata natura,  benché  non  ancori  depravate' o 
almén  ‘ion  i tanto,  da  attuali  ctdpe , e faclb  j^r 
la  loro  1 pieghevolezza'  a sottomettersi’  all’Un** 
pero  della . ragione  : guarito  piùisara  necéssat* 
ino  per  quelli,  che  per  le  cattivo 'abitudini  nel 
vizio  d’  uopo  hanno  di  maggia  fatica  idi  vi* 
gUariza  più'oculata  e di  >continùa‘  violenza  a 
te  stessi , affin>  di  tener  in  dovere  èli  sfrenati 
loro  appetiti  resi  insolenti  dalle  moltiplici  vit>- 
idHe  riportate^ contro  lo  spirito?  Non  v-ha 
dne  il  santo  timore  ed  amor  di  .Dio , che  f(W- 
tificapdoli  nell’  intrapresa  carriera  della  virtù , 
nell?  esatto 'adempimento  della  sua  leggb  dia 
loto  1 forza  per  trionfare  d’  ogni  perversa  in- 
clinazione talché  si  avvveri  in  essi  pure. .il 
profetico  assioma  : In  quo  corrigit  adolescentior 
vìam  suam?  ùi  custodièndo  sevmanes  tnos  : o STpe- 
rimentino  in  se  medesimi  l’efi&cacia  di  que- 
sto ubertosissimo  frutto ,'  che  germoglia  dalla 
legge  divina  per  chiunque  esattamente  1’  os- 
serva. " ' ‘ 
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y - S'ebbsné  qual  viglia* fe<kflè‘p«r  quanto  ninfei 
'Studiato'  di  ^prendet^ «bp¥*  di  dkll^  ado- 

lescenza il' giogo  del-  SJgUoì^e ' ’giUgf)  rcàd ’ ‘dalia 
cavità  sedate  e di  lég^fi  peSO'j  CTìe  ^^uSap^  ’ntìn 
abbia  di  aver  semp^é ' avàrtti'' gli  ^òcciri^là*  di- 
vina lèggo  ^e*  mèditatltt' di  ÙontlHttd  /Jpèr  noti 
essere  sorpreso  fe<  gettato  a'<^erra'  ‘‘dlalF  iWpéto 
deHe  rivòitclse  passiorii't  pèt  frenarle  tenerle 
soggette  allo  spirito  ?vNor»' 'mai  st'estikguè  ih 
noi  quel  reo  femUe'f  che  dal  bene  ritira , 'e 
inclina  al  male;  e pòicliè  hOfi  iè^pòstìbilfe  di 
annientarle  j conviene  ' Vegliàr  ■ di  continuo , di 
contìnuo  ^combatterlo^  mqrtificarfó''tQherIO  'k 
freno,  afcciò  non  prevalga^  contro  la  rètta  rk-i 
giorté  j ‘ e‘  schiara  si  rehda  la  'superiore*  volontà! 
Ma'  e quale  ne  sarà  il  mèzzoT  Noh'vé  h’  lik 
più  sicuro  colla  grazia* ‘célésté ohe  quello  <|l 
Un’  assidua  meditastìorié  dèlia  legge'  di  Dio , ih 
virtù^ dèlia  *quale  résistèrfe  Coraggi osamerite  fì.t 
dato  a tnttìtì  movhnentì  delle  rée,‘p  disordò 
ùaté .'pàssiohi.  Tanto  confessa  di'sè  mèdesitno  il 
nostro, Profeta C .ZVÌV*  yilò'diex  iuà  ntedUaiìo  rata 
f^st ^ fòrte  perìissérfi' iti  humilitdtemea.  k).  91. 
Tati dir  potrà  ógni  anima  imitatrice  di  lui t 
Se  rtiiamèditaziorie  cOtìtimia  stata  noti  fosse 
la  Vostra  lègge  , o Signore;  chi  sa  ? facilmente 
avrei  dovuto  socconmeré  sotto  il  peso  di  mia 
miseritt.  Perocché' Si  in  qUestoV  'che  in  altri 
luoghi  di  questo  salmo  la  parola  latina  humi-^ 
litatem  non  significa  la  virtù  delF  Umiltà , ma 
sibbétìè  la  bassezza  là  viltà  1’  abbièziòne.  Quin- 
di'à , òlle'  óiàscuho  trascinando  uria  carne , che 
aggrava  lo  spìrito  j sempró  in  pericolo  di  ce- 
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dere  jrCf.ftader'^  nii«fefaJìient&/  implorai;,  dee,  con 
f]dtiei4,  il)  valido  aiuto  della. grazia  celeste,  ri- 
petc^do  oon.ili  jnedesifflO  Io  sonoiiUmiliato 
afflittrO>depresso'3  pePorpgni  parte > -o, Signore  :> 
djch  }, fVjpd ) ravvi vate^  le;ìmie  ìbrze , eorrobpra- 
temi  » -avvaloratemi  ?qcpa,doi  la  vostra  pdrpla  y 
a awniàil^lle.vostferimnian  che  voli;  promesse 
aliav^e  di.eiti  ed. osserva  lOidegge-jitOK 

»Oa,; r i '«*■* 

vificanifte  ■s,ei>ut^duxn>  v^tìfum -iuvìn.  < Ì07v 
anche!  piò, ia .proposito  :;.F»cw  iìì^qj^ctt^s 
a ms^r.effi  mef,  Per- 

oioecht^  qivai- è questa  via  4’ iniquità, e, dii  er^ 
' rorcj,  eho . jriQhi«de  il  Profeta  ; ; aia  . ntn.essoi  ■ da 
lui ,,  ae  non, iqnejyu  .legge  .dt  pepe.at9>  milita^ 
nelle  proprie^  rHemhfia  tendente  aetOPVe  ad  ipj.* 

Segnare  : volontà  .dello;  spirito  nella;'  strada 

ella  mwzogna  e del  vizio?  E per  questo  ,^lì 
chiede  > ciré,  allontani  da  lui  x>gni  adesione, del- 
la volontà  sph  ituale  alle  . ree , , tendente  - della 
volontà  della  carnea  e . cip  appunto, , pol.cdargli 
grazia  di  osservar  lassila  legge>,  Ipggie;  di, ve- 
rità e_di  giustizia  f poiché  tale  .secondo  1’  e-? 
hreo.uè  il  signihcatP: d^ha  frase:  - 4^,  }^gc 

misererò  mei.  Ed  eccp  vie,,}Tieglit>i,»i^nhnrQt 
il  gran  vantaggio,  ;Cilm  :8Ì  Jia  nell’  osservanza 
della  divina  legge , . quello  cioè  di  correggerò 
le  prave,  .inclinazioni  di  r corrotta  natura  in- 
dirizzaridole  al  bene,  e facendole,  servire, 'loro 
mal  grado  allo  spirito.  ^ 

3.  Non  qui  però  si  arrestano  ; le  infelici 
conseguenze  delf  originale  reato,  Non. è la  .sola 
ignoranza  nell’  intelletto , non  la^  sola  malizia 
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nel  cuore , che  sìetìo  d*  impèdimetìto  alla  yirtil 
alla  perfezione  ; Vi  è atìche  1*  illt?ra  ni'aga  d’ ih- 
ièrmità  di  débolez*a  yohe^^  feri&Cè  il  lifoerò  ar- 
bitrio , per  cui  benché' donosoa  11  bene  j benché 
ne  resti  invogliato' e'  Commòsso'-,  pure  forza 
non  ha  di  abbracciarlo^  fe  seguirlo  per  non 
saper  vincere  e superare'  le  taòte  -dimcoltà  e 
'opposizioni , che  s*  incontrano  nell’  hrdno^'  sen- 
tierMi  salute  iper  parte  ancora  d^tiOfàitìi' car- 
nali e malvagli  , ed  'anche  più  dégli^  spìriti  in- 
fernali, che  muovono  \ Incessantemente  guerra 
al  giusto  per  fargli  ritorcere  il-^l^ò  dal  retto 
cammino  della  virtù'etraeGlnaTio*  nella  via  di 
perdizione.  Ma  se  ' l**  amòrfe  alla''" lèggo  ' di  Dio 
dona  a'  lui  forza’ pèr  Vinoere  le ‘ iritorne  mali- 
gne inclinazioni , gì’  ispira  Coraggio  ifeziandio 
per  rendersi  superiore  a tutti  gli  slòrzi  a tutte 
le  insidiose  trame  del  mondo  e dell’  inferno. 
Tanto  sperimentava  in- se  mfedesimó  il  re  pro- 
feta, e tanto  propone  a noi  dà  Conàideràrai 
tra  i vantaggi'i  ohe  seCo  porta  siffatto  'rimofé. 
Non  la  maldicenza  de’ ricchi  de’ pótetttàtì’j  non 
le  derisioni: e pravi  esempi  -de’  superbi  èprez- 
«atori  della  jiietà  ■ della  virtil  della  lejgge  divi- 
• na , non  gli  attentati  violenti  degli  Orgogliosi 
e maligni , non  la  loro  ostinata  durezza  priva 
d’  ogni  senso  di  compassione , non  i lacci  scal- 
triti degli  empì  atti  erano  a smuoverlo  dall  er- 
to sentier  della  vita:  l’attènta  corteidfeVazione 
della  legge  del  Si^oire  fera  'a  lui  di  scudo  di 
diffesa  ai  fortezza  di  luce  di  sicurezza;  Cosi 
'Contro  la  maldicenza  diffbndevasi  -col  Vieppiù 
impegnarsi  nell’  osservanza  delle  divine  giusti- 
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fipaziqnia  la  ;Spa  delizio»» 

jppditazippp , iQpn'qp^^fie;  cqnstdav^^iLda  qoe- 
zte  eqltàptq  prend0a,4«P^i$fUo-;('5^</m//^^'//rm- 
^Ìf>eA  n^  (ulvi^riUm  me  iQ^btotiiw  :>s^rii^s^  au^m 
tim$\  exflrxeboMir  in  juftìj^oUomkM  twsit  N(\m-  et 
te^impuin  tì<rt.'»»W*<a^4ot:7?W4».  feSi;  «fi  cfmsHium 
m^uin  ^juMficatìorieri  et  24,iCp3j  agli 

5cherpi!;^d  e«en?pi  4iiprayità  Dppoa^Vjac ,;«no 
_»tudÌQi4nd«:f^6SP'peffi  po(p,,declinari$.  p<^ip-id[e>- 
.ama  :pè|  3ìpiatra  da  supi  icpmax^aPapQ^  \ Sur- 
iperbi  iriique  ageb*ttit  u^quequfkqtie^  asleg.tà\autem 
tua  noà.4^c4(papi<  «>.,  {^acldpppiavansx  cop- 

:tro , di  iui.  i<  naaligiijii  r efprzti.i  de’  superbi  ^ 'piaP 
uomini  ^ siapp,  diavoUi  per  ; ti;aspMarlo  ai  male; 
si,  dava,  piucchè  mai  a contemplare:  l’equità 
dei  divini  precetti  ;;Ti3^rpZi%»/iQ^  est  supei^nme 
, iniquUas  supethorUm  :,  ègp,  autem  in  -toto  i cpr^e 
meo  sctutakor  mandata  ttia.  v,  69.,;  Se;il|iorjo 
.cuore  Indurito!  a gu^a, di  rappreso, ed  acqua- 
gliato  ;latte  non  era  suscettibile  d’ impressione 
^cuna  di  . ^nerezza  dì  sensibilità  di  <p;mgia- 
mento,;  egù: insisteva; perseverando  nella, ,me- 
.ditaziope  della  sua  legge  , santa:  CùaguVatwn 
.est  sicut  loG  C0T  eprurn  ^.égo  vere  legem  tuamtrie- 
ditalus  SoP/uanana  e diabolica  per- 

lìdia  non  ^tendo  ;a  ,viya  forza  smuovere  la 
sua  lèr^nqzza.  ' stava  in  agguato  per - prenderlo 
alla,,^0vi8fta,  e tende.vagli  de’  secreti  lacci 
rper  fa^io  .cadere,;  nelle. foro  insidie  rovinarlo 
•-e  perderlo i gli  stessi,  divini  eomandamenti  da 
ilui . at^uaamentei  considerati  gli  erano-  di  scoia- 
ta, por  non  torcere  i suoi  passi  dalla  loro  per- 
.fotta^os^eryanza:  Me  expectaverunt  peocatores  , 


ut  perdermi  me  ; testimoma  tuto’.mBtellexi.v^-^i\. 
Posuerunt  pececUoresii'uqueufn  rnibi's^.eifde  man- 
datis  tms  non  erreòù^^’o.  i lOi  iB.'benjdlièi ’ar  tanto 
giugnesse  talvolta  ^af  loiro  'iìereKaa  ji'che  pèr 
poco  non  lo  riducesaero  al  punto.di  cederer, 
C - rimaner  vinto  '.v:  inique')  persesnti  > sunt  ■ me  »/  ii>. 
86  . , . Paulo  minusi  .consrnnmtwentRtyjhe  in  ten<u>, 
V,.  87:  pure,! invocato  il  divino  aiuto,  ed  a- 
nimato  dall’  amove, a’ (precetti  ètioi  non  Uipéjc- 
detto  mai  di  vista,  non  ,gli  aLtbandouò.  ^anr- 
inai  perseverando  ad  osservarli  con  ognionàg- 
gior.  perfezione  c JEgò  autem.  'liom . derèliqui  > man- 
data tua.  In  questa  guisa  la^cditlazione' della 
l^ge  di  Dio  fortificava  il  suo  cuòre jy  e rinao- 
dio  apportava  alla. piaga,  dell’ umana  inferani- 
tà' e debolezza.  Maf  .quantò/ avveriivà  in  Juf, 
non;  potrà  egualinemo  avverarsi  in  tóhiiinqùe 
8ÌJaCesse,.a  seriamente  contemplarla' con  sin- 
cera; brama  di  ossenvaida  esatitameiice  ? i v - iq 
j,  I ) 4.  .Sebbene  noni  soltantdj  .oontroi  gli  jassal- 
ti  e le  insidio >de’^8pirituali  nemici  .'.visibili  ,èd 
invisibili  tende.  iQÙeStà  a irinvigerire.llo!  spitito, 
affiti  dii  non  cedere  vagli  Urti:;,cU  violente  ten- 
tazioni,: e idi,  erflter  con  .destrezza  le  loro  trac- 
ine eluderne  gl’ inganni  ; ma,  in  qualsivoglia 
tribolazione  angustia  p aviersSà  desoIaiìÌQne rdà 
cui  trovasi  co^  sovente  angustiata nópprcssa 
r anima -del  giusto,  ella  è eli  e^aforto  di  sol- 
lievo d’ allegei'inijQùtO  di  spirbUàl  consòlaziond: 
Tribulatio  et  angUsUti  invenerunt  màT  mandata 
tua  meditalo  meà  est.  d.  Par  ffiuanto  man- 
car potesse  peraecuzioHei  esterna  «dia  pietà  al- 
la- virtù  e perfeziona  ^ per  quanto  ''soggiogate 
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Ibeseia  le  ttrmultuose  intèiiie-pasaionivo  «oi- 
-toinmesse  alla  ragione  dklia*  òOHtinuiitaT  res>i- 
«tenia'dyia:  ivólfllntàt  ■8uperi<we'  e dalla'  forssk! 
dello  •spirito  in' abbattei  le^  per '<:juanto  il  de- 
jnonio  nOn^trov^nido  'drwe'  Afesnlii'e-  un’»*mima 
•distaccata,  fli' ogni  cr-eatiira: ‘tìmida  se  stèssa 
.costretto -fosse  a'^Trtìrarsivavvilito  è cónfuso:' 
-nondimeno,  - senio  ilegge  ) invariabile  giusta 
gli  oracoli  deli?  ,À)|»ostolp  Biioio  ^ iche  chiunque 
-vuoi  vivere tplameMei: in:  Cristo  Gestì,  so^i-» 
•rà  persecuBioiieJ,  IL  > là  ;'  che 

•ninno  s^arà  con  lui  glorificato^  se  non  avrà 
.'phtìto  con/JùbpiiRoiró.  rm.'  i't'.  quel  Dio  , che 
-castiga  quelli^  che  ama- egli  stesso  suol  pro- 
-vare  le  anime  a tee  più  care  nella  fornace  deh 
,la  tribolazione  ^ visitar , le  suole  o con  pencM 
ai^imè  inferni  itài;'  o colle  angustie  di  Inttudèa' 
-indigenza  l,!o  polla  perdita  »di  persone  dilette 
pei  vinooli'joiidiisangùe- o:  di  tenera  amicizia^ 
ó con 'somigififanti  angosciose  maniere,  quasi 
TÌpiitandole-  indegne  di  se , qualora  non  regga-i 
,no  a si  dure  riprove.  Un’  anima  però  vera cei 
-niente  innamorata  della -sua  legge  santissima 
•non  si  sgommita  in  imezzo  • alle  pene  più  atro* 
ci  ai  jniBMan^stiosi  "affanni  alle  piiV'  desoj- 
lènti  afflizioni  : il  dolce  pascolo , eh’  ella  pren- 
de nell’) assidua  meditazione  della  medesima, 
al  di  cui  lume  apprende  il  pregio  il  merito 
:la  preziosità  del  patire , le  ispira  coraggio  talb 
conforto  sr  grande,  che  le  fa  rinvenire  a so- 
miglianza dell’  Apostolo  Paolo  le  vie  del  com-> 
piacimento  e del  gaudio  tra  le  più  stringenti 
angustie  ; e può  con  esuberanza  di  spirito  ri- 
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petere  coll’  amante  Profeta  : Trìhulaiio  et  an- 
gustia irwenerunt  me  ; mandata  tua  meditatio 
mea  est.  v.  i43» 

Ma  fra  tutte  le  tribolazioni  di  un’  anima 
impegnata  nella  via  di  perfezione  non  può 
negarsi , che  sia  la  più  penosa  la  più  oppri- 
mente quella  del  sensìbile  abbandono  del  suo 
Dio  ; quando  non  si  affaccia  uno  spiraglio  di 
superna  luce , che  il  tenebrìe  diradi  della  sua 
mente;  non  scende  una  stilla  di  celeste  ru* 
giada  ad  innaffiarle  il  cuore.  Fa  d’  uopo , che 
lo  spirito  sia  animato'  da  robusta  fede , e da 

Signore 

f)er  non  cedere  e venir  meno  in  tanta  deso- 
azione.  Ecco  però  il  gran  vantaggio , che  da 
lei  proviene  a chi  l’ ama , e gelosamente  la  cu- 
stodisce: Memor  fui  nocie  nominis  fui.  Domine; 
et  custodivi  legem  tuam.  v.  55.  Nel  linguaggio 
delle  divine  scritture  la  notte  è simbolo  di  te- 
nebre spirituali , di  sottrazione  di  chiara  e vi- 
yida  luce  interiore , allorché  Iddio  in  certa 
guisa  si  cela  e si  asconde  apparentemente  al- 
r anima  amante  : ond’  ella  d’  uopo  ha  di  rav- 
vivar la  fede , e risovvenirsi  dell’  adorato  no- 
me di  Gesù,  nome  di  salute  di  consolazione 
di  fiduciale  coraggio,  affin  di  tenersi  salda 
nel  cammino  della  virtù.  Ma  come  potrà  ella 
richiamare  alla  mente  si  dolce  rimembranza 
in  mezzo  a tanta  oscurità  dello  spìrito  ? 1’  a- 
more  la  vivezza  del  desiderio , che  nutre  j>er 
la  perfetta  osservanza  dei  divini  comandamen- 
ti, questa  si  è quella,  che  opera  in' lei  un 
tanto  bene  : però  confessa  : Hcec  facta  est  mi- 
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inviolabile  attaccamento  alla  legge  del 
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hi  j quia  justificationes  tuas  exquisivi.  v.  56.  Tanto 
a me  avvenne  fra  le  mie  più  stringenti  an- 
gustie , per  aver  ansiosamente  ricercate , o mio 
Dio,  le  vostre  giustificazioni. 

5.  E di  qui  parte  altro  nobilissimo  frutto 
per  i veri  amatori  della  legge  divina , quello 
cioè  di  essere  posti  al  di  sopra  di  tutti  i po- 
tenti e saggi  del  secolo  mediante  i doni  di 
scienza  e di  sapienza  : non  di  quella  scienza , 
che  gonfia , ma  della  vera  scienza  de’  Santi , 
che  Illumina  ammaestra  edifica  in  virtù  della 
carità  ; non  delia  sapienza  e prudenza  di  carne 
a Dio  nemica  ; ma  della  sapienza  celeste,  che 
è il  precipuo  dono  dello  spirito  Santo.  Questo 
è evidentemente  espresso  nei  tre  consecutivi 
versetti  di  questo  non  mai  abbastanza  ammi- 
rabile Salmo  , ne’  quali  Davidde , dopo  di  aver 
protestato  1’  eccesso  dell’  amor  suo  verso  di 
questa  legge  amabile,  sino  a farla  l’obbietto 
tutto  il  giorno  della  più  soave  meditazione , 
V.  97.  ; attesta , che  Dio  per  mezzo  di  essa  lo 
ha  reso  pili  prudente  de’  suoi  nemici , più  in- 
telligente più  saggio  de’  suol  maestri , e degli 
anziani  e provetti  in  età  .*  Super  inimicos  meos 
prudentem  me  fecisti  mandato  tuo  ; quia  in  ater-‘ 
num  mihi  est»  Super  omnes  docentes  me  intellexi  ; 
quia  testimonia  tua  mediiotio  mea  est.  Super 
senes  intellexi  ; quia  mandata  tua  quoesioi.  v. 
98.,  99,  100.  E in  quanto  al  primo  per  qual 
mezzo  i’  innamorato  della  divina  legge  pru- 
dente divenne  al  di  sopra  de’  nemici  suoi  ? 
mandato  tuo.  Ma  qual  è questo  comandamen- 
to? In  tutto  questo  lunghissimo  salmo  non 
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trovo  tale  parola  in  numero  singolare , se  iWBt 
in  (juesto  e nel  versetto  precedente  ad  esso  nel- 
la frase  latum  mandaiwn  tuum  nimis:  in  tutto 
il  rimanente  sempre  leggesr,  e spessissimo  si 
legge , in  numero  plurale.  Se  qui  pertanto  sr 
fa  menzione  di  un  solo  precetto , quale  dovrà 
intendersi  in  esso,  se  non  se  la  fraterna  di- 
lezione, quel  precetto,  che  è vasto  ed  esteso 
oltremodo,  che  Gesù  Cristo  appellò  suo  co- 
mandamento  per  eccellenza,  e come  il  distin- 
tivo de’  suoi  seguaci , Jo.  xiii.  34.  55.  et  xiv. 
12.  che  fu  da  lui  esteso  anche  a’ nemici  ca- 
lunniatori e persecutori  ? Matth.  v.  44.  A que- 
sto chiaramente  alluder  volle  il  Veggente  del 
Signore  in  quell’  espressione  mandato  tuo  : que- 
sto si  è quello , che  rende  1’  anima  cristiana 
più  prudente  de’  suoi  nemici , maggiore  d’  o- 
gni  loro  persecuzione,  più  grande  di  animo 
de’  caluniatori  suoi  col  perdonarli  di  vero 
cuore,  con  rendere  bene  per  male,  con  pre- 
gare sinceramente  per  loro , e così  trionfare 
di  se  stessa  e di  tutta  la  loro  malizia  radu- 
nando carboni  di  fuoco  sul  loro  capo , giusta 
1’  avvertimento  del  Savio  ripetuto  dall’  Apo- 
stolo : Si  esurierit  inimicus  tuus , ciba  ilhim , si 
sita , potum  da  illi  : hoc  enim  faciens  carbones 
ignis  congeres  super  caput  ejus , Eccli.  xxviii. 
I.,  2.,  3.  Rom.  XII.  20.:  che  è quanto  dire 
( spiega  Agostino  ) a forza  di  bene  - a chi  ti 
odia , sciolta  la  durezza  del  cuor  suo , vi  ac- 
cenderai una  scintilla  di  celeste  fuoco  ^ di  ve- 
race carità  , Serm.  x63.  de  temp.  In  questa  guisa 
vincendo  il  male  col  bene  diviene  ella  col 
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fatto  as&ai  più  prudente  c saggia  d’  ogni  sUd 
nemico  facendo  ben  conoscere , che  ha  sem- 
pre innanzi  agli  occhi , nè  perde  mai  di  vista 
il  gran  precetto  della  fraterna  dilezione,  che 
nella  sua  ampiezza  a’  nemici  ancora  si  esten- 
de : Super  inimicos  meos  prudentem  me  fecisti 
mandato  tuo  , quia  in  ostemurh  mihi  est. 

Ma  per  non  dissimil  ragione  vantasi  il 
nostro  Profeta  di  aver  capito  più  egli , che  i 
suoi  stessi  precettori , e più  dei  vecchi  tuttoc- 
chè  addottrinati  da  lunga  sperienza  : non  per 
altro  motivo  cioè , che  per  1’  assidua  medita- 
zione dei  divini  cómandamentì , e per  farne 
di  continuo  le  più  accurate  ricerche , afl&n  di 
metterli  fedelmente  in  pratica.  Perciocché 
tjuesto  vanto  figlio  non  è di  orgoglio  e di  su- 
perbia, quasi  cne  attribuisse  a se  stesso  a’ 
suoi  lumi  e talenti  tale  maggioranza  nell’  in- 
tendere e nell’  operare  ; nè  parlare  ei  vuole 
di  una  scienza  e sapienza  puramente  specu- 
lativa maggiore  di  quella , cne  aver  potessero 
i suoi  maestri  non  meno , che  gli  avanzati  in 
età:  ma  con  tali  assertive  egli  anzi  dare  in- 
tende un  attestato,  un  tributo  di  riconoscen- 
za al  Signore , che  ispirandogli  un  amor  gran- 
de per  la  sua  legge  e un  vivo  impegno  nel 
meditarla  di  continuo;  al  lume  di  questa  gli 
ha  fatto  apprendere  la  scienza  pratica , la  ve- 
ra sapienza  celeste , cui  le  tante  volte  non  è 
dato  di  apprendere  ai  scienziati  e sapienti  per 
umano  sapere;  conoscere  gli  ha  fatto  ciò, 
che  praticamente  seguir  dee,  ciò,  che  evita- 
re. Da  questa  assidua  meditazione  ei  ripete 
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d’ aver  meglio  compreso  de*  suoi  precettori: 
Super  omnes  docentes  me  intellexi  ; quia  testimo- 
nia tua  meditatio  mea  est.  Dalle  squisite  inve- 
stigazioni fatte  sopra  di  essa , affin  di  bene 
interderla  e praticarla,  riconosce  la  sua  su- 
periorità sopra  degli  anziani  e de’  vecchi 
non  come  suo  merito,  ma  come  frutto  pro- 
veniente dalla  legge  medesima  per  quelli , che 
la  ricercano , e <me  1’  amano  : Super  senes  in- 
tellexi : quia  mandata  tua  quaesivi.  E forse  non 
tanto  ei  parla  di  se  e de’  tempi  suoi , quanto 
di  ciò,  che  avvenuto  sarebbe  nella  propaga- 
zione dell’  Evangelio , nella  professione  della 
legge  di  carità  in  tante  anime  semplici  inna- 
morate di  Dio  e de’  suoi  comandaménti,  le 
quali  amando  e servendo  il  Signore  capiscono 
in  atto  pratico  le  cose  celesti  conducenti  al- 
1’  acquisto  dell’  eterna  salute  assai  più , che  i 
loro  precettori  e provetti  in  età , che  non  vi- 
vono a norma  di  quanto  sanno  e conoscono: 
poiché  finalmente  àltro  scopo  ei  non  ha  con 
queste  massime  e proteste,  se  non  quello, 
r^e  da  tutti  s’ intendano  i grandi  vantaggi , 
che  derivano  dalla  legge  del  Signóre  a tutti 
quelli,  che  ne  fanno  un  diligente  studio,  e 
s’  impegnano  di  tutto  cuore  nella  di  lei  per-- 
fetta  osservanza. 

6.  Il  precipuo  vantaggio  però  il  più  prè- 
gi e vole  il  più  desiderabile  si  e quello  accen- 
nato già  da  principio , la  pace  del  cuore , in 
cui  consiste  tutta  quella  felicità , che 'può  go^ 
dersi  in  terra  nell’  essere  di  viatori.  Questa 
pace  è il  più  prezioso  dono  del  Cielo,  ed  ò 
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riserbato  a quelli  soltanto,  che  sono  senzra 
macchia  nella  via  del  Signore  e camminano 
senza  arrestarsi  nella  sua  santa  legge  : poiché 
dessi  hanno  pace  cou  Dio  per  la  conformità 
al  suo  divino  volere,  in  cui  consiste  la  vera 
carità;  hanno  pace  coi  loro  simili  mediante 
la  fraterna  dilezione , ki  cui  tutto  comprendesi 
r adempimento  dei  divini  precetti  spettanti  la 
seconda  tavola  contenuti  giusta  T Apostolo 
iu  quelle  brievi  parole  : Diliges  prcximum  tu^ 
vm  sicut,  teipsum , Rom.  xiii.  9.  : hanno  pace 
con  se  stessi  mediante  la  subordinazione  della 
carne  allo  spirito , da  cui  dipende  la  perfetta 
libertà,  de’  figliuoli  di  Dio.  E tanto  sarà  mag- 
giore questa  pace  interiore  tanto  più  innal- 
terabile  tanto  più  compiuta,  quanto  più  e- 
satta  più  minuta  più  perfetta  1’  osservanza  sa- 
rà dei  divini  comandamenti.  Ce  ne  assicura 
il  regio  Vate  dicendo  : Pax  multa  diligentibus 
legem  tuam.  v.  1 65.  Chiunque  s’impegna  nel- 
r evitare  le  gravi  trasgressioni  di  questa  leg- 
ge ; sia  ancora  affin  di  scansare  la  pena  a chi 
la  trasgredisce , o per  fare  acquisto  del  premio 
ripromesso  a’  suoi  fedeli  osservatori , sarà  par- 
tecipe di  questa  pace;  ma  1’  estension  la  pie- 
nezza la  moltitudine  di  pace  è riserbata  a co- 
loro soltanto,  che  l’amano,  che  non  per  so- 
la tema  del  castigo  o speranza  di  retribuzio- 
ne , ma  per  sincero  e cordiale  affetto  si  guar- 
dano a tutto  potere  non  che  dalle  gravi , ma 
eziandio  dalle  trasgressioni  leggere , onde  rèn- 
dersi più  accetti  ;al  sapientissimo  Le^slàtore 
divino , e comparir  senza  macchia  al  sUo  co- 
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spetto;  questi  goderanno  molta  pace,  pace 
grande , pace  inviolabile , mentre  per  essi  non 
v’  ha  scandalo , non  v’  ha  inciampo , cosa  non 
havvi , che  li  faccia  cadere  e perir  miseramen- 
te : Pax  multa  diligentibus  legem  tuam  : et  non 
est  illis  scandalum.  Ma  come  non  v’  ha  inciam- 
po per  essi?  forse  il  mondo  con  i suoi  scan- 
dali lascia  d’ insidiare  le  anime  giuste  ? il  de- 
monio forse  abbandona  il  campo,  e cessa  di 
far  guerra,  a chi  più  vede  impegnato  nella 
virtù  nella  santità  ? all’  opposto  : e 1’  uno , e 
1’  altro  sempre  più  imperversano  allora  con  o- 
gni  maniera  di  Turiosi  assalti , con  suggestioni 
maligne  e colle  più  scaltre  istigazioni  per  farlo 
cader  dalla  giustizia  e renderlo  trasgressore 
della  legge  di  Iddio  : ma  T amore  istesso , di 
cui  è per  essa  penetrato , è la  sua  i diffesa  il 
suo  scudo  l’ arma  possente  per  ribattere  gl’im- 
potenti loro  strali,) la  sua  luce  per  iscoprire 
ed  evitarne  r insidiose  trame.  > 

È qui  si  avverrai  che  la  perfetta  pace, 
di  cui  qui  si  pària , consiste  in  una  totale  an- 
negazione- dell’ amor  proprio-,  in  un  generale 
distacco  da  ogni  inclinazione  non  che  viziosa , 
ma  disordinata  ancora , in  una  piena  sommes- 
sione  dell’  inferiore  sostanza  mia  superiore , 
della  parte  sensitiva  dell’  anima  alla  ragione 
e a Dio  : mentre  lo  spirito  a furia  di  combat- 
timenti di  vigilanza  di  fortezza  assistito  dalla 
celeste  grazia  ha  soggiogate  tutte  le  prave 
tendenze  del  vecchio  Adamo  assoggettandole 
al  suo  imperio;  talché  appena  ardiscono  di 
muoversi  coatro  di  lui , e se  il  fanno  languì- 
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damante , tornano  di  leggeri  a sottomettersi  al 
suo  dominio.  Di  questi  pertanto , che  pel  gran- 
de amore  alla  divina  legge  hanno  crocifìssa  la 
carne  colle  sue  concùpiscenze  e résa  obbedien- 
te allo  . spirito , parlare  intese  il  re  profeta 
nel  prometter  loro  pace  copiosa  non  sog- 
getta ad  inciampo.  Questi  sono  quei  pacifìci , 
che  beati  appella  Gesù  Cristo,  poiché  saran- 
no chiamati  figliuoli  di  Dio:  Beati  pacifici, 
quoniam  filii  Dei  vocabuntur.  Matth.  V.  9.  Sopra 
di  che  egregiamente  Sant’  Agostino:  Lib.  i.  de 
Verbis  Domini  c.  a.  „ Per  questo,  dice,  fìgli 
„ di  Dio  sono  i pacifìci , perchè  in  essi  ninna 
„ cosa  resiste  a Dio  ; e certamente  i figli  por- 
„ tar  devono  la  somiglianza  del  padre.  Sono 
,,  poi  pacifici  in  se  stessi  quelli,  che  moderan- 
„ do  tutti  i movimenti  dell’  animo  e assog- 
„ gettandoli  alla  ragione , vale  a dire  alla 
^ mente  e allo  spirito , e domata  avendo  ogni 
„ carnale  concupiscenza,  divengono  il  regno 
„ di  Dio , nel  quale  le  cose  tutte  sono  si  ben 
„ ordinate , che  ciò , che  è nell’  uomo  il  pre- 
„ cipuo  e più  eccellente , comandi  senza  con- 
,,  traddizione  a quelle  cose,  che  sono  a noi 
„ comuni  colle  bestie:  e quell’ istesso , che 
„ signoreggia  nell’  uomo , cioè  la  mente  e la 
ragione  si  sottometta  a chi  è al  di  . sopra  di 
5,  lui , che  è la  verità  istessa , l’ unigenito  Fi- 
„ gliuol  di  Dio.  ,,  Ma  in  che  consiste  questa 
sommessione  alla  verità  per.  essenza , se  non 
nell’  amore  e nella  perfetta  osswvanza  dei 
divini  comandamenti  ? Per  questi  adunque  non 
vi  ,è  scandalo  , .inciampo  non  v’  è;  per- 
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ciocché  „■  Da  siffatto  regno  pacifìchissimo , e 
„ ordinatissimo  ( prosiegue  il  santo  Padre  ) è 
,,  stato  cacciato  mori  il  principe  di  questo  se- 
,,  colo , il  quale  non  domina , se  non  sopra  i 
perversi  e disordinati.  Stabilita  intrinseca- 
„ mente  e fissata  questa  pace , qualunque  per- 
„ secuzione  suscitasse  al  di  fuori  colui , che 
,,  fuori  fu  spinto,  accresce  la  gloria,  che  è 
,,  secondo  Dio,  niun  danno  recando  a quel- 
•„  l’edificio;  facendo  anzi*  conoscere  cadute 
„ a vuoto  tutte  le  sue  macchine’;  quanta  fer-^ 
mezza  edificata  sìa  al  di  dentro.  ,^  Jbid.  Ecco 
il  perchè  non  v’  è inciampo  per  gli  amatori  del- 
la divina'  legge  ; perchè , spogliati  essendo  da 
tutto  ciò , che  sa  di  terra , non  trova  il  neniico 
infernale,  dove  prenderli  e farli  cadere;  nè 
altro  fa  co’  suoi  tentamentì , che  accréscere  il 
loro  merito , e col  merito  l’ interna  pace. 

. Qui  finiscono  le  principali  cose , che  à con- 
siderar. ci  propone  il  profeta  coronato  in  que- 
sto ubertosissimo  salmo  sopra  1’  eccellenza  i 
pregi  la  giustìzia  la  purità  la  santità  di  que- 
sta legge  tutta  divina  ; sopra  la  felicità  e frutti 
immensi , che  ne  derivano  a’  suoi  veraci  ama- 
tori. E a farne  un  compendio,  migliòre  non 
può  idearsi  di  quello , che  ci  presenta  il  regio 
-Vatei  nel  salmo  decimo  ottavo.  La  legge  del 
Signore  , ei  dice , « immacolata  , che  convertè  le 
salirne  ■:  la  testimonianza  del  Signore  è fedéle  ; h 
■ai  piccoli  apporta  il  dono  'di  sapiénUà.  •/ precetti 
-dell Signore  sono  retti , e Rallegrano  i cuori.  Il  ài 
lui.essenzùd  comandamento  è Iktoido^if^^idtte'y 
^d . illumina  gli  occhi  delia  mente.  SUHM  o'quella 
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legge,  che  insinua  nelle  anime  il  casto  timor  del 
Signore , che  animato  dalla  carità  sussiste  pe’  se- 
coli de’  secoli.  I giudizi  del  Signore , i decreti 
emanati  da  lui  sono  verità  per  essenza  , e non  da 
altri,  che  da  se  medesimi  traggono  la  propria 
giustificazione  : sono  dessi  più  desiderevoli , che 
r oro  e le  pietre  più  preziose  , più  dolci  più  cari 
ed  amabili,  che  il  miele  e il  favo  di  miele.  Ps. 
xvjii.  vt  1.  et  segg.  In  questi  quattro  versetti 
e^li  compendia  divinamente , quanto  con  stile 
diffuso  e con  innarrivabile  eloquenza  enuncia 
in  tutto  questo  lunghissimo  salmo.  Ed  oh  ! se 
ciascun  fedele  nel  meditare  i sentimenti  ed 
affetti , che  vi  si  contengono , asserir  potesse 
di  se  quello,  che  con  fiducia  protesta  iinostro 
Profeta  : Etenim  servus  tuus  custodit  ea  ! Ibid. 

V.  a.  speri menterebb’  egli  pure , q^uanto  pro- 
seguendo ei  conchiude  : Grande  è la  mercede 
\ per  tutti  quelli , che  esattamente  li  custodisco- 
no: in  custodiendis  illis  retributio  multa, 

SII- 

■ ’ . ' AFFETTI. 

I.  E dottrina  di  tutti  i Maestri  di  spiri- 
to , che  trattano  sopra  il  metodo  dell’  orazio- 
ne mentale  , che  la  considerazione  deve  an- 
dare unita  e trammezzàta  da  varii  analoghi  , 
affetti,  che  nascono  spontanei  dal  punto  me- 
ditato, acciò  non  sia  uno  sterile  pascolo  al- 
l’intelletto, ma  un  fruttuoso,  eccitamento  al 
cuore.,  E.  se  è cosi , qual  copia,  maggiore  di 


/ 


Si 

teneri  e vivi  affettuòsi  trasporti  può  mai  bra- 
marsi, che  non  abbondi  in  questo  salmo  di* 
vino  al  riflesso  di  tanti  pregi  e vantaggi  della 
contemplata  legge  del  Signore?  Il  primo , che 
spontaneamente  e direi  quasi  necessariamente 
ne  procede,  si  è un  acceso  desiderio,  una 
brama  ardente  d’ impegnarsi  nell’  esatta  os- 
servanza dei  divini  .precetti.  Appena  l’inna- 
morato di  essi  ha  considerato  per  una  parte 
la  felicità  e beatitudine,  che  privativamente 
apportano  a chiunque?  gelosamente  li  custo- 
disce, per  1’  altra  1’  assoluto  comando  del  su- 
premo legislatore , che  ne  esige  una  perfetta 
osservanza  ; eccolo  uscire  ben  tosto  in  un  vi- 
vo trasporto  d’ infuocato  desiderio  adamàndo 
energicamente.  Deh  ! piaccia  a voi , o mio, Dio , 
che  tutti  i miei  andamenti , ì pensieri  miei  gli 
affetti  parole  ed  opere  dirette  sieno  alla  di- 
ligente custodia  dei  precetti  di  vostra  giusti- 
ficazione : Utinam  dirìgantur  vice  mecs 
stodiendas  justificaiiones  tuas.  v.  5.  E4  animato 
dalla  stessa  irrequieta  brama  pnotesta>t  In  tato 
corde  meo  exquisivi  te , v.  io:  ed  ,è  proprio  di 
chi  ansiosamente  desidera,  il  temere. di. non 
conseguire  l’ intento  ; però  con  affannosa  pre- 
ghiera soggiunge:  JYe  reppellas  me  a mand$tk 
tuis:  Signore,  con  tutta  la  pienezza  del  cuor 
mio  ho  fatta  ricerca  di  voi  : deh  ! non  mi  spin- 
gete indietro , non  mi  allontanate  da’  vostri 
comandamenti  : vale  a dire , non  vogliate  per- 
mettefBi,  che  col  sottrarmi  per^  mia  colpa  i 
necessari!  aiuti , io  declini  dai  precetti  vostri,, 
e mi  alloatani  daUiiulQro.ossej:yiausa«xAki.  bea 
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ei  conosce  là  propria  infermità  e debolezza , 
P incostanza  della  fragile  viziata  natura , che 
a guisa  dell’  uomo  pigro  or  vuole , ora  non 
vuole,  facile  a perdere  persino  il  desiderio  al 
bene  operare  : però  con  umile  sentimento  ap- 
palesa la  sua  passionata  brama  di  aver  sempre 
vivo  in  ogni  tempo  in  ogni  disuguaglianza  del 
suo  spirito  il  desiderio  e l’amore 'alle  giustifi- 
cazioni divine  per  osservarle  costantemente  : 
Concupiva  anima  mea  desiderare  justijicationes 
tuas  in  Omni  tempore,  v.  20.  ' 

a.  A misura  però  che  innoltravasi  nella 
contemplazione  della  bellezza  equità  e purità 
sorprendente  della  divina  legge;  cresceva  in 
lui  1’  amore  per  essa , e coll’  amore  il  deside- 
rio di  perfezionarsi  nella  medesima  : e dir  po- 
tea*  con  sincerità  e con  fiducia  al  suo  Dio  : 
•Ecce  concupivi  mandata  tua.  v.  40.  E la  vivez- 
za delle  sue  brame  tendeva  appunto  a rende- 
re il  cuor  suo  senza  macchia  nella  custodia 
de’  suoi  precetti , a sempre  più  giustificarsi 
«1  cospetto  di  Dio  per  non  rimaner  confuso 
nel  comparire  al  suo  divin  tribunale:  Fiat 
cor  meutn  immaculatum  in  justijìcationibus  tuis  ; 
•vt  non  confundar.  v.  80.  Ma  quanto  è bella 
-quanto  espressiva  quanto  energica  la  frase, 
colla  quale  appalesa  la  grandezza  la  forza 
l’ impeto  de’  suoi  desiderii , allorché  dice  : Os 
rneum  aperui , et  attraxi  spiritum  : quia  mandar 
ta  tua  desiderahatn  ì v.  i3i.  Come  chi  trovasi 
oppresso  e’  pressocchè  soffocato  per  mancan- 
za di  aria  e di  libero  respiro,  al  cangiar  di 
situazione  dilata  la  sua  bocca,  e con  grande 
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àvidità  a se  attrae  il  limpido  aere  salubre, 
che  lo  rinfranchi  ; cosi  egli  |apre . in  virtù  d^- 
la  fede , e per  la  veemenza  ed  accensione  del- 
le sue  brame  dilata  la  bocca:  del  >suo  cuore 
affin  di  attrarre  «a  se  lo  spirito , quello  spirito 
buono , che  giammai  non  nega,  il  celeste  Padre 
a chiunque  vivamente  ne  lo  prega.  Lijxs.  xi.  9.  Ma 
a qual  line  cerca  egli  di  essere  riempiuto  di 
questo  spirito  ? non  ad  altro , se  non  per  ane- 
lare e alla  piena  intelligenza  e alP  osservanza 
perfetta  dei  divini  oomandamenti  ?•  Quia  maìir 
data  tua  desiderabamt  E questa  ' sete  ardente 
alzar  gli  faceva  con  tutta  l’ effusione  del  cuor 
suo  sonore  grida  al  Signore  Iddio  jróhd’  essere 
esaudito  da  lui , ed  ottenere  la  profusione  del 
suo  spirito , per  mezzo  di  cui  vieppiù  • impe- 
■gnarsi  a far  semprè  nuove  indagini  ; sulla  pro- 
fondità ed  estensione  de’  precetti  suoi , affin  di 
sempre  più  avvanzarsi  nella  perfezione  dn,Q;^ 
servarli  : Clamaffi  in- tato '.corèe  \meò  , exaudime 
domine’.  justificoHones  itua$,reqvÌT4unyfhf 
nel  versetto,  che  siegue, -ripjapya  ii si^ii  ;cJar 
mori,  acciò  Dio  do  salvi’,  cip4l^ a^SÀSta  il  di^ 
fenda  il  protegga  da  tutte  le  tentaz^ioni.le.in^ 
sidie  gl’  inciampi  i pericoli  di  cadere  nel  qi^ 
fìcile  sentiero  della  salute  intralciato  di  brpnr 
chi  di  sassi  di  spine,  acciò  speditamente  e cpn 
piè  franco  percorrere  ei  possa  le  vie  de’  suoji 
comandamenti  : Clamaci  ad  te  , sqlv\im  me  fac , 
ut  custodiam  mandata  tua.  Poteva  eglijiertan- 
to  con  più  di  energia  e con  più  afiettuoso 
trasporto  appalesare  1’  ardente  sua  brama 
di  perfettamente  osservare  la  legge  del  Signore?, 
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t'  'II.  In  mezzo  però  a tanta  accensione  di 
deaiderii  non  ei  perde  di  vista  se  stesso , non 
-lascia  di  conoscere  e confessare  la  propria  vil- 
tà , la  propria  infermità  e miseria , il  proprio 
'demerito  : ' ed  ecco  risultare  in  lui  sentimenti 
di  umiltà  e dì  compunzione.  Un  atto  di  >vera 
umiltà  nel  conoscimento  di  se  medesimo  ci  si 
-manifesta  in  quelle  parole  :'Jnco/a  ego  swn  in 


'terra;  non  abscondas  a me  mandata  tua.  v.  io. 
In  doppio  senso  può  prendersi  la  parola  mcoluy 
-e  di  abitatore  della  terra,  e di  pellegrino  in 
'«ssa:  se  nel  primo;  ecco  l’ idea  d’  uomo  in- 
’lelice  soggetto  a tutte  le  miserie , che  abbon- 
■dano  in  questa  valle  di  lacrime  e dì  pianto; 
uomo  terreno  carnale  sempre  alla  terra  incli- 
nato incapace  per  se  stesso  di  sollevarsi  col 
pensiero  e col  affetto  alla  beata  patria , impo- 
tente per  corruzion  di  natura  a camminare 
per  quella  vìa , che  a lei  conduce , senza  un’  a- 
]uto  speciale  della  grazia  celeste:  se  nel  se- 
condo; ecco  espresso  un  viandante  inesperto 
•mal  pratico , che  le  vie  ignora  del  suo  pelle- 
grinaggio senza  guida  fedele,  che  ne  dirigga 
1 passi , sempre  esposto  a deviare  dall’  erto , 
cd  angusto  sentiero , che  mette  alla-  patria.  E 
nell’  uno  e nell’  altro  significato  si  umilia  il 
■Profeta  riconoscendosi  pellegrino  esiliato  sulla 
terra , non  solo  privo  di  forze  nel  laborioso 
cammino , ma  di  lume  ancora  per  discernerlo 
n distinguerlo  da  vie  storte  ed  oblique;  non 
solo  impotente  a battere  senza  celestiale  ap- 
poggio la  strada  dei  divini  comandamenti , ma 
inetto  eziandio  a ben  ravvisarla  senza  un  rag- 
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gio  di  superna  luce:  però  a Dio  rivolto,  so- 
spiroso gli  dice  : Non  abscondas  a ine  maiulata 
tua.  V.  19.  Questa  frase  non  è dissimile  a quel- 
la riportata  di  sopra  : Nè  repellas  me  a man- 
datis  tuis  : perocché  siccome  in  quella  nel  chie- 
dere di  non  essere  riggettato  dall’  osservare  i 
divini  precetti  implorava , eh’  ei  non  gli  ne- 
gasse la  grazia  necessaria  a tal  uopo  : così  in 
questa  supplicandolo  a non  tenergli  a lui  ce- 
lati e ascosi,  a chiedere  gli  viene  il  lume, 
senza  del  quale  acquistar  non  ne  potrebbe  una 
giusta  e adequata  cognizione.  Ma  si  in  que- 
sta , che  in  quella  egli  dimostra  un  vivo  sen- 
timento di  umiltà  , e di  conoscimento  proprio  : 
non  ei  diffida  della  divina  bontà,  ma  teme 
di  se  stesso  ; teme , che  i suoi  peccati  per  giu. 
sto  giudizio  di  Dio  meritar  gli  possano  la  sot- 
trazione e di  lume  e di  forza  per  fuggire  11 
male  ed  operare  il  bene  : onde  e si  umilia  e 
sospira  e prega.  E non  è questo  un’  atto  di 
umiliazione  profonda  figlio  di  quel  basso  e vile 
concetto , che  nutriva  di  se  stesso  ? 

2.  Sebbene  come  poteva  egli  non  nutrire 
una  totale  diffidenza  di  se  medesimo,  come 
non  umiliarsi , come  non  compungersi  di  cuo- 
re ; se  costretto  era  a sentire  il  peso  di  quella 
carne,  che  aggrava  lo  spirito,  e che  di  con- 
tinuo gli  muoveva* implacabil  guerra?  Se  in- 
debolito e in  parte  vinto  dalle  sue  sedduzio- 
ni  forza  è riconosca  1’  anima  sua  sovvente 
attaccata  alla  .terra  per  qualche  alquanto  di- 
sordinato affetto  del  mal  custodito  suo  cuore 
confessar  dovendo  nel  dolor  nell’  amarezza  : 
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Adhoesit  ' painménto  anima  mea?  v.  a 5.  Tanta  è 
la  fragiUtà  cleU’  umana  natura  dopo  il  peccato 
di -Adamo,  che  non  è dato  all’  uomo  viatore 
di  evitare  onninamente  ogni  colpa  veniale  an- 
che indeliberata anche  per  sorpresa  ; questo 
privilegio,  corner  crede  e insegna  la  Chiesa,  è 
privativo  di  Maria  perchè  sola  concepita  senza 
macchia. originaria;  Cane.  Trid.  sess.  6.  con.  a3. 
ogni  altro  per  giunto  e santo  che  sia  non  può 
andare  affatto  esente  da  ogni  venialità , obbli- 
gato ogni  giorno  a dire;  ciò , che  il  divino  Mae- 
stro vuole,  ogni  giorno  diciamo:  Dimitte  no- 
bis  debita  nostra , sicut  et  nos  Aimittimus  >debi~ 
toribus  nostris.  Matth.  vi.  la.  È Scritto  ne’  Pro- 
verbi : Septies  enim  ( non  septies  in  die  j come 
arbitrariamente  lessero  alcuni  ) cadet  fustus,  et 
resurget.  c.  xxiv.  i6.  Il  numero  definito  septies 
è posto  per  l’ indefinito  j e dir  vuole , che  an- 
che il  giusto  va  non  di  rado  cadendo  ; è vero , 
che  tosto  risorge , perchè  non  ama  i suoi  di- 
fetti, non  conserva  affetto  alcuno  al  peccato 
neppur  veniale , e perchè , come  altrove  asse- 
risce il . nostro  Profeta  : Cum  ceciderit , non  col- 
lidetur ; quia  Dominus  supponit  manum  suam'.,  ' 
Ps.  36.  a4  : e significar  vuole , che  nè , sa- 
ranno mortali  le  sue  cadute , nè  tarderà  a rial- 
zarsi , poiché  quel  Dio , che  lo  ama , pone  sotto 
di  lui  la  sua  mano  acciò  non  precipiti , e nel 
tempo  stesso  gli  porge  ajnto  ad  un  pronto  rial- 
zamento , e lo  anima  a star  più  cauto  in  av- 
venire. Non  è però,  che  riconoscere  non  deb- 
ba la  propria  infermità  e debolezza  sempre  al 
mal  proclive,  in  forza  di  cui  d’uopo  na- di 
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piangere  le  sue  frequenti  leggere  cadute,  ed 
esclamar  dolente  coll’  Apostolo:  Infelix  ego 
homo  ! qids  me  liherahit  de  corpore  mortis  hujus  ? 
Rom.  vii^  a4:  il  quale  non  molto  prima  ave- 
va anche  confessato  replicatamente:  iVb«,  quod 
volo  honwn,  hoc  facio  , sed  quod  nolo  malum,  hoc 
ago.  Ibid.  i6.  et  iq.  Chi  potrà  pertanto  lusin- 
garsi di  essere  affatto  immune  da  ogni  pec- 
cato anche  indeliberato  per  quanto  il  brami 
il  voglia  il  procuri  ? Chi  anzi  vi  ha , che  dalla 
propria  sperienza  convinto  umiliarsi  non  deb- 
ba , e confessare  ingenuamente  anche  spesso  : 
Adhcesit  pavimento  anima  mea  ? Chi , che  d’ uo- 
po non  abbia  di  ricorrere  a Dio,  e dirgli  con 
cuore  umiliato  e compunto  : vivifica  me  secun- 
dum  verbum  tuum  ? v.  aS.  E questa  infermità 
di  corrotta  natura  nell*  atto  stesso , che  per  1© 
sue  prave  tendenze  rende  1’  uomo  almeno  im- 
perfettamente impegnato  nel  male,  lo  fa  e- 
ziandio  resistente  e ripugnante  ai  bene.  E di 

3ui  parte  quella  incostanza  © disuguaglianza 
elio  spirito  umano  anche  nelle  anime  pià 
inoltrate  nella  virtù , che  ora  sentonsi  tutte  al 
bene  propense  e infervorate  ; di  li  a poco  pie- 
ne di  svogliatezza  e di  accidiosa  sonnoleùza  ; 
ora  animate  da  santi  desideri!,  ora  spossate 
da  languidezza  e da  torpore,  ciò  permetten- 
do le  tante  volte  Dio  stesso,  acciò  niuno  di 
sovverchio  si  affezioni  al  sensibil  fervore , niu- 
no, s*  in  vanisca^  di,  se  medesimo , ninno  presu- 
ma di  se,  ma  resti  sempre  nel  vile  concetto 
proprio  nella  umiltà  del  cuore  nel  proprio 
niente.  E se  1*  innamorato  della  divina  legge 
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andava' soggetto  a' siffatte  privazióni,  e < con 
umile  dolorosa  protesta  ripetere  dovea  ; Dor^ 
mitavit  anima  mea  prcB  totdio , v.  28  : quanto 
più  dovrà  ciò  sperimentare  chi  vantar  non 
puote  simile  impegno  di  carità?  Con  quanto 
più  di  ragione  dovrà  umiliarsi  un*  anima , che 
in  pena  della  sua  ingratitudine  e resistenza 
fatta  alla  grazia  soffrisse  tal  sottrazione , cosa 
tanto  facile  ad  avvenire  P un*  anima , che  in  si 
penosa  situazione  di  oscurità  e tedio  spirituale 
rimproverar  dovesse  a se  stessa  delle  negli- 
genze e volontari!  mancamenti , come  avvie- 
ne il  più  delle  volte  ? Oh  come  dovrebh*  ella 
nell*  amarezza  del  cuore  a imitazione  di  lui 
supplicare  istantemente  il  clementissimo  Si- 
gnore Iddio,  a fortificare  il  suo  spirito,  ac- 
crescergli lume  vigore  e forza,  a dargli  sta- 
bilità e fermezza , aeciò  la  svogliatezza  la  son- 
nolenza il  tedio,  che  soffre  nella  parte  infe- 
riore e sensitiva  dell*  anima , passando  ad  oc- 
cupare lo  spirito  non  degeneri  in  volontaria 
tepidezza  ed  accidia;  e ripetere  gemebonda: 
Confirma  me  in  verhis  tuis!  ' 

3.  Ma  se  tanto  è necessario  di  detestare 
e piangere  le  colpe  leggere  i quotidiani  difetti, 
che  commettonsi  anche  inavvedutamente  per 
infermità  di  natura;  che  dovrà  poi  dirsi  de* 
gravi  delitti , che  hanno  dato  morte  all*  ani- 
ma , quand’  anche  siano  stati  confessati  con 
sincero  pentimento,  aver  non  potendosi  una 
decisa  sicurezza  giusta  1*  ‘ avvertimento  del 
Savio  dell’  ottenuto  perdono:  De  propitiato 
peccato  noli  esse  sine  metu^  Eccli.'v.  5,  Per  lo 
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m6no,  per  quanto  prevaler  potesse,  e il  deb- 
ba ancora  la  speranza  di  esserne  stato  perdo- 
nato , cangiata  in  temporale  P eterna  pena , 
P obbligo  sempre  rimane  di  farne  penitenza 
per  sod^fare  compiutamente  la  divina  oltrag- 
giata giustizia.  Chi  più  certo  di  Davidde  del 
conseguito  perdono,  se  pronimziato  appena 
con  sincerità  e pienezza  di  cuore  quel  pecca- 
vi Domino  meritò  di  udire  dal  profeta  Na- 
tanno  : Dominus  quoque  abstulit peccatum  tuum? 
Lib.  II.  Reg.  XII.  i3.  Eppure  fu  allora,  die 
cominciò  a piangere  amarlssimamente  i suoi 
falli.  Fu  allora , che  pronunziò  con  cuor  con- 
trito ed  umiliato  il  gran  salmo  Misererà  mei  Deus, 
secundum  ma g narri  misericordiam  tuam , Ps.  L„, 
tutto  inteso  sino  alla  fine  ad  implorar  mise- 
ricordia e perdono  dal  suo  Dio.  Fu  allora, 
che  risolvette  di  lavare  col  pianto  in  ogni 
notte  il  proprio  lettOy  d^  irrigare  il  Im^o  del 
suo,  riposa  con  un  diluvio  di  lacrime  ; 
per  singuLas  noctes  lectummeunfi  letcrymis  meis 
stratum  meum  rigabo  : Jfs.  'riJ  6.  Fa  allora , che 
gli  occhi  suoi  divennero  due  sorgenti  d’  acque 
per  la  copia  delle  amare  lacrime,  che  inces- 
santemente > spargevano  per  la  trista  rimem- 
branza di, non  aver  custodita  la  sua  legge, 
sendo  trcmjpo  vero,  che  dalla  immortificazione 
degli  occhi  trassero  origine  le  sue  fatali  ca- 
dute. Tanto  egli  attesta  in  questo  salmo: 
arifus  aquarum  deduxerunt  ocuLi  mei:  quia  rum. 
cu^odierunt  legem  tùam , v.  i36.  Eppure,  ro 
Dio  f chi  vi  ha , che  possa  lusingar  se  mede- 
simo di  Qoa  aver  mal  contratto  tale  debito 
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bolla  giustizia  divina?  che  d'  uopo  lion  abbia 
di  penitenza  per  qualche  non  lieve  trasgres- 
sione della  sua  legge  santa?  Ah!  di  pochi,  è 
assai  di  pochi  il  conservar  senza  macchia  di 
^rave  reato  la  bella  stola  della  battesimale 
innocenza  ; mentre  la  massima  parte  delle  per- 
sone adulte  forza  è si  riconosca  peccatrice, 
bisognosa  di  piangere  i propri  trascorsi,  ed 
impararne  dalla  piisima  misericordia  del  Si- 
gnore quel  perdono,  che  negato  non  è mai 
ad  un  cuore  contrito  e umiliato.  Ps.  L.  i8.  Ed 
oh  ! se  ogni  peccator  ravveduto  dii*-  potesse 
con  verità  col  nostro  Profeta:  Rivi  di  lacrime 
hanno  sparso  gli  occhi  miei , per  non  aver  osser- 
vata la  vostra  legge , o mio  Dio  ! oh  come  sin- 
cera verace  costante  sarebbe  la  sua  conver- 
sione I > 

III.  Qui  però  dissimular  non  conviene  al- 
tra sposizione  dell*  addotto  testo,  colla  quale 
si  vuole  da  molti,  che  il  Salmista  non  parli 
di  se  ma  di  tutti  i peccatori , de*  quali  per  il 
grande  amore  ai  divini  comandamenti  piange 
a dirotte  lacrime  le  tante  trasgressioni,  che 
di  continuo  se  ne  fanno.  Questa  sposizione 
non  è senza  grave  fondamento,  ed  e seguita 
,da  non  pochi  e antichi  e moderni  interpreti: 
ed  essendo  il  consueto  de*  libri  is{Hratì,  che 
ima  frase  istessa  abbia  diversi  significati;  si 
può  pensar  giustamente,  sia  stata  dallo  Spi- 
rito Santo  dettata  questa  al  Profeta  ' nell*  uno 
.c  nell*  altro  senso;  onde  gli  occhi  suoi  tra- 
mandassero fiumi  di  lacrime  a piangerà  e i prò- 
prii  peccati , che  da  loro  ebbero  principio , e a 
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deplorare  i peccati  altrui  per  impulso  di  ca- 
rità. Da  quest’  ultimo  significato  emerge  altro 
nobilissimo  affetto  di  tristezza  di  animo  e 


penetrante  afflizione  di  spirito  in  vista  delle 
tante  offese  ed  oltraggi,  che  Dio  riceve  di 
continuo  da  coloro , cne  calpestano  la  sua  dir 
vina  legge  j in  vista  della  perdizione  di  tante 
anime,  a cui  non  ravvedendosi  vanno  ma» 
nifestamente  incontro  coll’  allontanarsi  dall’  os- 


servanza de’  suoi  comandamenti  : affetto  più 
fiate  ripetuto  nel  corso  del  Salmo,  e di  cui 
compresa  era  in  guisa  la  sua  grand’  anima , 
che  sentivasi  venir  meno  e mancarlesi  il  cuo- 


re per  tristezza  ed  affanno  a cagion  de’  pec- 
catori, che  abbandonano  la  legge  loro  data 
da  Dio  : Defectio  temdt  me  prò  peccatoribus  de- 
relinquentihus  legem  tuam.  v.  53.  £ anche  più 
energica  1’  espressione  colla  quale  manifesta 
1’  acerbità  del  suo  duolo  per  la  ragione  me- 
desima, nel  gettare  un  guardo  sulla  generale 
condotta  de* figliuoli  degli  uomini,  nel  vede- 
re le  tante  prevaricazioni  loro,  malmenando 
in  tal  guisa  le  parole  i precetti  del  Signore, 
per  il  che  sentiva  consumarsi  e struggersi  di 
dolore  e di  pena  : Vidi  prevaricantes , et  tahe- 
scebam  y^uia  eloquio  tua  uon  custodierunt.  v.  i58. 
È proprio  di  chi  ama  1’  affliggersi  dei  disca- 
piti dell’  obbietto  amato.  Un’  anima  veramente 
innamorata  di  Dio  e della  legge  sua  deve 
sempre  interessarsi  per  la  sua  gloria , non 
può  non  prender  parte  in  tutto  ciò,  che  ri- 
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mente  rattristarsi , affliggersi , ncm  darsi  pace 
in  vista  degli  oltraggi  e strappazzi,  che  in 
tante  maniere  si  fanno  dalle  sue  creature  an- 
che le  più  beneficate  alla  di  lui  bontà  e mae- 
stà infinita.  Io  credo  sia  stata  questa  sempre 
la  maggior,  croce  la  più  pesante  la  più  ama- 
ra , che  soffrivano  i Santi , i quali  quanto  me- 
no sentivano  il  peso  di  quelle  traversie  an- 
gustie persecuzioni , che  gravavano  la  loro  u- 
manità  per  il  disprezzo  e sant’  odio , che  por- 
tavano a se  stessi , per  il  sincero  amore  al  pa- 
tire ; tanto  era  ad  essi  più  viva  più  angustiosa 
più  opprimente  la  pena,  che  stringeva  il  loro 
cuore  in  veggendo  si  maltrattato  quel  Dio, 
che  amavano  passionatamente , e la  più  parte 
degli  uomini  e de’  cristiani  ancora  non  cam- 
minare, ma  correre  per  la  via  larga  di  per- 
dizione. Questi  meriteranno  col  loro  pianto 
di  essere  eternamente  consolati:  saranno  que- 
sti , giusta  la  visione  di  Ezecchiello , marcati 
col  mistico  TA  U simbolo  della  Croce  di  Cristo , 
segno  infallibile  di  predestinazione  alla  gloria, 
siccome  quelli , che  gemono  e sono  afflitti  per 
tutte  le  ahominazioni  , che  si  fanno  in  mezzo  ad 
essa  j alla  mistica  Gerusalemme,  ix.  4-  Chi  per- 
tanto potrà  recarsi  a meraviglia , se  il  santo  Da- 
vide tanto  innamorato  di  Dio  e della  sua  legge 
santissima  versasse  dirotte  lacrime  sopra  de* 
prevaricatori  nemici  della  medesima  e del  su- 
premo divin  legislatore?  Ah!  quelle  anime, 
che  non  si  affliggono  non-  gemono  per  cosi 
stringente  motivo , danno  pur  troppo  a dive- 
dere , non  essere  penetrate  da  vera  carità  nò 
per  Iddio  nè  per  \ loro  prossimi. 
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IV.  Quest’  affetto  però  di  salutare  tristezza 

})er  i peccati  altrui , se  è figlio  di  vera  carità» 
a quale  ha  il  suo  ordine  » non  dee  far  troppo 
perdere  di  vista  se  medesimo;  e come  tener 
deve  lontana  ogni  avversione  ogni  disprezzo 
de’  prossimi  delinquenti,  cosi  scevro  d’uopò 
è , cne  sia  da  ogni  vana  confidenza  e baldan- 
zosa fiducia  rapporto  a se  stesso.  E proprio 
di  chi  ama , il  temere  ; e quanti  non  v’  hanno 
motivi  di  concepir  salutarmente  un  santo  ti- 
more ? Se  aver  non  è dato  una  total  sicurezza 
dell’  ottenuto  perdono  de’  commessi  peccati , 
noli  esse  sine  metu\  se  ninno  può  assicurarsi 
di  essere  immune  da’  peccati  occulti , poiché 
delieta  quis  intelliàt?  Ps.  xviii.  la;  se  niuno 
sa  con  certezza  di  essere  attualmente  in  gra- 
zia dì  Dio , sendo  scritto  : Nescit  homo  , utrum 
amore , an  odio  dignus  sit , Eccle.  ix.  i : e so- 
pra tutto  se  sarebbe  presunzione  di  spirito  il 
riprometterei  la  perseveranza  nel  bene  sino 
alla  fine , dicendo  l’ Apostolo  : Qui  se  existimat 
stare y videat , necadat,  I.  Corinth.  x.  la;  quali 
notizie  senza  una  special  rivelazione  , che 
niuno  pretender  deve , non  potrà  mai  alcuno 
vantare  : come  da  tutto  questo  non  risulta  un 
sacro  dovere  di  conservar  sempre  per  senti- 
mento di  umiltà  e diffidenza  propria  un  giu- 
sto timore  de’  tremendi  giudizi  di  Dio , che 
sono  un  abisso  profondo  ? Però  a ciascuno  av- 
verte r Apostolo  medesimo  di  non  montare  in 
superbia  , ma  di  contenersi  mai  sempre  > in  un 
salutar  timore  : Noli  dltum  sapere  , ' sed  time. 
Rom,  XI.  20.  E come  non  temere  quel  Dip, 
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cui  chiama  il  nostro  Profeta  terribile  ne’  suoi 
consigli  sopra  i figliuoli  degli  uomini?  Ps.  LXV.  4- 
Onde  in  questo  salmo  lo  prega  con  sentimento 
di  profonda  umiltà  ad  inchiodare  le  sue  carni 
col  chiodo  del  suo  santo  timore:  Confige  ti- 
more tuo  Comes  meas.  v.  lao.  Ma  e da  che 
nasce  si  fervida  preghiera?  appunto  dall’  a- 
ver  già  concepito  un  vivo  timore  de’  suoi  im- 
perscrutabili giudizi  : A judiciis  enim  tuis  timui: 
implorando  in  tal  guisa , eh’  ei  lo  tenga  sem- 
pre fisso  e come  inchiodato  nel  timore  pro- 
prio de’  Santi  i quali  hanno  crocifissa  la  loro 
carne  con  tutti  i suoi  vizi  e concupiscenze  : 
perocché  la  parola  confige^  che  si  ha  anche 
nell’  ebreo  e nel  greco , secondo  gl’  interpreti 
porta  una  chiara  allusione  alla  Croce  di  Gesù 
Cristo.  E certamente  per  frenare  le  insolenze 
delU  carne , che  muove  implacabil  guerra  al- 
lo spirito  tanto  in  se  debole  in  combatterla , 
non  vi  vuol  meno,  che  il  chiodo  del  santo 
timor  di  Dio. 

a.  Gli  è vero  però , che  questo  timore 
dev’  essere  figliale , non  servile  ; giohvo  santa- 
mente allegro,  non  tetro  opprimente  di  tri- 
stezza pieno;  non  vile  pusillanime,  ma  forte 
costante  intrepido^  Esser  dee  non  di  schiavo , 
che  teme  soltanto  il  castigo,  il  quale  se  ces- 
sa , più  non  pensa  al  suo  servigio  ; ma  timore 
di  figlio , che  più  teme  il  disgusto  del  padre , 
che  ama,  che  la  sferza,  che  tiene  in  mano; 
quel  timore , che  è il  principio  della  vera  sa- 
pienza , giusta  l’ infallibile  oracolo  : Jnitium 
sapientiae  timor  Domini.  Ps.  ex.  9.  Dev’  essere 
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congiunto  a spirituale  allegrezza  : poiché  quel 
Dio , che  per  cibano  del  nostro  Profeta  disse  : 
Servite  ■Domino  in  timore , Ps.  Ji.  1 1 ; disse  an- 
cora : Servite  Dornino  in  latitia , Ps.  ic.  i : e 
perchè  niuno  creda  inconciliabili  queste  due 
verità , aggiunse  alla  prima  sentenza  : Et  exul~ 
tate  ei  cum  tremore.  Quel  esultare  tremando  che 
altro  vuol  dire , se  non  che  nell’  atto  di  te- 
mere di  recar  disgusto  a Signore  cosi  grande , 
a si  amoroso  padre , conviene  recarsi  a vanto 
la  più  fedele  obbedienza , e andar  fastoso  per 
si  glorioso  vasallaggio?  Sopra  tutto  però  esser 
dee  forte  coraggioso  magnanimo  » é tale , che 
vinca  ogni  timore  umano^  Non  vogliate  temere 
^ disse  r incarnata. Sa{ùenza  a*  discepoli  suoi  ) 
coloro  , che  possono  dar  morte  al  corpo  t ma  dar 
non  la  possono  alV anima  : quello  piuttosto  temete , 
che  può  e anima  é.  corpo  cacciar  nell’  inferno. 
Matth.  X.  a8.  Di  questo  i carattere  rivestito  era 
il  timor  salutare  del  coronato  Profeta,  allor- 
ché protestava  di  temere  i divini  giu<hzi,  ti- 
more , che  diffendevalo  da  tutte  le  persecuzio- 
ni , che  gli  movevano  contro  il  mondo  e P in- 
fèrno ; onde  asserir  potesse  ; Principes  persecuti 
sunt  me  gratis  ; et  a verbis  tuis  formidavit  cor 
meum.  v.  161.  Perciocché  non  i travagli  le  tra- 
versie le  angustie , che  ingiustamente  costret- 
to era  a soffrire  per  parte  de’  potentati  del  se- 
colo e de’  principi  di  averno , potevano  sgo- 
mentarlo ed  atterrirlo  \ la  sola  alvina  parola , 
le  minacce  fulminate  contro  i profanatori  dei 
divini  comandamenti  atte  erano  a riempiere 
di  timor  sacro  il  suo  cuore,  ed  animarlo  a 


Digitized  by  Coogk 


66 

tutto  sopportare  per  mantenersi  fedele  nell’  os- 
servanza de’  medesimi divenuto  in  tal  guisa 
maggiore  di  tutte  le  loro  angario.  Che  i santi 
Padri  mettano  questo  versetto  in  bocca  de’ mar- 
tiri di  Gesù  Cristo , i quali  all’  orribile  appa- 
rato de’  più  crudeli  strazi  opponevano  i sup- 
plizi di  un  fuoco  eterno  per  non  restar  vinti 
da  quello  ; non  potrebb’  essere  l’ applicazione 
più  analoga  alla  situazione  loro  : non  è però , 
che  egregiamente  non  convengano  tali  parole 
eziandio  ad  ogni  anima  innamorata  di  Dio  e 
della  sua  legge  santa , affin  di  premunirsi  con 

3uesto  impenetrabile  scudo  del  vivo  timore  di 
annazione  eterna  contro  tutti  gli  sforzi,  coi 
quali  tentano  di  avvilirla  e ‘vincerla  gli  spie- 
tati spirituali  némici:  poitdiè  non  de’  soli  mar- 
tiri, ma  di  chiunque  vorrà  impegnarsi  a vi- 
vere piamente  per  amore  di  Gesù  Cristo  pro- 
nunziò l’Apostolo  Paolo,  che  sofferta  avreb- 
be fiera  persecuzione:  Et  omnes , qui  pie  vo- 
lunt  vivere  in  Christo  Jesu,  persecutionem  patien- 
tur.  II.  Timoth.  IIL.  ia.| 

V.  Affinchè  però  il  timore  sia  buono,  e 
riputar  si  debba  qual  prezioso  dono  del  divin 
Paracleto,  fa  d’uopo,  congiunto  sia  ad  una 
ferma  speranza  nella  onnipotenza  misericordia 
e veracità  di  Dio , e nei  meriti  infiniti  del  Sal- 
vatore : e se  produr  deve  una  total  diffidenza 
di  se  medesimo  per  non  cadere  nel  vizio  di 
presunzione  ; animar  deve  altresi  ad  una  piena 
confidenza  in  Dio  per  non  precipitare  nel  ba- 
ratro della  disperazione.  Ed  ecco  un  altro 
preclaro  affetto  tanto  ripetuto  in  questo  am- 
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mirabile  salmo  nel  contemplarvisi  le  meravi- 
glie della  legge  divina.  Quanto  spesso  ripete 
il  Profeta , non  che  di  sperare  da  Dio  il  conir 
pimento  di  sue  misericordie , l’ eterna  vita , 
ma  di  piucchè  sperare,  superspertun ! espri- 
mendo m tal  guisa  una  speranza  generosa 
grande , una  pienissima  fiducia , che  tutto  ot- 
tiene da  quel  Dio,  il  quale  proporziona  in 
certa  guisa  la  profusione  de’  suoi  celesti  favori 
a misura. della  speranza,  che  si  pone  nella 
sua  infinita  bon^,  insinuandoci  a dire:  Fiat 
misericordia  tua  Domine  super  nos,  quemadmo- 
dxrni  speravimus  in  te.  Ps.  xxxii.  aa.  Questa 
speranza  ei  ci  manifesta  instante  tenerissime 
preghiere  piene  di  fiducial  confidenza  : qu^ta 
egli  associa  agl*  istessi  atti  di  timore , e di  u- 
miliazione.  L*  anima  mia  ( diceva  ) è prostrata 
e attaccata  al  pavimento  : voi  datemi  vita  secondo 
la  vostra  parola,  v.  .Assonnò  vinta  dal  tedio 
V anima  mia:  colle  narole  vostre  datemi  vigore. 
V.  a8.  Io  sono  umiliato  afflitto  tribolato  per 
ogni  parte , o Signore  : rinvigoritemi  fortifica- 
temi colla  vostra  parola  : Humiliatus  sum  usque^ 
quoque  Domine;  vivifica  me  secundum'verbum 
tuum.  V.  107.  Imperciocché  qual  è questa  pa- 
rola di  Dio , se  non  l’ infallibile  sua  promes- 
sa , colla  quale  assicura  in  tanti  luoghi  de’  sa- 
cri volumi  di  esaudire  chiunque  di  tutto  cuore 
a lui  fa  ricorso , di  proteggere  di  salvare  tutti 
I giusti  e ravveduti , tutti  gli  umili  di  cuore , 
se  perseveranti  saranno  nell’ osservanza  de’ suoi 
divini  comandamenti  ? E si  noti , eh*  ei  sup- 
pone senza  farne  parola  in'  Dìo  1’  oqnipoten- 
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za,  prima  base  della  teologica  speranza con- 
fessa talvolta  P infinita  sua . misericordia , che 
, ne  è il  secondo  fondamento:  tutta  la  foraa 
però  e tutta  P efficacia  del  suo  sperare  la  de- 
riva dalla  veracità  di  sue  divine  promesse: 
poiché  per  quanto  sia  immenso  il  ^ter  suo , 
per  quanto  grande  immensurabile  la  sua  mi- 
sericordia; non  sarebbe  mai  ferma  ed  incon- 
cussa la  nostra  speranza,  se  egli  non  avesse 
impegnata  la  sua  divina  parola , P immanche- 
voie  sua  promessa,  la  quale  non  può  venir 
meno  giammai,  sendo  immutabile,  come  è 
ìmmut^ile  egli  medesimo.  Gli  è per  questo,, 
che  spessissimò  ei  ricorda  al  suo  Dio  questa 
parola  di  verità , quest’  amabile  promessa  ; af- 
fidato a questa  implora  da  lui  i necessarii  di- 
vini aiuti , quasi  chiamandolo  a patti , coi 
quali  obbligossi  colla  sua  irrevocabile  parola , 
In  cui  tutta  è basata  la  sua  speranza  ; Memor 
esto  verbi  tui  servo  tuo , in  quo  mihi  spera  de<U~ 
sti.  V.  49*  tanta  era  la  fiducia , che  lo  ani- 
mava in  virtù  di  questa  consolatrice  promes- 
sa , che  da  qui  prendeva  conforto  in  mezzo 
alle  sue  afflizioni  e tristezze;  da  qui  raddol- 
cimento  fra  le  più  angustiose  tribolazioni  ; da 
qui  coraggio  ad  onta  della  propria  viltà  de- 
bolezza e miseria  : Hate  me  consolata  est  in  hu’ 
militate  mea  : quia  eloquium  tuum  vivificassi  me^ 
V.  So.  A chiunque  osato  avesse  di  rimprove- 
rargli la  sua  speranza , come  se  fosse  vana , 
egli  dato  avrebbe  in  risposta,  che  non  nelle 
fidiaci  ricchezze  della  terra , non  nell’  appog-» 
gio  de’  potenti  del  secolo  cosi  facile  a venir 
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meho , non  nelle  promesse  menzognere  d*  uo- 
mini a cambiamento  soggetti  ; ma  tutta  la  sua 
speranza  ripósta  era  nelm  misericordiose  di> 
vine  promesse , che  gli  recarano  la  più  dolce 
sicurezza  : Et  respondebo  exprobrcaitihus  mihi  vsr^ 
bum , quia  speravi  in  sermonibus  ttùs.  v.  4a.  Nè 
di  altra  cosa  egli  temea , che  di  se  stesso  ; te- 
meva di  non  essere  perseverante  in-  questa 
^sicuratrice  confidenza  persuaso , che  finat- 
tanto  che  appigliato  ei  si  fosse  a quest*  ancora 
di  salute,  non  potea  rimanere  ^confuso  nella 
sua  espettazione  : però  con  fiduciale  trasporto 
a Dio  stesso  si  rivolge  sqpplicandolo  vivamente 
a non’ permettere  giammai,  che  venga  ^ meno 
nel  eoo  cuore  e nm  suo  labbro  questa  parola 
di  verità , questa  speranza  concerta  nella  ve- 
racità di  sue  divine  promesse;'  protestando; 
che  in  esse  collocata  aveva  una  forte  grande 
pienissima- fiducia': ■ JSt  ne  etufetas  de'ore  meo 
verbum  veritatis  ìùqneoutupMtquia'^in  tuis 

supersperavi.  v.  43< «bree  tutto ‘èi  ' si  ripro^ 
mette  dalla  fedeltà  delle  «fivine  ^omesse  in 
guisa , che  prescinda  poi  dai  menti  di  Gesà 
Cristo  ? Ma  se  la  fede  nel  venturo  riparatore 
era  alla  salute  necessaria  nell*  antica  alleanza  ', 
come  sperarne  il  conseguimento  ‘senza  ripe- 
terlo dai  meriti  infiniti  dell*  unico  mediatore 
fra  Dio  e gii  uomini?  Forse  che  il  santo  Da- 
vide, che  in  tanti  salmi  annunzia  questa  ve- 
rità, lascerà  in  questo  di  fame  parola?  Mà 
fra  le  divine  promesse'  con  tanta:  frequenza 
rammentate,  nelle  quali  ei  pone 'ogm  sua  fì- 
iìucia  f non  otteneva  Ibrsia  U pmaa  luogo  qi^lla 
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dì  mandare  il  sospirato  Messia  ? L*  espressione 
salutare  tuuin  .sovvente  ripetuta  in  esso  e non 
allude  all’  aspettato  e promesso  Redentore  ? Ed 
appunto  perchè  era  Questi  tutta  la  sua  speran- 
za > in  più  luoghi  di  questo  gran  salmo  giusta  i 
sacri  spositori  presenta  a Dio  i suoi  voti  le  pre- 
ghiere ì sospiri , affin  di  affrettarne  la  salutare 
venuta.  ;Che  se  la  promessa  del  futuro  dìvinri- 

5 aratore  la  speranza  animava  degli  antichi  Pa- 
ri ; quanto  più , dopo  compiuta  da  lui  tutta  Po- 

Sera  stupenda  dell’umano  riscatto , dovrà  pren- 
ere in  lui  vigore  tutta  la  fiducia  nostra  P Con 
quanto  più  di  ragione  potrà  ciascun  di  noi  ripe- 
tere: Vernai  super  me  misericordia  tiiO  i JDomine^ 
salutare  tuum  secimdum  eloquium  tuum  P v.  41  • 
VI.  Da  questa  consolatrice  speranza  basata 
principalmente  nelle  gratuite  infallibili  promes- 
se del  Signore  supposti  i meriti  di  Gesù  Cristo , 
procede  come  necessaria  conseguenza  altro  no- 
bilissimo affetto,  la  gratitudine:  ed  oh  con 
quanta  effusione  di  cuore,  e in  quante  ma- 
niere se  ne  mostra  penetrato  il  nostro  Profe- 
ta in  questo  Cantico  immortale!  È in  forza 
di  questa  virtù , eh’  egli  andava  pubblicamen- 
te annunziai^o  i precetti  usciti  dalla  bocca  di 
Dio  , che  la  norma  daranno  ! degl’  innappella- 
bili  suoi  giudizi:  In  labiis  méis  pronuntiaai  o- 
miìia  judicia  oris  tui,  v.  la.  È in  forza  di  que- 
sta virtù , eh’  ei  confessa  con  grata  rimem- 
branza , che  appena  ha  manifestati  a lui  i pro- 
prii  trascorsi  e le  attuali  necessità  dell’  anima 
sua  ; e^Ii  lo  ha  benignamente  esaudito  ^ si  è mos- 
so a pietà  di  sue  indigenze , lo  ha  trattato  con 
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misericordia  e bontà:  Vùù  meas  enimtùwi,  et 
exaudisti  me.  v.  a6.  E in  forza  di  questa  virtù 
il  protestare , eh’  ei  fa  di  aver  corso  con  ala- 
crità e con  fletto  le  ardue  vie  dei  divini  co- 
mandamenti , ogni  ’quàl  volta  co*  soavi  e forti 
impulsi  di  sua  grazia  celeste,  gli  ha  egli  dila- 
tato ristorato  invigorito  il  cuore:  Viam  matv~ 


datorum  suorum  cuccurri,  cum  dilatasti  cor  meum. 
V.  3 a.  Per  aifettò  di  riconoscenza  di  mezza 
notte,  quando  tutti) gli  uomini  giacciono  im- 
mersi in  profondo  sonno , e fors’  anche  non  po- 
chi si  abbandonano  alla  licenza  de’  loro  sfre- 
nati appetiti  ; alzavasi  egli  non  per  altro  fine , 
che  per  lodare  benedire  ringraziare  il  Signore 
per  ragione  ì de’  suoi  giustissimi  giudbà , e per 
tributare  inni  di  laude  alle  sue  leggi’  santissi- 


me : Media  nocte  surgebam  ad  confitendum  Uhi 
super  judicia  justifieaUonis  tua.  v.  6».  Per  af- 
fetto di  riconoscenza  le  sette  volte  ogni  gior- 
no ( pratica  abbracciata  poi  daUa  Chiesa  nelle 
divine  salmodie  ) ia<%vaiu  ei  da  capo  per.  ce- 
lebrare , e magnificare  questi  sapientissimi  pre- 
cetti di  sua  incommutabile  giustizia:  <Septies 
in  die  laudem  dixi  Ubi  super  judicia  jusUtue 
tua.  V.  164.  Per  affetto  di  riconoscenza,  la  sua 
fortezza  éi  ripete  di  non  essersi  : allontanato 
dall’  osservanza  dei  divini  comandamenti , peiv 
chè  Dio  stesso  per  sua  piissima  misericordia 
si  è degnato  dargli  per  guida  la  sua  santa  leg- 
ge : A judiciis  tuis  non.  declinaci  , quia  tu  legem 
posuisti  mihi.  V.  rea.  Dall’  avere  appresa  la  vera 
scienza  de*  santi  per  la  chiara  cognizione  a se 
communicata  de*  suoi  comandamenti  ricono- 
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sce  queir  odio  perfetto,  eh*  ei  nutriva  óontro 
ogni  via  menzognera , che  all’  iniquità  condu- 
ce , e all*  eterna  morte  : A mandatis  tuis  intel- 
lexi’i  proptsTed  odivi  omnsTìt  viam  iniquittitìs.  v. 
104.  Con  queste  e simili  frasi  esprime  ilPr^ 
feta  la  sua  tenerissima  gratitudine  Verso  Dio 
pel  vivo  amore , che  gli  na  compartito  iper  la 
sua  divina  legge. 

ft.  Oltre  di  che  nel  considerare , e propor- 
re alla  nostra  considerazione  i moltiplici  uW- 
tosissimi  frutti , che  ne  provengono  a quei , che 
esattamente  la  custodiscono , come  nel  tempo 
stesso  non  mostra  la  sua  grata  riconoscenza 
al  legislatore  supremo?  Se  il  primo  Iriiuo  e 
il  celeste  lume , che  le  tenebre  dilegui  dell  u- 
mano  intelletto  ; non  è un  trasporto  di  rico- 
noscenza r asserire , che  la  divina  parola  e 
quella  face , che  guida  i suoi  passi , che  illu- 
mina la  strada  a suoi  andamenti?  Lucerna  pe- 
dibus  meis  verbum  tiiurn  , et  lumen  semitis  meis  ? 
V.  io5.  Se  il  secondo  è quello  di  correggere 
le  prave  tendenze  di  viziata  natura  j non  e un 
tributo  di  ringraziameuto  la  confessione , eh  ei 
fa,. che  la  legge  uscita  dalla  bocca  di  Dio  di- 
retta a metter  freno  alle  prave  e disordinate 
-inclinazioni  è cosa  più  pregevole  più  estima- 
bile,  che  tesori  di  oro  e di  argento:  Bomim 
mihi  lex  orìs  tui  super  rrUlUa  auri  et  argenti? 
V.  73.  Se  tende  il  terzo  frutto  a fortificare 
1’  umana  fragilità  contro  gli  assalti  de  spiri- 
tuali nemici  ; nell*  atto  stesso , eh  ei  protesta 
■questa  verità,  e non  confessa  ancora  le  piu 
vive  obbligazioni  alla  legge  del  Signore  col- 
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1’  asserire , che  facilmente  perito  sarebbe , c 
perduto  affatto  in  mezzo  a tante  persecuzioni 
e traversie , se  suo  sostegno  stata  non  fosse  la 
meditazione  assidua  della  medesima  : Nisi  quod 
lex  tua  meditatio  mea  est:  fune  ' forte  periisiem 
in  hunùUtate  mea?  li.  po.  Che  se'  daJla  mano 
dello  stesso  Dio  forza  e , riconosca  provenienti 
quelle  umiliazioni  ■ e avversità , che  il  percutr- 
tono , in  pena  de’  suoi  traviamenti , già  con- 
fessato avendo  di  esser  caduto  in  peccato  pria , 
che  fosse  umiliato  da  Dia;  Priusquam  humilia- 
rer , ego  deliqui  y Vi  : lungi  dal  rattristarsi 
di  ciò , che  e a soffrire  costretto , ne  fa  anzi 
argomento  e motivo  di  rendimento  di  grazie  , 
poiché  per  tal  mezzo  imparando  a sue  spen- 
se alla  custodia  si  dette  delle  divine  giusti- 
ficazioni : Propterea  eloquium  tuum  custodivi. 
Jbid.  Bonum  mihi  , quia  humiliasti  me  ; ut 
discam  iustificationes  tuas.  v.  71.  Cosi , se  in 
ogni  tribolazione  ed  angustia , in  ogni  sofferta 
guerra  per  canto  del  mondo  e dell’  inferno 
confessa , non  aver  egli  trovata  altra  consola- 
zione e conforto,  altra: difesa  e sostegno,  al- 
tro scampo  e sicurezza','  se  non  che  nel  me- 
ditartdi'  continuo  la  santissima  divina,  legge*; 
questa  confessione:  medesima  è figlia  di  animo 
CTato  e riconoscente.  Così,  • se  attesta  di  aver 
fatto  acquisto  di  prudenza  e di  scienza  pro- 
pria dell’  uomo  ragionevole  al  di  sopra  de’  suoi 
nemici , de’  precettori  mondani , dei  molto  pro^*- 
vetti . in  età  ; ciò  non  è per  darsi  Vanto,  di  vana 
gloria:  è un*  attestato  di  {gratitudine  a Dio, 
che  tale  io  rese  in  virtù  del  suo  comandamem 
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to  pei*  eco€Qen2a  della  fraterna  dilezione.  Cosi 
finalmente  non  egli  annunzierebbe  pace  inal- 
terabile a tutti  gli  amatori  della  legge  divina , 
se  una  dolce  sperienza  non  lo  spingesse  a tri- 
butar inno  di  ringraziamento  a lui , che  gli 
donò  si  perfetto  amore.  Tale , e si  vivo  affetto 
di  riconoscenza  ei  va  protestando  in  tutto  il 
corso  di  questo  sorprendentissimo  salmo. 

VII.  Ma  fra  tanti  affettuosi  trasporti  e te- 
nere proteste  il  primo  luogo  occupar  doveva 
il  re  degli  affetti , 1’  amore.  Se  nel  contemplare 
le  prerogative  i pregi  la  santità  della  divina 
legge  1*  innamorato  Profeta  senti  eccitarsi  nel- 
P anima  diversi  sentimenti  ora  di  acceso  de- 
siderio, or  di  umiltà  e compunzione,  or  di 
tristezza , ora  di  timor  salutare , or  di  animo- 
sa fiducia,  ora  di  tenera  gratitudine;  sopra- 
tutto dilatar  doveva  il  cuor  suo  la  carità,  la 
fiamma  di  questo  fuoco  celeste,  che  tutto  il 
comprese , e vi  produsse  un’  incendio  d*  amore. 
Però  frequentissimi  quivi  si  leggono  atti  e pro- 
teste dì  dilezione  tanto  più  sincera  e verace, 
quanto  più  accesa  e fiammeggiante.  Gli  è vero, 
<^e  ninna  di  tali  proteste  mretta  è a Dio  im- 
mediatamente come  sommo  perfettissimo  infi- 
nito Bene  in  se  stesso  , ma  sono  elle  soltanto 
intese  ad  appalesare  i suoi  trasporti  amorosi 
Verso  i suoi  santissimi  precetti:  ma  cesseranno 
per  questo  di  essere  atti  di  vera  e perfetta 
carità  ? Che  anzi  tanto  meglio  lo  sono , quanto 
minor  pericolo  vi  è in  essi  di  falsità  d’ in- 
ganno. Che  un’  anima  di  cuor  tenero  sensibile, 
•uscettibil  d’  ogni  impressione  al  meditare  o 
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qualche  mistero  della  passione  del  Signore, 
o la  serie  incalcolabile  di  sue  benefìcenze , od 
alcun’  altra  soave  e gradita  verità,  ne  resti 
altamente  commossa,  prorompa  in  trasporti 
di  tenerezza  in  proteste  di  amore;  questo 
non  di  rado  anziché  essere  un  affetto  sopran- 
naturale di  carità  per  interno  lavoro  della 
grazia , non  è che  parto  delia  naturale  sensi- 
bilità, che  può  talvolta  aver  luogo,  in  chi 
ancora  trovasi  attualmente  in  disgrazia  di  Dio, 
e con  secreto  mal  conosciuto  affetto  al  pec- 
cato mortale.  Non  cosi  dell’  amore  alla  divina 
legge  in  tutta  la  sua  estensione:  qui  non  ha 
luogo  sensibilità  puramente  umana , non  in- 
gannevole soddislazion  d’  amor  proprio , non 
pericolo  di  vana  compiacenza  di  se  stesso.  Chi 
ama  con  pienezza  di  cuore  tutti  i divini  pre- 
cetti, ama  Dio  in  se  medesimo  , ama  il  suo 
divino  volere , ama  i suoi  immensi  infìnlti  at- 
tributi di  sapienza  di  giustizia  di  bontà  di  mi- 
sericordia d’  onnipotenza  d’ intrinseca  purità 
santità  e perfezione  ; attributi , che  chiaramen- 
te si  manifestano  in  tutta  l’ economia  delia 
stessa  sua  legge.  Perciocché  se  non  ama  Dio, 
chi  non  osserva  i suoi  comandamenti  ; se  al- 
1’  opposto  in  chi  pienamente  gli  osserva  per 
ìnfmiibile  oracolo  dell’  Àpostmo  Evangelista 
Profeta  san  Giovanni  é perfetta  la  carità:  In 
hoc  charitas  perfecta  est  : chi  potrà  darsi  si  l)el 
vanto,  se  non  chi  ^li  osserva  appunto,  per- 
chè gli  ama , perche  ama  il  suo  vasallaggio  : 
perchè  ama  il  legislatore  divino , che  altro  non 
teme,  che  il  suo  disgusto,  che  cerca  sempre 
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òi  piacere  a lui,  e far  sempre  il  suo  divirt 
beneplacito?  Ora  quante  volte  , e'in  quante 
maniere  P encomiatore  della  divina  legge  pro- 
testa il  suo  tenero  costante  robusto  amore  per 
essa  ! Mi  allungherei  oltre  il  dovere , se  ripor- 
tar ne  volessi  ad  uno  ad  uno  quei  testi,  che 
lo  esprimono  j e preoccuperei  anche  troppo 
un  argomento,  che  formare  dovrà  la  più  no- 
bile porzione  delle  dissertazioni  seguenti.  Ba- 
sti ora  il  dire , che  tanto  era  l’  affetto , ch’ei 
portava  alla'  legge  del  Signore , che  ne  facea 
tutto  il  giorno  il  caro  oboietto  della  più  soa- 
ve meditazione , v.  97  ; che  i divini  precetti 
erano  più  amabili  più  dolci  più  desiderabili 
al  suo  spirito , che  il  miele  alia  sua  bocca , 
•V.  io3  ; eh’  ei  gli  amava  ben  più  di  quello , che 
ami  l’avaro  l’oro  e i topazi,  v.  127;  che 
rallegravasi  nel  conoscimento  e nella  pratica 
della  divina  parola , come  suol  rallegrarsi  pro- 
de guerriero , il  quale , rotto  e messo  in  fuga 
1’  esercito  nemico , ha  fatto  acquisto  di  copio- 
sissime e ricchissime  spoglie,  i6a:  a dir  tut- 
to , eh’  ei  gli  amava  ardentissimamente  : i?i7e- 
xit  ea  vehementer.  v.  167. 

Vili.  Da  tanta  accensione  ecco  suscitarsi 
in  cuor  suo  altro  affetto  sublimissimo  , una 
viva  aspirazione  alla  gloria  beata  e sempiter- 
na. Annojato  egli  fra  le  si  grandi  miserie  di 
questo  doloroso  esigilo , sempre  alle  prese  co’ 
suoi  spirtuali  nemici  e colle  rivoltose  passio- 
ni, in  pericolo  sempre  di  rimaner  soccom- 
bente ai  loro  assalti  ed  insidie , e perdersi  in 
eterno j sentesi  venir  meno. pel  desiderio  di 
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far  acquisto  dell’  ultimo  suo  fine,  di  sua  e- 
terna  salute  , e sospiroso  esclama  : Defedi 
in  salutare  tuum  anima  mea , r.  8 1 : già  nel- 
1’  espettazione  di  un  tanto  bene*  rivolge  e 
fissa  gli  occhi  al  cielo,  i quali  nel  tener  fer- 
me le  languide  pupille  a quella  sospirata  pa- 
tria si  stancano , , e con  eloquente  silenzio  par 
che  vadano  ripetendo  a suo  nome:  Signore, 
quando  piacerà  a voi  di  consolare  1’  anima 
mia  ? Defecerunt  oculi  md  in  eloquium  tuum  di- 
centes  : quando  consolaberis  me  ? v.  8a.  Quindi 
quasi  impaziente  di  più  aspettare  ed  attende- 
re prorompe  in  queir  ansiosa  richiesta  : Quot 
sunt  dies  servi  tui  ? v.  84.  Quanti  giorni  ormai 
rimangono  al  tuo  servo  per  gemere  e strug- 
gersi in  questa  valle  di  pianto  ? E non  dice ,' 
quanti  anni , o mesi , ma  quanti  giorni , quasi 
sembrandogli  ciascuni  giorno  per  la 'violenza 
del  desiderio  lungo  spazio  ■ di  tempoi  .Quésta 
si  viva  si  ardente  brama /prende,  maggior  for- 
za dal  timore  di  non  saper  resistere  tante 
persecuzioni  de’  rabbiosi  nemici  dell^  anima 
sua  : onde  prosiegue  ; Quarulo’  faides  -de^perse^ 
quentibus'  me  judidum  ? perocché  allora  farà 
Dio  giudizio  de’  persecutori  del  giusto  : quan- 
do toglierà  loro  ogni  speranza  di  predare  la 
sua  animar  con  'istrapparla  dalle  doro  < fauci 
collocandola  nel  porto  di  eterna  salvezza.  An- 
che più  I avanti  a dire  ritorna , che  sonosi  stan- 
cati gli  occhi  suoi  di  continuo  al  cielo  rivolti 
e fìssi  in  espettaziohe  idi  quella  Salute,  che 
solo  da  Dio  viene,  in  adempimento  della  pa- 
rola di  sua  giustizia , vale  a dire  di;quella  co- 
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vona  di  giustizia  riproméssa  a tutti  quelli , che 
amano  la  sua  venuta , II.  Timoth.  in.  8 , quella, 
che  nel  coronare  i meriti  delle  anime  giuste , 
corona  le  divine  «misericordie  sopra  di  loro 
versate  : OcuU  mei  defecerunt  in  salutare  tuum  , 
et  in  eloquium  justitice  tuce.  v.  ia3.  Lo  stesso 
desiderio  egli  esprime , allorché  dice  di  star 
sempre  aspettando  il  conseguimento  di  questa 
immarcescibile  salute  : Expectabam  salutare 
tuum  Domine,  v.  i66:  lo  stesso  in  quel  vivo 
sentimento  : Concupivi  salutare  tuum  Domine. 
•V.  1 74.  £ in  questa  ardentissima  brama , in 
qiiesta  dolce  espettazione  pieno  di  fiducia  con- 
chiude : Vivera  1’  anima  mia  di  quella  vita , 
che  mai  non  muore,  viverà  eternamente,  e 
voi  loderà.  Bontà  infinita,  ne^  secoli  de’  se- 
coli cantando  in  eterno  le  vostre  misericordie: 
e intanto  i vostri  giudizi  la  vostra  legge 'me- 
desima, le  promesse  vostre  a favore  delle  ani- 
me giustificate,  le  .vostre  minacce  contro  li 

Srevarieatori  mi  saranno  di  norma  di  guida 
i appoggio  per  non  ismarrire  giammai  quel- 
r arduo  sentiero , che  alla  perenne  vita  con- 
duce : Vivet  anima  mea  , et  laudabit  te  ; et  ju- 
dicia  tua  : adiuvabunt  me.  v*  ' 1 7 5.  ' ■ ■ ' 

’£cco  ì diversi  moitipHci  affetti,  che  na- 
scono spontanei  nella  seria  e devota  medi ta- 
zic/tie  della,  legge  immacolata  ' di  Dio  de’ suoi 
pregi  ammirabili  e dei  copiosissimi  immanche- 
voli fratti ,‘  che  apporta  a chi  fedelmente  l’os- 
serva. Ma  da  tanta  copia  di  affettuosi  trasporti 
quali  saranno  le  felici  conseguenze?  Vediamole 
nel  seguente  '•  ' ih 
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PROPONIMENTI. 


Se  la  meditazione  di  qual  siasi  eterna 
verità  disgiunta  dagli  affetti  sterile  rimarreb- 
be secca  e senza  alcuna  vantaggiosa  impres- 
sione; sarebbe  poi  priva  di  stabilità  e di  as- 
sai corta  durata  ne*  suoi  frutti , e presto  se  ne 
dileguerebbe  ogni  impression  salutare,  se  se- 
guita non  fosse  da  santi  propositi  di  mettere 
costantemente  in^  pratica , quanto  si  è nel  me- 
ditare appreso , onde  ben  regolare  i propri  an- 
damenti. I buoni  propositi  prodotti  da  efficace 
volontà  ben  penetrata  dalla  massima,  o mi- 
stero contemplato  formano  come  1’  anima  del- 
P orazione  mentale.  È sentimento  di  tutti  i di- 
rettori di  spirito  nell’  assegnare  un  metodo 
a questa  foggia  di  orare , effe  nell’  atto  stesso 
di  andar  considerando  ciò , che  si  è proposto 
di  meditare , fia  d’  uopo  rientrando  in  se  stes- 
so , dare  un  qualche  sguardo  in  fondo  al  pro- 
prio cuore,  scandagliarne  le  tendenze  esami>- 
narne  le  affezioni,  e con  maturo  riflesso  e 
ii^arziale  giudizio  scrutinare  le  azioni  tutte , 
afnn  di  conoscere , se  sieno  o no  conformi , a 
quanto  si  va  meditando,  per  quindi  venire  ad 
efficaci  risoluzioni  o di  emendare,  o di  mi- 
gliorare la  propria  condotta  nel  cammino  deL- 
la  virtù.  Tanto  eseguito  vediamo  dal  nostro 
diligentissimo  Profeta , il  quale , dopo  di  aver 
contemplata  e la  felicità  di  un  anima,  che 
perfettamente  osserva  la  legge  di  Dio , e l’ as» 
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Roluto  fli  lui  comando.,  «he  osservata  la  vuole 
in  tutta  la  sua  estensione  ; rivolge  a se  stesso 
il  pensiero  indagatore  , va  disaminando  con 
occulata  diligenza  ad  uno  ad  uno  i propri!  an- 
damenti , e trovando  le  sue  inclinazioni , gli 
aiTetti  del  cuor  suo , che  al  pensar  d’ Agostino 
sono  come  i piedi  dell’  anima , che  la  traspor- 
tano ora  in  una,  or  in  altra  parte,  non  ab- 
bastanza retti , non  affatto  distaccati  dalle  ter- 
rene cose , meno  conformi  al  divin  benepla- 
cito; eccolo  tutto  impegnato  nel  correggerli 
nell’  indirizzarli  ad  obbietto  privativamente  de- 
gno di  loro , a rivolgerli  alfa  piena  osservan- 
za dei  divini  comandamentr:  Cogitavi  vias  meas  ; 
et  converti  pedes  meos  in  testimonia  tua.  v.  5g. 

2.  Da  questo  cangiamento  d’ affetti da 

3uesta  perfetta  conversione  del  cuore  proce- 
ono  i santi  propositi  di  voler  in  appresso  e- 
sattamente  osservarli , promettendo  al  Signore 
d’ impegnarsi  nella  loro  diligente  pratica  affi- 
dato soltanto  nel  possente  ajuto  nella,  grazia 
celeste  ^ e nulla  ripromettendosi  dalie  proprie 
forze  : però  col  pki  umile  sentimento  lo  prega 
a non  volerlo  privare  .affatto  di  tale  assisten- 
za ; e se  anche  in  pena  forse  di  -Sue  ingratitu- 
dini volesse  scostarsi  da  lui  col  sottrargli  la 
copia  de’  suoi  celesti  favori , non  mai  del  tut- 
to lo  abbandoni  e,  per  sempre  : Justificationes 
tuas  custodiam  : non  me  derelinquas  usquequaque. 
CI.  8.  Avvertimento  importantissimo  a chiun- 
que vuole  impegnarsi  nella  via  di  virtù  e di 
perfezione.  Quanto  è necessario  per  ricavar 
ratto  dalle  sante  meditazioni  il  terminarle  con 
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buoni  proponimenti  ; lo  è al^ettanto  1’  affi- 
darli intieramente  all’  ajutatrice  divina  grazia 
con  una  totale  diffidenza  propria,  tutta  ripo- 
nendo la  fiducia  nella < misericordia  di  Dio,  e 
nei  meriti  di  Gesù  Cristo.  Pur  troppo  per  man- 
canza di  questa  intima  e sincera  persuasione 
si  rendono  non  di  rado  inutili  le  Ditone  riso- 
luzioni di  molte  anime,  non  umili  abbastanza, 
le  <|uali  poi  nel  vedersi -ricadute  ne’  soliti  di- 
fetti debolezze  e miserie , facilmente  si  danno 
al  raffreddamento , e ritrocedono.  dall’  intra- 
presa carriera.  Perciocché  niente,  più  facile , 
che  alcuno  penetrato  da  qualche  . meditata 
commovente  ; verità  dimentico  di  se  steisso  e 
della  propria  insufficienza  esca  «in  fervidi  pro- 
ponimenu  e in  grandiose  promessela  Dio  te- 
nendosi come  siOuro  nel'  maDteherle«- e>diiai- 
verne  come  in  pugno  1’  esecuzione , quasi  pro- 
testando coll’  animoso  ^Pietro  : i Etiantsi.  oppbr^ 
tuerit  me  mori  teourU  i non  te  rtegaòOi  \Maith. 
xA'Kj.  35.  Che  questo  principe  dell’ apostolico 
collegio  ingannato  dal  suo  ifervore  cadesse;  in 
tale  emergenza  nel  vizio  di  secreta,  presun- 
zione nelle  proprie  forze;  è unanime  senti- 
mento di  tutti  i Padri  e sacri  spositori:  ma 
che  poi  ne  avvenne?  non  al  truce,  aspetto  di 
prigionia  di  tormenti  di  morte , ma  alla  sem- 
plice interrogazione  di  vile  fantesca  e di  gente 
avvinata  cadde  miseramente,  negò  tre  volto 
il  divino  Maestro , spergiurò  , anatematizzò  se 
stesso , se.conosciuto  1’  avesse  mai.  Oh  quante 
volte  avviene  per  giustissima  permissione  <di 
Iddio,  il  quale  umilia  i superbi  confonde 
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r umano  orgoglio , che  certe  anime , le  quali 
non  diffidono  di  se  medesime,  che  troppo  si 
affidono  al  concepito  passegero  fei-vore , lascia- 
te a lóro  stesse  alla  prima  occasione  cadono 
miseramente , o col  commettere  quelle  colpe , 
dalle  quali  si  tenevano  assai  lontane^  o col 
trascurare  1’  esercizio  delle  virtù  e delle  buo- 
ne opere,  di  cui  tanto  si  ripromettevano?  E 
quel , eh’  è peggio , non  come  Pietrp , che  al 
cantare  del  gallo  ad  uno  sguardo  misto  di’  pietà 
e di  rimprovero  del  Redentore  pianse  amara- 
mente il  suo  fallo  ; ma  all’  opposto  in  vista 
di  tanta  loro  fragilità  si  riempiono  di  amarezza, 
s’ indispettisce  fl  loro  spirito  ; e deluse  veden- 
dosi nmla  loro  espettazione  in  luo^o  di  umi- 
liarsi cadono  nell’  avvilimento , piu  non  pen- 
sano d’  emendarsi  dei  loro  abituali  difetti , a 
vincere  le  -favorite  passioni,  a fare  acquisto 
delle  virtù , e restano  per  lo  meno  inceppate 
senza  dare  un  passo  nella  via  di  perfezione. 
Nè  con  questo  è mio  pensiero  di  distogliere 
le  persone  pusillanimi  dal  fare  delle  buone  e 
sante  risoluzioni:  si  facciano  pure;  e spesso 
si  rinnovino  con  tutta  la  sincerità  del  cuore 
'efficaci  proponimenti:  dicasi  col  nostro  Pro- 
feta : justifteationes  tuas  custodiam  : Signore , io 
propongo  fermamente '-di  osservare  in  avanti 
i precetti  della  legge  vostra , gli  obblighi  del 
proprio  stato  colla  maggior  possibile  esattez- 
za : ma  sempre  con  total  diffidenza  e de’  me- 
riti proprii  e delle  proprie  forze  tutta  ripónen- 
do in  quel  Dio,  che  gli  ha  ispirati,  la  fidu- 
cia di  metterli  fedelmente  in  pratica , con 
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supplicarlo  umilmente , ehe  giammai  non  sot- 
tragga i poderosi  soccorsi  di  sua  grazia  cele- 
ste , senza  dei  quali  nulla  eseguir  si  potrebbe , 
di  quanto  si  è risoluto,  le  parole  aggiugnen- 
do  : Non  me  derelinquas  usquequaque.  v.  7. 

3.  Non  è però , che  tutto  debbasi  affidare 
alla  grazia  in  guisa,  che  escluda  la  propria 
cooperazione,  e lo  studio  di  adoperare  quei 
mezzi , che  opportuni  sono  ad  osservare  i pro- 
ponimenti fata.  Difficilmente  riuscirà  di  man- 
tenerli, se  non  si  amano  le  virtù  proposte  a 
praticarsi , se  non  si  odiano  e si  abboiriscono 
quei  vizi,  che  si  voglion  fuggire.  Ma  come 
ottener  questo  senza  una  giusta  e chiara  co- 
gnizion  delle  cose?  Gli  e per  ciò,  che  il 
Profeta , affin  di  mantenere  le  promesse  a Dio 
fatte,  affin  di  osservare  praticamente  la  sua 
legge , affin  di  fuggire  a tutto  costo  P offesa 
sua , confessa  di  aver  riposti  negP  intimi  pe- 
netrali del  proprie^  cuore , siccome  cosa  la  più 
pregevole  e cara',  e come  un  forte  preserva- 
tivo contro  ogni  mortale  caduta , i suoi  divini 
précettì  : In  corde  meo  educandi  eloquio  tua , ut 
non  peccem  tibi.  v.  11.  Gli  è per  questo , che 
ei  ' risolve  di  meditar  di  continuo  i suoi  co- 
mandamenti  per  ferne  delizioso  trattenimento' 
di  considerazione  al  suo  intelletto , dolce  affet- 
tuoso pascolo  alla  volontà , obbietto  di  conti- 
nua rimembranza  1 alla  memoria,  onde  impe- 
gnandovi tutte  le  potenze  dell’  anima , rendere 
in  tal  guisa  più  sicuri  e più  stabilir  i suoi  pro- 
ponimenti nella  di  loro  esatta  osservanza  : In 
mandatis  tuis  exercebor  ; et  considerabo  vias  tuas. 
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In  justificatiomvus  tnls  meditabor  ; non  obliviscar 
sermones  tuos.  v.  i5  et  i6.  Quindi  sempre  più 
rinfrancato  nelle  divine  promesse,  nelle  quali 
protesta  di  aver  riposta  una  intiera  pienissi- 
ma fiducia , quia  in  jiuliciis  tuis  supersperavi  ,■ 
V.  43  ; rinnova  con  più  di  fermezza  e di  co- 
raggio le  sante  risoluzioni  di  osservare  la  legge 
del  Signore  pe’  secoli , e pe’  secoli  de’  secoli  ; 
vale  a dire  nel  tempo  e nell’  eternità , aman- 
dolo di  tutto  cuore  nella  presente  vita  per  a- 
inarlo  eternamente  e perlettamente  in  cielo  : 
Et  custodiam  legeni  tuam  semper , in.  sceculum  i 
et  in  scecnlam  soeculi.^  w*'44*  Ma  se  tanto  accre- 
sce di  coraggio  e di  animo  la  fiducialei  spe- 
ranza nel- celeste  ajuto  per  fare  delle  forti  ri- 
soluzioni ; quanto  non  ne  dovrà  somministrare 
ed  accrescere  la  carità,  che  è la  perfèzion 
della  legge?,  qual’  v’  ha  cosa,  che  dia. tanta 
stabilità  nella -volontà  dell’ uomo,  quanto  l’a- 
more? E appunto  per  trasporto  d’  amore  a 
Dio  rivolgesi  innamorato  della- sua  legge , e 
con  il  cuor  sulle  labbra  con  sacro  entusiasmo: 
Voi  siete,  gli  dice,  mio  Signor,  mio.  Dio, 
la  mia  porzione,  la  parte,  che  mi  è toccata 
in  sorte:  e io  ho  detto,  e colla  piu  ferma  ri- 
soluzione ho  determinato  di  osservar  perfèt- 
tamente la  legge  vostra  : Portio  mcq  Domine  :■ 
dixi  custodire  legem  tuam  ,,  r%.  ' 4?  • apparec- 
chiato il  cuor  mio , nè  lo  sgomentano  le  dif- 
ficoltà , che  vi  sono  sparse  , noni  le  contraddi- 
zioni I del  secolo ,.  non  gli  sforzi  gl’  inganni 
dello  spirito  d’  averno , nbn  le  opposizioni 
per  parte  delle  ree  tendenze  di  natura  cor- 
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rotta  : il  mio  cuore  mediante  i soccorsi  del- 
la vostra  divina  grazia  è apparecchiato  è 
disposto  è pronto  a tutto  sopportare  , a vin- 
cer tutto,  affin  di  osservare  colla  possibile 
esattezza  i precetti  vostri  : Paratus  sum  , et  non 
sum  turbatus , ut  custodiam  mandata  tua.  v,  6o. 
E benché  posto  a dure  prove  a’  fieri  cimenti , 
talché  le  persecuzioni  degli  empi , aveano  cj^uasi 
x’idotto  al  niente  il  suo  coraggio  ^ v.  87  ; dopo 
di  aver  resistito  al  loro  furore  senza  ismar- 
rire  il  sentier  di  salute  : invocata  la  • miseri- 
cordia di  Dio,  che  lo  avvalori  il  fortifichi, 
nuovo  vigor  gl’  infonda , rinnova  con  sempre 
maggior  fermezza  il  gran  proposito  di  custodir 
con  perfezione , quanto  ha  egli  testificato  colla 
propria  bocca  : secundum  misericordiam  tuam 
vivifica  iHe  : et  custodiam  testimonia  oristui.  v.  88. 

4.  Finalmente  a rendere  più  immobili  i 
suoi  proponimenti , a vieppiù  vincolarsi  nel- 
r osservanza  de’  medesimi  richiama  alla  me- 
moria quel  solenne  giuramento,  quella  fedel 
promessa , che  ne  fu  fatta  a suo  nome , allor- 
ché fu  ascritto  al  popolo  di  Dio , alla  Figliuo- 
lanza  di  Àbramo  nel  sacramento  della  circon- 
cisione : Jurojvi  y et  statui  custodire  judicia  justi- 
tias  tucBy  V.  106;  promessa,  giuramento,  che 
noi  cristiani  facemmo  solennemente  in  faccia 
alla  Chiesa , quando  fummo  rigenerati  a nuova 
vita  nelle  onde  battesimali.  Ed  oh  se  ogni  fe- 
dele ricordasse  sovente  a se  stesso  quei  voti , 
quelle  rinunzie  solenni , quelle  giurate  pro- 
messe , a condizion  delle  quali  fu  egli  ammesso 
al  gran  sacramento  di  rigenerazione , ed  essere 
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incorporato  alla  Chiesa , e divenir  membro  vi- 
vo di  Gesù  Cristo!  Oh  quale  stabilità  si  ac- 
crescerebbe a’  suoi  buoni  propositi , quale  fer- 
mezza e accuratezza  nel  custodirli  gelosamen- 
te I Leggesi  ne’  fasti  dell’  ecclesiastica  storia 
di  un  Santo  ^à  ammesso  agli  onor  degli  Al- 
tari , che  1’  emcacissimo  mezzo  di  sua  santi- 
ficazione si  fu,  che,  perduto  il  genitore,  un 
suo  ,zio  od  avo  sin  da  pargoletto  ogni  giorno 
il  portava  al  sacro  Fonte , e ricordavagu  i sa- 
crosanti impegni  contratti  con  Dio  nel  salu- 
tare lavacro;  e insieme  insieme  acciò  ogni 
giorno  rinnovasse  spontaneo  quei  voti,  che 
in  persona  di  lui  proferiti  furono  in  si  fausta 
circostanza.  Siffatto  esercizio  protratto  a molti 
anni  fu  a lui  bastevole,  afinn  di  conservare 
illibata  la  bella  stola  d’ innocenza , rendersi 
sempre  più  perfetto  osservatore  deU’  Evange- 
lica legge,  e mungere  all’  apice  di  santità.  iUi  ! 
se  tanto  si  acioperasse  da’  moderni  cristiani  ! 
se  si  facesse  seria  riflessione  a quegl’  indi- 
spensabili patti , mediante  i quali  mrono  fatti 
degni  del  quanto  grande,  necessario  altrettanto 
benefìcio  dello  spiritual  rinascimento,  senza 
di  cui  non  v’  ha  speranza  di  salute  I se  si  po- 
nesse mente  alle  obbligazioni  strettissime  con- 
tratte colla  Divinità , onde  aver  parte  alle  di- 
vine promesse  ; a quel  Jwrewi , et  statui  custo- 
dire legem  tuam!  non  si  vedrebbe  tanto  rilas- 
samento, infedeltà  cosi  grande  nel  cristiane- 
simo, cosi  enormi  prevaricazioni  nella  legger 
santa  di  Iddio  ; che  anzi  presto  rifiorir  si  ve- 
drebbe lo  spirito  di  fede  di  religione  di  pietà 
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tanto  a'  dì  nostri  sfigurato  depresso,  e pressoo 
chè  annientato.  Chi  pertanto  brama  e propone 
di  custodir  con  esattezza  i precetti  del  Signore , 
e perseverare  nella  loro  osservanza , non  tra- 
scuri questo  mezzo,  e ne  sperimenterà  in  se 
medesimo  maravigliosi  effetti , vedrà  adempiu- 
ti i suoi  buoni  propositi,  anderà  di  virtù  in 
virtù  sino  al  coseguimento  dell’  eterna  felicità 
nella  svelata  beatifica  visione  della  divina  es> 
senza  in  cielo. 

In  queste  tre  parti , cioè  nella  considera- 
zione , negli  affetti , e ne’  proponimenti  con- 
siste tutto  il  corpo  della  mentale  orazione;  e 

fià  vedemmo,  quanto  ne  sia  fecondo  questo 
ivino  cantico , che  abbiam  finora  contempla- 
to. Ma  lo  è niente  meno  negli  altri  tre  punti , 
che  rimangono , i quali  formano  la  conclusio- 
ne dell’  orazione  medesima  ; e sono  il  ringra- 
ziamento , 1’  offerta , la  preghiera.  I primi  due 
punti  dovend’  essere  concisi  e brievi , anche 
in  esso  li  troveremo  meno  estesi;  non  cosi 
1’  ultimo , che  forma  dirò  cosi  il  sigillo  di  tut- 
to 1*  antecedente  , e tende  a mettere  in  sicuro 
tutto  il  frutto , a cui  dirette  sono  le  altre  parti 
di  questo  utilissimo  esercizio.  Questo  non  ha 
limite  prefisso,  e può  estendersi,  allungarsi, 
ed  anche  abbreviarsi  a misura  del  tempo,  e 
delle  bisogne  di  quello,  che  ora  in  silenzio. 
È poi  anche  assai  conveniente  non  limitarsi 
al  proprio  bene  soltanto  ; ma  applicarsi  ezian- 
dio a pregare  pel  bene  altrui,  e di  tutta  la 
Chiesa  di  Dio.  Certamente  non  avvi  cosa , che 
sia  tanto  e in  si  diverse  maniere  ripetuta  in 
questo  salmo,  quanto  la  preghiera. 
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S-  IV. 

RINGRAZIAMENTO. 

per  rinCTaziamento  non  vuole  inten- 
dersi la  virtù  della  gratitudine  in  tutta  la  sua 
estensione  per  la  serie  incalcolabile  delle  di- 
vine beneficenze  a larga  mano  versate  sopra 
ciascun’  anima  fedele.  Questa  appartiene  piut- 
tosto alla  classe  degli  afietti  ^ de’  quali  si  è 
parlato  nel'  secondo  paragrafò  : e di  questo  af- 
fetto nobilissimo  già  si  è veduto,  quanto  ri- 
dondi questo , che  si  va  analizando , ammira- 
bile salmo.  Dirò  anzi , che  la  grata  rimem- 
branza dei  divini  benefìcii,  non  che  apparte- 
nere a limitata  porzione  dell’  orazione  menta- 
le , atta  sarebbe  a presentare  argomento  a lun- 
ga serie  di  meditazioni , che  servirebbero  di 
gran  pascolo  più  che  all’  intelletto , al  nostro 
cuore  : perciocché , se  si  prendessero  matura- 
mente ad  uno  ad  uno  dei  principali  ad  aver- 
si in  considerazione  e generali , e particolari , 
e singolari  ; chi  non  ne  scorge  di  primo  lancio 
una  copiosa  selva  di  meditazioni  distinte , che 
capaci  sarebbero  ad  eccitare  ed  accendere  nel- 
le anime  un  vivo  affetto  di  tenerissima  rico- 
noscenza? Chiamo  benefìcii  'generali  quelli  j 
che  appartengono  a tutto  1’  uman  genere , e 
che  sono  come  il  fondamento  di  ogni  altra  di- 
vina beneficenza,  quelli  cioè  di  òreazione,  e 
di  redenzione  : del  primo  ^ per  cui  1’  uomo  fu 
creato  da  Dio  a somiglianza  ed  immagine  sua , 
ogni  essere  ragionevole  e mortale  ne  è parter 
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clpe  ; siccome  può  esserlo  del  secoudo , . se  iF 
vuole;  poiché  Gesù  Cristo  per  tutti  ha  slx>r-. 
salo  un  prezzo  infinito , dando  il  sangue  e la 
vita  in  un  patibolo  infame  di  croce.  Chiamo 
particolari  quelli , che  privativamente  appar- 
tengono al  popolo  fedele,  a ciascun  cristiana 
cattolico , a tutti  quelli , che  spettano  al  mi- 
stico corpo  di  Gesù  Cristo , la  santa  cattolica 
romana  Chiesa  a’  quali  soli  è dato , siccome 
di  far  buon  uso  del  benefìcio  di  creazione, 
cosi  partecipare  di  quelli  di  redenzione , e di 
tutti  i mezzi  necessarii  per  coglierne  il  pre- 
zioso frutto,  l’eterna  salute;  come  i sacra- 
menti sacramentali  parola  di  Dio , e ogni  al- 
tro pascolo  spirituale,  che  abbònda  in  ogni 
maniera  nella  Chiesa  medesima  ; delle  quali 
cose  goder  non  possono  coloro , che  sono , e 
finché  ne  sono  fiiori , poiché  fuori  di  essa  non 
v’  ha  speranza  alcuna  di  salvezza.  Finalmente 
chiamo  singolari  quelli , che  riguardano  cia- 
scun individuo , quali  sono  le  grazie  attuali , 
filini  < ispirazioni  impulsi,  e quell’ ordine  mi- 
sericordioso di  previdenza  e per  conservare 
la  grazia  santifieanto  e carità  abituale,  e per 
ricuperarla  perduta,  e per  conseguire  l’ impa* 
reggiabil  dono  della  perseveranza  finale  nel 
bene,  cui  va  inseparabilmente  congiunta  la 
corona  di  gloria  eterna.  Ho  accennato  questo 
per  incidenza , non  come  analogo  al  mio  as-» 
sunto,  ma  prendendo  occasione  dalla  parola 
ringraziamento  per  ricordare  ed  jnsiaUare  il 
grand’ obbligo,  che  ha  ogni  anima i cristiania 
ai  non  perdere  mai  di  rista  le  misericosdie.i 
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doni  le  crazie  gratuite  ricevute  dalla  profusa 
olivina  liberalità,  delle  quali  è marcato  ogni 
istante  di  sua  esistenza,  e di  escire  spessissi- 
mo, giusta  il  precetto  le  tante  volte  ripetuto 
dall’  Apostolo  Paolo,  in  rendimenti  di  grazie, 
in  cantici  ed  inni  spirituali , affin  di  contesta- 
re la  propria  gratitudine  alla  sovrana  benefi- 
cenza del  Signore  Iddio , siccome  a tal’  uopo 
fu  istituito  da  Gesù  Cristo  il  gran  sacrificio 
eucaristico , che  di  continuo  si  offre  nei  nostri 
Altari,  e che  appunto  eucaristico  si  appella, 
perchè  eucaristia  nel  nostro  linguaggio  vale 
lo  stesso , che  rendimento  di  grazie  ; dandoci 
egli  con  questo  un  mezzo  efficacissimo  di  rin- 
graziare la  divina  bontà , quanto  merita  di  es- 
sere ringraziata. 

a.  In  questo  luogo  però  1’  atto  di  ringra- 
ziamento , che  propongono  gli  ascetici  a quel- 
li , che  nell’  esercizio  s’ impegnano  delle  sante 
meditazioni , si  limita  ad  un  sincero  rendimen- 
to di  grazie  al  gran  Padre  de’  lumi , da  cui 
proviene  ogni  dato  ottimo , e ogni  dono  per- 
fètto, Jacob:  /.  17,  per  le  cognizioni  impulsi 
e buone  risoluzioni , che  per  sua  piissima  mi- 
sericordia i' si  è degnato  di  somministrare  al- 
1’“  anima  meditante  nel  corso  di  sua  affettuo- 
sa considerazione  ; sendo  ben  ragionevole , che 
dovendosi  riconoscere  per  oracolo  infallibile 
dell’  Apostolo  incapace  di  concepire  da  se  co- 
me da  se  un  solo  pensiero  al  bene  diretto , se 
non  glieP'dona  queglivdacui  deriva  ogni  sul- 
fìcienza  nostra , II.  Corinth.  in.  5 ; qualunque 
buon  sentimento  affetto  e proposito  abbia  con- 


; ìr!£-!glc 


cepito  in  meditando,  il  riconosca  per  ispecijil 
favore  . della  grazia  celeste,  e ne  renda  a Dio 
vive  grazie  protestandogli  la  sua  sincera  e gra- 
ta riconoscenza.  E ben  conobbe  questa  veri- 
tà il  nostro  Profeta , che  penetrato  dalla  pu- 
rità giustizia  e santità  della  divina  legge  pro- 
ruppe con  gran  trasporto  di  afi^tòc-iloi  dàrò 
laudo  a Voi , vi  l>enàlirò  e grazie  renderovviv, 
o Signore,  con  tutta  P espansione  e rettitudi- 
ne del  mio  cuore  già  da  voi  rettificai»  e i in- 
dirizzato al  bene,  per  aver  io  ammaestrato 
da  voi  .Impraati  i sa^dentissimi  decreti  di  vo- 
stra divine  giustizia  : Confitebor  Ubi  in  directio- 
ne  cordic  i iti  eó,  ijuod  didici  judicia.  fustititz  tuat. 

E appresso , dopo  di  aver  confessato , che 
della  misericordia  di  Dio  e piena  tutta  quan- 
ta la  terra;  bramoso  di  parteciparne  egli  pure 
'Cón  essere  ' a lui  istruito  ne’ suoi  giustissimi 
precetti  : Misericordia,  tua  , Domine , piena  est 
terra  : justificationes  tuas  dace  me  , v.  64  ' imme- 
diatamente prosieguey  e confessa  con  animo 
grato , eh’  ei  già  ha  adoperato  seco  lui  suo 
vii  servo  con  gi-ande  bontà  a norma  di  sua 
divina  promessa:  Bomiiatem  fecisti  cum  servo 
tuo.  Domine,  secundum  verbum  tuxim.  v,6S\.  Ma 

Serchè  per  sua  umiltà , e per  1’  ardente  brama 
i perfezionarsi  nell’  osservanza  di  sua  legge 
santa,  non  crede  mai  di  averne  acquistato 
una  piena  e perfetta  cognizione;  conchiude 
protestando  : Scioglieranno  le  mie  labbra  inni 
di  riconoscenza  e di  laude,  allorché  mi  avre- 
te voi  insegnata  in  tutta  la  profondità  ed  am- 
piezza le  vostre  giustificazioni  : Eructabmt  la- 


hia  mea  hymnum , curn}  dociterìs  irte  ìiLstificatìd* 
nes  tiias.  v.  170.  Allora  sarà  che  la  mia  lin* 

fua  per  abbondanza  di  cuore  celebrerà  pub- 
licamente  le  meraviglie  della  legge  vostra , 
per  aver  bene  appreso , che  tutti  i suoi  pre- 
cetti sohoipieni  di  equità  di  sapienza  di  giu- 
’Stizia , unico  mezzo  per  1*  eterna  salvezza  : Pro- 
nuntiabit  lingua  mea  eloquium  tuum  ; qtda  o- 
■mnùx  mandata  tua  aqultas.  Ma  in  qual  miglior 
guisa  potrà  corrispondersi,  ai  lumi  alle  grazie 
•alle  divine  beneficenze  ? retrtbuàm  Domi- 

TzOf  disse  in  altro  salmo  il 'coronato  Vate^  prò  ^ 
omnibus ^quoR  retribuii  nùhi  ? Ps.  CXF/3.  E sub- 
bito  risponde  : Calicem  sxdutaris  accipiam  ,’^  et 
sacrificabo  hostiam  làudis.  Ibid.  4.'  Se  nel  lin- 
guaggio delle  divine  scritture  ; siccome  averte 
u massimo  Girolamo  ^ nella  parola  sim- 

boleggiata s’ intende  la  tribolazione  -il  patire 
ed  anche  la  motte  ; dib.  III.  Coment,  in  Math.  ; 
gli  è chiaro,. non  darsi  mezzo  più  acconcio  di 
ritribnire  al  Signore  'per  1’  affluenza  de’  rioe» 
vuti  dóni,  che  di  abbracciar  di  buon  grado 
con  spirito  di  umiltà^  rassegnazione  e confor- 
mità al  suo  santo  volere'  le  afflizioni  i pati- 
menti’,, e quanto  piacerà  a lui  di  esigere  da 
-ciascuno  a suo  maggior  'bene.  Però  dopo  il 
ringraziamento  si  viene»  alle 

.5  *•  r ■ - • . . 
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offerte! 
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t-'  '•  rendere  proficua  la  meditazione , sin- 
ceri  e permanenti  gli  aifettì , a dare  maggior 
8tabilìta<  et  .fermezza  * a ' buoni  propositi  non 
può  negarsi , che  sieno  mezzo  emcacissimo  le 
offerte  latte  coni  tutta  la  sincerità  del  cuore. 


Queste  non»  hanno  altro  .limite , che  quello?  di 
finita  natura , dovendosi  offerire  a Dio  come 
nostro  primo  principio , ed  ultimo,  fine  P ani- 
ma colle  sue  potenze  j il  cuore  con  tutti  gli 
affetti,  il  corpo  con  iisuoi  sentimenti,  sanità 
e -’ vita  medesima;  A Ini- offerir  si  dee  l’ intel- 


letto,» acciò  si  occupi  neUa  cognizione  di  Dio 
delle  dose  i- celesti  di  sua  legge,  divina  e delle 
necessarie  > vÌHtù.;)la  : memoria  nel  rammentare 
l suòi.beabfìcii,  (le  obbligazioni' seco  lui  con- 
tratte V «'  ^anto  è necessario  pel  conseguimen- 
to dell?  ultimo"fìpei;.la  volontà  nell’ amare  Dio 
e tutto;  quello , .!ch’  ei  ? vuole  si'  ami  da"  noi , 
cioè  il -prossimo  in  luij  o.la  croce  per  amor 
suo.  -Con  questo  ai: verrà  1 ad.  offerirgli -anche 
gli  affetti  (lei  I cuore , subordinandoli  alla  divi- 
na .carità.,'  moderandoli  a norma-.i della  retta 
T^ionè,  indirizzandoli  a degno  obhietto.  Ma 
offerir tglhsi  deve, il  corpo  ancora  da,  sanità 
la  viiaicpn  quanto  ad  essa  appartien.e(,.  .tqtto 
assoggrttando'  aUeisue  disposizioni  .setnpre  giu- 
stei sempre  amoroser  dirette  J sempre  al  no- 
Sfro/rrero?  hene>  tuttoché  non  sempre , confor- 
mi alla  carne;  ed  al  sangue,; e -neppure  alle 
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naturali  inclinazioni  ahche  innocenti  dell*  u» 
manità;  siccome  e^li  solo  sa  ciò,  che  giova, 
ciò , che  nuoce , ciò , che  è spediente , ciò , 
che  non  lo  è,  ciò,  che  più  o meno  conduce 
all*  acquisto  del  regno  de’  Cieli.  A dir  brieve  , 
tutto  offerir  conviene  se  stesso  a Dio,  tribù-» 
tando  a sua  gloria  i pensieri  le  parole  le'  o- 
pere. 

a.  Or  tutto  questo  vedesi  mirabilmente 
compendiato  in  hrievi  accenti  dal  nostro  Pro> 
feta , allorché  con  egual  concisione  ed  energia 
portando  il  cuor  sulle  labbra  pronunziò  : Tuus 
sum  ego  , salvum  me  fac  , v.  94  : perocché  pro- 
testandosi come  cosa  tutta  propria  di  Idmo, 
unicamente  appartenente  a lui , già  sottopone 
al  suo  beneplacito  e anima  e corpo  e cuore, 
e quanto  a se  spetta , nulla  ritenendo  per  se , 
tutto  mancìpandosi  al  supremo  dominio  del 
suo  divin  facitore.  Ma  non  per  solo  titolo  di 
creazione  e di  vasallaggio ,.  ma  eziatalio  per 
sua  propria  elezione  ei  'si  protesta  tutto  di 
Dio;  e perciò  lo  prega  a riguardarlo  come  co- 
sa tutta  sua  propria-,  come  talei  a considerar- 
lo e trattarlo,  a non  permettere,  che  alcun 
nemico  lo  strappi  dalle  sue  mani;'  ma  ne  ri- 
tenga eternamente  il  dominio  con  salvare  1*  a- 
nima  sua  : Tuus  sum  ego , saloum  me  fac.  Per 
questo  vi  aggiugne  la  causale:  quia' mandata 
tua  exqidswi  : volendo  nel  presentargli  rii  suo 
grande  impegno  nel  far  ricerca  dei  suoi ''co- 
mandamenti,  che  ei  lo  riconosca  non  soltan- 
to come  cpsa  sua  per  condizion  • di  natura  , 
come  lo  sono  ' le  creature  tutte  ; ma  anche  co- 
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me  cosa  a- lui  consecrata  con  Ubera  e spon- 
tanea volontà.  Non  è dissimile  1’  altra  frase , 
colla  quale  ei  si  offerisce  a Dk)  coll’  intitolarsi 
suo  servo  dedicato  in  modo  speciale  al  suo 
divino  servigio:  Servus  tuus  sum  ego.  v.  laS. 
Di  due  sorte  sono  i servi  ; sono  gli  uni  gli 
schiavi , o perchè  tali  sono  nati , o perchè  di- 
venuti poi  per  leggitimo  acquisto  del  padro- 
ne ; gli  altri , che  senza  cessar  d’ esser  liberi , 
si  pongono  volontari»  al  servigio  altrui.  Nel- 
1’  uno  e nell’  altro  significato  dichiarasi  il  Sal- 
mista servo  del  Signore:  ei  si  riconosce  qual 
vero  schiavo  di  Iddio  per  naturai  condizione , 
per  essere  fattura  delle  sue  mani , come  avea 
già  prima  protestato:  Manus  tua fecerunt  me, 
et  plasmaverunt  me,  v.  7^:  coUe  qpali  parole 
ancora  ei  riconosce  e confessa  il  suo  servag- 
gio : ma  nel  tempo  stesso  vuole  anch’  esserlo 
spontaneamente , e di  libera  sc^ta  prometten- 
dogli una  'fedele  volontaria  obbedienza.  Si  of- 
fre a luì  a servirlo  in  quaUtà  di  schiavo , ma 
per  piacere  al  cuor  suo,  non  per  puro  timor 
del  castigo,  come  adoperavano  co»  loro  par 
droni  gli  schiavi  pagani , a’  quaU  ancora  dopo 
convertiti  alla  vera  fede  comandava  1’  Aposto- 
lo di  stare  ad  essi  soggetti  uon  per  tema  d’ in- 
contrare il  loro  sdegno , ma  per  dover  di  co- 
scenza:  Non  propter  iram,  sed  propter  comcienr 
tiam.I.Cor.x.a.’i.  Si  offre'ad  obbedirlo  come  servo 
volontario  non  per  vile  interesse  a^  foggia  de’ fa- 
migli ed  ancelle , ma  per  cordiale  affetto  figlio 
di  sincero  e tenero  amore.  Però  nell’  uno  e 
nell’  altro  degli  addotti  testi  cod  reppUcata  fi- 
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duciaie  istanza  lo  supplica'  a communicargli 
il  dono  dell’  intelletto , a fare  a lui  nota  la  sua 
volontà , ond’  essere  esatto  nel  suo  servigio  : 
Da  mihi  intellectwn,  et  discam  mandata  tua, 
ibid.  : Da  mihi  intellectum , ut  sciam  testimonia 
tua.  V.  laS.  E tanta  è la  sua  brama  di  essere 

sospirato  • servaggio , 
con  umile  trasporto , 
offerte,  che  sponta- 
na  si  compiaccia-  di 
IO  divino  cospetto:  e 
perchè  tali  addivengano , sempre  più  insiste , 
eh’  egli  stesso  gl’  insegni  e palesi  gli  faccia  i 
precetti  emanati  da  lui  : Volmttaria  oris  mei  be* 
neplacita  fac , Domine  ; et  judicia  tua  dace  me. 
V.  io8.  Tanta  era  la  sincerità  del  suo  cuore, 
con  cui  animava  le  sue  offerte!  v . 

S.  Ma  se  cosi  grande  era  l’ impegno  in 
lui , che  viveva  sotto  1’  ombra  dell’  antica  al- 
leanza; di  manciparsi  intieramente  al  divino 
servigio;  quale  non  dovrehb’ esser  quello  d’ o- 
gni  cristiano  cattolico  ; che  vive  nella  luce 
dell’  Evangelio , ed  in  ispecìal  modo  di  ogni 
persona  ecclesiastica  già  ‘ per  la  sua  professio- 
ne consecrata  intieramente  ah  servigio  dei  Si- 
gnore? Chiunque  ha  la  gran  sorte  di  profes-^ 
sare  la  vera  fede  di  Gesù  Cristo , con  quanta 
schiettezza  di  animo  dir  dovrebbe:  Tuus  sum 
ego?  E ripetere  più  col  cuor,  che  colle  lab- 
bra : Serous  ' tuus  sum  ego  ? Perciocché  okre  la 
servitù , che  stringe  ciascuno  per  titolo  di  crea- 
zione, quella  vi  sopraggiunge  per  ragion  di 
redenzione.»  Tutto  1’  uman  genere  dopo  la  pre- 


ammesso a si  glorioso  e 
che  lo  prega  e scongiura 
a non  riggettare  queste 
neamente  gli  presenta,  i 
renderle  accettevoli  al  si 
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-caricazione  del  primo  padre  divenuto  era  vi- 
le mancipio  delle  potestà  delle  tenebre  : Gesù 
Cristo- per  eccesso  dì  cemfiassione  e di  amore 
sborsando  un  prezzo  d’ infinito  valore  alla  di- 
vina giustizia < pei  peccati  del  mondo,  e colla 
sua  gloriosa  risurrezione  da  morte  trionfando 
del  peccato  della  morte  e dell’  inferno , ne  ha 
spezzate  le  durisMme  catene , ha  ridonata  al- 
r uomo  < la  perfetta  libertà  de- figliuoli  di  Dìo. 
Ma,  il  ! ripeto  ancora  , il  isolo  cattolico  può 
attualmente!  godere  il  brutto  dii  questa  copio- 
sissima redenzione,  e partecipare  ai  quésto  pre- 
zioso dono  di  libertà.  Ma  è libertà  de*  figliuo- 
li , non  libertà  del  secolo  del  capriccio  ' del 
senso , laifinchè  non  più  serviamo  al  demonio 
alle  passioni  al  .peccato,  t ma  -a  Dio  unica- 
mente nella,  novità  dello  spìrito;  Siamo  lìberi  ^ 
ma  non  affatto  ^vénuti  siamo  di  quello  , che 
ci  ha  ricomperati,  e «.'grandissimo  prezzo': 
Etilati  enim  esptis  preii»  ihagno  > /.  Corùttlu  JI.  so; 
collo  sborso  niente  meno  dì  tuttò  il  suo  pre- 
ziosissimo Sanane.  ><  Dunque  t no»  ) siamo  • no- 
stri, siamo  di  fui,  che  a si  gran  costo < di  ri- 
comperò: egli  ha  acquistato  un  nuòvo* incon- 
trastabile diritto  alla  nostra  servitù:,  ciascun 
di  noi  confessar  deve,  e riconoscere  si  ama- 
bile e si  glorioso  servaggio;  a ciascuno  oon.^ 
vien  contestare  e dire  : Tuus  sum  ego  ; salmm 
mei/oct' poiché  ognuno  dir  dee  con  verità; 
^rvus.tuus  sum  ego*\M.a.  o Diol  quanto  pochi 
«ono'quei  cristiani  ^ ì quali  possano  promrirè 
con  vwità  e,  con  tutta  la  "sincerità  t i del  fcnore 
siffatte  espressioni!  Le  {.potranno  ialmen  jdire 
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cDn  ischiettezza"  le  persone  di  Chiesa  ?i  II' gfanr 
diffetto  stà , che  manca  quella'  specie  di  ser> 
vitù , che  riguarda  la  propria  eledone  ; manca 
r impegno  di  spontaneamente;  e j veracemente 
dedicarsi (e.consecrarsi  al  divino  servigio,  at- 
teso che>  il  cuore  non  è abbastanza  distaccato 
da  ogni  affettò  al  peccato  mortale.  Diffatto 
potrà  vantarsi  il  superbo  j dire  a Dio:  Si- 
gnore, io  sono  cosa  vostra,'  io  sono  '-vostro 
servo  ? potrà  farlo  1’  avaro  ? lo  potrà  il  lussu- 
rioso?’o  potrà',' chiunque  schiavo' si  trova  di 
qualsiasi:  ; gravemente  viziosa  , o disordinata 
passione  ?!  ) Sorgerebbe/i  a dargli  una  solenne 
mentita a;  chi  la  superbia,  a chi  1’  avarizia^ 
a chi  ila  lussuria,' a chi  in  somma  la  passion 
dominante , iche  forma  l’ idolo  del  cuor  suo  ; 
^^rinfacciargli:  tu  sei  <mio ; tu  servi  a me, 

sono .io\ilvtùb  Sigtu)re.ul!ll3i'  potranno  almeno 
darsi-  si  bel  vanto  tante  anime , che  pure  pas- 
sar vorrebbero  per  spirituali , perchè  non  han- 
no affetto'  alcuno  a grave  colpa , e se  ne  guar- 
dano a tutto  potere?  Noa -potranno  darselo 
almeno  intieramente,  se  al  tempo; stesso  non 
istudiansi  di  vuotare  il  cuore  - anche  dall’  af- 
fetto al  peccato  veniale , ad  ogni  lanche  lieve- 
mente viziosa , o disordinata  passione  se  con- 
serviano.  qualche  conosciuto  attacco  a se  stes- 
se, ^alla  propria  stima,  al  giudizio  e volontà 
propria , all’  interesse , alla  vanità , all’  umano 
riguardo  ai  puntigli  di  un  jvano  onore , a dir 
brieve  a tutto  ciò , che  occupa  ingombra  a 
macchia  il  cuore.  Non  si  ^ richiede  di  non  aver 
difetti,  ma  di  non  ’ amarli;  e allora  sincera 
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sarà , ed  intiera  l’ offerta  di  se  medesimo  a 
Dio , sarà  a lui  piacente  ; renderà  più  copio» 
so  più  stabile  più  sicuro  delP  orazioue  il  n:ut> 
to  , e porrà  1*  anima  in>  istato  di  avvanzarst 
a gran  passi  nella  via  della  virtù,  della  per» 
fezione. 

5.  VI.  ed  .Ultimo. 

PREGHIERA.  , , 

IV[a  che  può  1’  uomo  da  se  stesso  senza 
speciale  ajuto  della  grazia  celeste?  o che  potrà 
egli  ripromettersi  dal  suo  concepito  fervore? 
Però  P ultima  parte , che  pone  fine  alP  orazione 
mentale , e che  tutte  le  altre  avvalora  e com» 
pie,  acciò  non  vadano  a svanire  e dileguarsi 
a guisa  di  fumo , è la  preghiera  o sieno  petir 
zioni  dimande  e generali  e particolari,  e per 
se  e per  altri,  e segnatamente  per  ottenere 

grazia  e forza  da  mettere  in  pratica,  quanto 
alla  massima  o mistero  o virtù  meditata  si 
è appreso  di  dover  praticare;  affinchè  ^el 
Dio , che  per  sua  degnazione  si  è compiaciuto 
communicare  alP  anima  e lumi  per  ben  co- 
noscere, e impulsi  per  ben  risolvere,  compia 
il  suo  lavoro  con  somministrar  vigore  per  be- 
ne eseguire  ed  operare.  Non  ho  poi  certa- 
mente bisogno  di  analizzare  tutto  questo  lun- 
ghissimo salmo , affin  di  mendicarvi  dei  Testi , 
che  tendano  a comprovare , come  anche  que- 
st* ultimo  punto'  della  mentale  orazione  sia  in 
esso  contenuto  ; poiché-  è cosi  pieno , cosi  ri- 
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dondante  di  fervide  teiièrisiime  préghiere'v  « 
le  tante  volte  ripetute,  che,  sé  tutte  racoo» 
gliere' lé" volessi il  'mio  discorso  cadére|>be 
nel  viziò  di  pesante  lunghezza;  Che  dir  ne  po- 
trei 5 se  anohe  i varii  ifawtiplici  affetti  de**!  quali 
è sparso  di  continuo , li  vedemmo  or  per  via 
di  preghiera , or  ad  essa  conjgiunti  ? se  anche 
i proponimenti  e le  offerte , nàsate  sempre  in 
una  totale  diffidenza  propria  e piena  confiden- 
za in  Dio,  terminar^le  vedemmo  in  suppliche 
le  più  umili  le  più  affettuose?  Per  dare  per- 
tanto un  limite  al  mio  proposito  ristidiigerom- 
mi  pressocchè  agli  otl»  versetti  che' compon- 
gono la  lettera  enrea>HE,  i quali  conÙBciàno 
al  versetto ' trigesimo  terzo  e oostitùisconò 
tutta  la  somma  di  ciò  , che  deesi  > imploarane 
da  Dio  in  ordine  al  conseguimente’d^  etèrw 
na  beatitudine.  Queste  petizioni  non  solo  con- 
vengono; dopo  di  aver  meditati  i prègii  e i 
vantaggi  -della  legge  divina , ma  si  addattano 
egregiamente  a qualsivoglia  altro  punto  di  me- 
ditazióne^ poiché  nella  sostanza  tutto  deve 
collimare  e tendere  ad  assicurare  P unico  aC» 
■fare  importantissimo  dell’eterna  salute.  .utCf 
•'  * I.  La 'prima -grazia , che  istantemente 
plora  il  Profeta,  si  è,  che  il  Signore  glipre- 
dìgga"per  legge  invariabile  ; e per  norma  di 
tutti  i «noi' andamenti  la  via  delle  sue  sante 
giustificazioni , • promettendo  di  farne  ' sempre 
P obbietto  alle  sue  accurate  ricerdtie:  .ieg-e/» 
jfone  mihilDomine  , viam  justificationum  tuarum; 
‘et  ' exqUirani  eam  semper.  v;  33'.  'Ma  che!  é nòn 
1’  avea  già  data  Iddio  a lui  noni  meno,  che  a 
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tutti  questa  le»ge  santissima , onde  ben  rego- 
lare il  tenore  della  vita?  si,  fuor  di  dubbio; 
ma  con  tale  richiesta  il  jirega,  die  accenda 
in  cuor  suo  un  vivo  desiderio  di  perfettamente 
conoscerla  ed  osservarla , senza  del  quale  non 
gli  riuscirebbe  di  cercarne:  mai  sempre  una 
chiara  e pratica  intelligènza.  Questa  desiderio, 
questo  geniO'^  o sia  inclinazione m è*  necessaria 
per  fare  acquisto  di  qualunque  scienza  o sacra 
o profanai , *>di  qualunque  arte  o liberale  o 
meccanici',  di  qualsiasi  mestiere  od  impiego: 
percioodiè  la  sperienea  insegnd , che  se  talu- 
no o per'lobbeuieriZa,.  o ' per  dura  necèssità  è 
costretta  adrappigliarsi'  ad  alcuna  cosa , per 
cui  Aòn  vi  abbia  propensione  © trasporto  al- 
cuno;. non  giunge' mai  ad  impossessarsene,  q 
perfezionarsi)  nella  medesima  : laddove,  se 
vi  è spinto  dal  genio  da  certa  brama  naturale  ; 
presto  vedesi  a fare  in  essa  dei  grandi  prò* 
grossi V e con . poco  di  tempo  e di  fatica  laiA 
ne  acquisto.  Cosi  nella  scienza  di  tutte ;le  sciea* 
«e'^rihella  scienza- de?j  santi  un’ accesa- brama 
di  -avanzarsi  in  essa,  e rendetele. iperfetto  nel 
xidurlo  alla  praticai  è ottima  disposizione  per 
fervi  notabili  e/òèfitanti  avanzamentLjjiquale 
se  manca , nulla  v’  è da  sperare)  Ma  come  a- 
verla , se  Dio  stesso'-noh  la.  ispira  j>er  sua 
piissima  misericordia  ? In  ciò , che!  spetta  l’or- 
din  di  tiatuca , colle  sole  naturali  forze  se  ne 
può  concepir  dèsiderio;.  ma  in  quello,  che  è 
isopra  la’natura,  e spetta  1’  ordine  della  grazia , 
sé  1’  uomo  colle  proprie  forze  concepire  non 
.Ile  può  il  semplice  pensiero  ; quanto  mono 
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aver  ne  potrà  iin. sincero  desiderio? -come  poi 
sperarlo  da  Dio  senza  vivamente  implorarlo? 
Sei  si  parli!  di  quella  grazia , che  appellasi  pre- 
veniente, ei  la  dona  per  sua  pura  miseriixjr- 
dia  senz’  esserne  richiesto , e sovente,  quando 
meno  si  desidera  si  cura  si  viiòle  ,.ed  è appunto 
la  grazia  1’  impulso  di  pregare  ; poiché  senza 
essere  dai  questa  prevenuto,  niuno  far  lo  po- 
trebbe, sendo  scritto:  IQein» potest  dicere , Do- 
MiNUS  Jesus  , nisi  in  Spirihi  Sanato^  !•.  Corinth. 
XII.  3.  Fuori  di  questa  io  noniso'i'i^-se  altra 
Dio  ne- conceda,  seihon  per  mezzo  Vlell’ ora- 
zione. La  conversione  di  Paolo  fui  F-opera  la 
più  stupenda  dell’  onnipotente  grazia  di  Gesù 
Cristo;  ma  non  fu  compiuta,  sènza  eh’  egli 
pregasse:  dovett’ egli  dire:  Domine^  quid  me 
vis  facere  ?.  Act.  ix.  '6.  Ed.  ecco  1’  orazione ,.  ec- 
co il  desiderio  buono;  quasi  dicesse! : 
pone  mihif  Domine,  .y  vianì  justificationum  tuarum. 
Ma  non  fu  pienamente  istruito,  se  non  dopo 
tre  giorni  di  perfetto  digiuno  e di  continuata 
pregierà.  Gonvien  dunque  in  primo  luogo 
implorare  da  Dio  questo  santo  desiderio , e la 
perseveranza  in  esso,  'raas-sime  in  tempo 
oscurità  di  tedio  e di  seusibil  raffreddamèntól. 

II.  Ma  se  è ne(;essaria  la  grazia  per  con*- 
cepire  un  vero  desiderio,  quanto  più  lo  sarà 
per  metterlo  in  esecuzione  i In  due  cose  si  fa 
da’  Teologi  consistere  la  grazia  attuale  , e nel 
somministrare  lume  all’  intelletto  per  ben  co- 
noscere , e nell’  avvalorare  la  volontà  per  ben 
operare.  La  volontà  dell’  uomo  tuttocchè  li- 
bera è potenza  cieca  ; ed  abbisogna  di  previa 
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cognizione  nella  niente  per  determinarsi  ad 
abbracciare  o a fuggire  quabiasi  cosa:  è of- 
ficio pertanto  dell’  intelletto  di  presentarle  mo- 
tivi , che  la  inducano  a volere  o non  volere. 
Ma  1’  intelletto  umano  ottenebrato  per  la 
colpa  co’  suoi  soli  lumi  non  può  non  sa  le 
tante  volte  diccernere  il  vero  dal  falso,  dal 
male  il  bene  : e spesso  afiaccia  alla  volontà 
come  vero  ciò , che  è falso  ; presenta  il  male 
sotto  aspetto  di  bene.  Vi  abbisogna  pertanto 
la  grazia  dello  Spirito  Santo , che  illumini  la 
mente , acciò  discerna  dal  fabo  il  vero , il  be- 
ne reale  dall’  appparente.  Dunque  conviene 
chiedere  istantemente  a Dio  questo  lume , il 
dono  dell’  intelletto , e chiederlo  con  animo 
deciso  di  volere  approfittarne , e affin  d’ in- 
noltrarsi  nell’  indagine  della  divina  legge , e 
per  osservarla  con  pienezza  di  cuore,  usur- 
pando la  frase  del  re  profeta:  Da  irùhi  intel- 
lectum  et  scrutabor  legcni  tuizn:  et  custodiam 
illam  in  toLo  corde  meo.  v.  34. 

III.  Gli  è vero  però , che  non  basta  il  solo 
lume , che  le  tenebre  dilegui  dell’  intelletto , 
per  operare  il  bene  ; vi  è d’  uopo  aucora  di 
celeste  impulso , che  muova  la  volontà , e for- 
tifichi lo  spirito.  Quanto  spesso  si  conosce,  si 
sa  ciò,  che  è bene,  ciò,  che  è male  : ciò  non 
di  meno  o per  umana  fragilità',  ) o per  forza 
di  tentazione  violenta,  o per  riguardo  umano, 
o per  attacco  a qualsiasi  creatura , che  si  te- 
me di  perdere,  o disgustar  non  si  vuole,  o 
per  abhudine  tiranna  divenuta  quasi  necessi- 
tà di  peccare  ; = ad  onta  del  lume  di  dddio  e 
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de'  stimoli;  di  coscenza  ' si  :pecca,  ed  ahi  I quatl*' 
to  spesso '8i  peceali  II- perohè  ;dopo  di  avere 
imploraito  . il  nostro 'Préfetai  il  lume  dell’  ìntel> 
letto  colla  promessa  di  osservare  con  tutto  il 
cuor  fluoola  idivina  legge  j convinto  della  pro-^ 
pria. debolezza. chiede  ajutòl<e  vigore  dall’  au- 
tor della  grazia-,  che  si  faccia  suo  condottiero 
sua  guida. suo  sostegno  ed  appoggio,  che  anzi 
il  conduca  egli  come  per  mano  nel  difficile 
sentiero)  de’  suoi  comandaménti , che  al  lume 
della  grazia  ha  già  scelto , affin  di  non  decli- 
nare nè.  a destra  nè  a sinistra  : <Deduc  tw6  in 
iemitam  mandatorum  tuonan  ; quiaHpsarn  volai, 
V.  35.  Perciocché  con  questa  animata  .frase 
dedite  md-noUivien  iegli  a< dimostrare  l’effica- 
cia della - grazia  attuale  afiatto  necessaria  al 
ben- operare ,/ quella  grazia,  la  quale -giusta 
1’, insegnamento  dell’- Apòstolo,  .siccome  pro- 
duce nell’ anima  la  stessaihiuOna  volontà  , cosi 
le  somministra  anche  vigore  per  la  perfezione 
dell’  opera  per  solo  effetto  del  gratuito  suo  di- 
arin  beneplacito.?  Deus  est  erUm<3  qui  operatur  in 
vobis  et  velie , et  perficere  prò  bona  voluntate, 
PldUp.  IL-iò.  Ne  con  questo  si  toglie  ùMibe- 
ro  arbitrio  che  anzi  si  perfeziona  : poiché 
( come  argomentava- Leone  il  grande^  Serm.  s. 
de  jejun-'  -XM  mens.  „ Iddio  coll’  -amarci  ci  ri- 
torna.jalla  immagine  di  lui , e per  trovare 
in  noi  la  forma  di  sua  bontà , dà  a noi  for- 
za  di  operare  noi  pure  ciò , eh’  egli  opera 
in  noi accendendo  le  lucerne  delle  nostre 
menti  , .ed  infìammandoci  col  fuoco  di  sua 
.carità / acciò  amiamo i non.  lui  soltanto,  ma 
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,, -tutto  quello  eziandio,  ch’egli  ama  „ vale 
a dire  i nostri  prossimi , nella  cui  dilezione , 
disse  Paolo,  consiste  la  pienezza  della  legge. 
Però  ciascuno  dir  dee  col  grande  Agostino: 

Da  , quod  jubes  , et  juhe  quod  vis  : locchè  vale 
lo  stesso , che  : Deduc  me  in  semitam  rtiandar 
forum  tuonim;  quia  ipsam  volui.  ^ . 

IV,  Dopo  questa  generalità  di  espressioni, 
colle  quali  richiede  il  Profeta  la  grazia  in  tut- 
ta la  sua  estensione;  discende  £U  particolare 
pregando  efficacemente  il  Signore , che  rimuo^ 
va  da  lui  quei  disordini , we  sono  il  tristo 
effetto  dell’  originale  reato , e che  a tre  classi 
riduconsi  in  quelle  parole  dell’  Apostolo  Gio- 
vanni chiaramente . espresse  : Omne  quod  est  in 
mando  concupiscentia  carrùs  est,  concupucenfia 
oculorum  y et  superbia  vitae.  Ep.  I.  cap.  II.  i6. 
Nella  concupiscenza  della  carne  è indicato  ad  \ 
evidenza  l’attacco  ai' sensuali  piaceri.,  agli 
allettamenti  della  voluttà  ; nella  cóhcupiscen- 
za  degli  occhi  1’  avidità  alle  cose  terrene  alle 
ricchezze  agli  agi,  in  una  parola,  l’avarizia, 
nella  superbia  della  vita  1’  orgoglio  il  fasto  la 
presunzione  l’ ambizion  la  vana  gloria.  Da  que- 
ste tre  avvelenate  sorgenti  traggono  origine 
tutti  i disordini , che  regnano  nel  mondo , e 
depravano  il  cuore  umano  ; e da  queste  im- 
plora il  Profeta  di  esserne  liberato,  e prima- 
mente dall’  avarizia , appellata  dall’  Apostolo 
cupidigia  radice  d'  ogni  male:  Radix  enim 
omnium  rrudorum  est  cupiditas.  Timoth.^vi.  mo. 
Dice  pertanto:  Inclina  cor  meum  in  testimonia 
tua,  et  non  in  avaritiam.  v.  So.  Egh  chiede, 
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che  ii  Signore  Iddio  pieghi  il  cuor  suo  non 
vei*80  1’  avarizia , ma  sihbene  verso  le  sue  ado- 
rate testimonianze.  Ma  egli , Essere  d’ infinita 
Bontà,  di  cui  direbbe  san  Giacomo:  Intenta^ 
tor  malorum  est  ; i^se  cuitern  neminem  tentai , c. 
I.  i3  j non  può  piegare  al  male  il  cuor  di  al- 
cuno, non  può  inclinarlo  affezionandolo  ai 
beni  della  terra:  pur  troppo  per  viziata  na- 
tura da  per  se  stesso  egli'  è proclive  all*  at- 
tacco disordinato  delle  terrene  dovizie:  Dio 
soltanto  permette,  mediante  la  meritata  sot- 
trazione della  sua  grazia,  che  la  volontà  del- 
1*  uomo  dominare  si  lasci  dall’  affetto  all*  ava> 
rizia.  Riconosce  il  Profeta  in  se  medesimo  que- 
sta perversa  iaclinazione;  onde  scongiura  con 
fervidi  voti  il  suo  Dio,  che  pieghi  e inclini 
il  cuor  suo  all*  amore  verso  i suoi  divini  pre- 
cetti , il  quale  vinca  eradichi  distrugga  in  lui 
ogni  amor  disordinato  ai  fallaci  beni  della 
terra , acciò  ■ non  gli  sia  d’ impedimento  ad  os- 
servare la  sua  legge  santa  : poiché  non  v’  ha 
forse  cosa , che  tanto  impedisca  la  vera  virtù, 
quanto  lo  spirito  d’ interesse , che  ha  per  in- 
dole di  accecar  l’ intelletto , e mettere  una  ben- 
da fatale  agli  occhi  interiori,  affinchè  sì  fac- 
cia lecito  quello,  che  non  lo  è avanti  a Dio: 
Inclina  cor  meum  in  testimonia  tua,  et  non  in 
axxasitiam.  Ond’  è,  che  il  gran  legislatore  della 
nuova  alleanza , il  maestro  d*  ogni  verità  Cristo 
Signore  noi  dar  principio  all*  aureo  divinissi- 
mo suo  ragionamento  colle  otto  tanto  celebri 
beatitudini,  pose  per  prima,  come  base  e 
fondamentq  delle  altre , e di  tutta  1’  evange- 
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lica  legge , la  povei’tà  dello  spirito , a cui  va 
d’  appresso  l’ acquisto  del  regno  de’  cieli.:  Beati 
pauperes  spirita  , quoniccm  ipsorum  est  regnum  cm- 
lorum.  Matth.  v.  3.  Sopra  di  che  profondamente 
riflette  il  grande  Arcivescovo  ai  Milano  , che 
ambidue  gli  Evangelisti  Matteo  e Lucay  tuttoo 
chè  differiscano  fra  loro  e nel  numero  e nell’or- 
dine di  esse  beatitudini  ; convengono  però  nel- 
1’  assegnare  il  primo  luogo  alla  povertà  allo 
spirituale  distacco  dalle  terrene  ricchezze. 
„ Perciocché , egli  dice  ^ nell’  ordine  è'  la  pri- 
,,  raa^  siccome  madre,  e produttrice  delle 
,,  virtù  r poiché  quegli , che  avrà  disprezzate 
,,  le  cose  del  secolo , desso  si  meriterà  le  sem- 
,,  piteme  : e niuno  può"  acquistar  merito  pel 
„ regno  celeste , il  quale  premuto  dalia  cupi- 
,,  digia  del  mondo  forza  non  ha  di  sortirne 
5,  fuori  Lih^  V.  in  Lue.  c.  6.  post  init. 

Per  quanto  però  sia  d’ impedimento 
1’  avarizia  alla  vera  e soda  virtù  lo  è più  an- 
cora quel  vizio , che  viene  sotto  la  denomina- 
zione di  concupiscenza  della  carne , vizio , che 
degrada  1’  umana  natura,  e simile  rende  l’uo- 
mo agl’  insensati  giumenti  ; che  tiene  sempre 
accesa  la  guerra  tra  la  carne  e lo  spirito,  e 
per  indolenza  e debolezza  di  questo  nel  com- 
batterla fa,  che  sempre  più  insolentisca  per 
le  riportate  vittorie  sopra  di  luì , sino  a far 
strage  incalcolabile  delle  anime  cristiane.  Con- 
tro di  questo  mostro  nefando  il  Profeta  ‘il 'di- 
vino ajuto  implora'  con  quella  tenera  preghie-^ 
ra  : Averte  oculos  meos , ne  videant  vanitatem  : 
in  via'tud  vivifica  rne,  v.  Sy.  Ammaestrato  dalla 
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propria  luttuosa  sperienza  quantò  sieno  perì-* 
gliosi  gli  occhi  y per  li  quali  suole  • entrar  la 
morte  nelle  anime , riconoscere  dovendo  dalla 
malcustodia  de*  medesimi  il  principio  di  sue 
enormi  cadute,  prega  il  Signore,  (me  distolga 
gli  occhi  suoi , vale  a dire , che  grazia  gli  som- 
ministri per  custodirli  gelosamente,  af&nchè 
giammai  non  si  fìssinò  a rimirare  non  che 
le  oscenità , ma  nè  tampoco  le  vanità  pericolo- 
se del  secolo , affin  di  tenere  da  so  lontana  o- 
gni  ocoasion  di  peccare , sendo  la  castità  una 
virtù , che  si  acc^uista  e si  conserva'  fuggendo , 
allontanandosi  cioè  da  ogni.  ìntùampo , da  tutti 
quelli  incontri , che  maccnia^  la  potessero.  Cosi 
il  santo  Giobbe  protesta , che  patteggiato*  a- 
vea  coi  propri  occhi  v acciò  neppur  cades- 
se in  mente  zitella  alcuna.  Job.  xxxi.  i.  Ma 
qual’  era  questo  patto  stabilito  con  essi , se  non 
una  legge  rigorosissima  fatta  ai  medesimi  di 
star  sempre  cautelati , mortificati  sempre , sem- 
pre nella  più  rigida  custodia , perche  mai  non 
si  volgessero  ad  obbietto  alcuno , che  ferir  po- 
tesse il  cuor  suo , ed  accendervi  una  fiamma 
meno  pura  di  carnale  affetto  ? perocché  se  e- 
vitare  ei  voleva  ogni  desiderio  sopra  qualche 
vergine,  che  in  quei  tempi  incedere  doveva 
cop  grande  modestia  e verecondia  ; (pianto  più 
cauto  e temperante  avrà  cercato  di  essere  ri- 
guardo adì  altre  donne?. Il  primo  mezzo  per- 
tanto di  conservare  la  castità 'della  mente  e 
del  corpo  si  è appunto  il  firerm^  la  curiosità 
degli  occhia  attesa  la  molta  relazione;  (die 
hanno  essi  col  pensiero  e col  cuore.  Però  Gesù 
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Cristo  richiàmatido  all’antica  purità  la  divina 
leg^gei  tanto  a’  suoi  tempi  sfigurata  da’  scribi 
•e  farisei  ' pronunziò  la  gran  sentenza:  Omnis, 
'^ui  videiit  ' ìfiulierem  ad  concupiscendam  eam  ; 
jam  moechdtus  èst  eam  in  corde  'suo.  Matth.  v. 

Tanto  è vero,  che  dalla  severa- custodia 
degli  occhi  dipende  'moltissimo'!’  osservare  la 
castità'  del  proprio  statol  Ed  oh  se  ogni  fedele 
si  facesse  ; a’ ripetere  a Dio  con  sincerità  di 
cuore  i'  Averte  oculos  meos  , ne  videant  vanitatem  ! 
non  sti  vedrebbe  passeggiare  a fronte  ardita 

10  spirito  'immonao , e ciascuno  otterrebbe  da 
lui  quella  ! grazia , che-in  seguito  richiedeva 

11  Profeta,  di  acquistar  con  tal  mezzo  sempre 
nuovo'  vigore  nel  battere  la  via  di  salute  : In 


via  tua  vivifica' me. 

VI.  Sarà'  però'^mpre  Vero  1®  assioma  del- 
lo Spirito  Santo  : Initium  omnis  peccati  super- 
bia est,  Eccli,  IO.  i5:  perciocché,  direbbe  A- 
gostino , ogni  peccato  o è effetto  della  super- 


bia , o è pena  di  essa:  ne  è 1’  effetto  rapporto 
a quelle  colpo,  che  pr€>cedono  da  orgoglio  da 
presunzione  di  spirito;  ne  è pena  rapporto  a 
quelle  che  derivano  dalla  sottrazione  della 
grazia  per  castigo- di  Dio,  - che  a’ superbi  re- 
siste , e dona  la  grazia  agli  umili  ■,  I.  Tetri  y: 
5 ; che  depone  i superbi  dalle  alte  loro  sedi , 
e’ gli  umili  innalza.  Luca  I.  Sa;  che  salverà 
il  popolo  umile , ed  umilierà  gli  occhi  de*  su- 
perbi. Ps.  XVII.  37.  Sennonché  non  solo  in- 
direttamente, ma  direttamente  ancora  dalla  su- 


perbia nasce  ogni  peccato  ; poiché  e non  è 
prova  manifesta  di  spirito  orgoglioso  altiero 


Digitized  by  Gopgle 


no 

quel  non  voler  sottomettersi  a ciò , che  Dio 
comanda,  quel  trasgredir  volontariamente  le 
sue  leggi,  ribellarsi  a lui,  e dire  non  colle 
parole , ma  col  fatto  non  seroiam  ? Eppure  tanto 
osa , chiunque  acconsente  anche  col  semplice 
pensiero  a grave  colpa.  Onde  il  vecchio  Tobia 
istruendo  il  suo  figlio , dopo  di  avergli  impo- 
sto di  non  lasciarsi  dominare  da  superbia  nè 
interna  nè  esterna;  conchiude  con  questo  e- 
pifonema  : In  ipsa  enim  initium  sumpsit  omnis 
perditio.  Tobia  yi.  14.  DilFatto  dalla  superbia 
trasse  origine  la  caduta  di  miglioni  e miglioni 
di  angioli  rubelli;  dalla  superbia  la  prevari- 
caZiione  di  Adamo  per  la  smania  di  divenir 
simile  a Dio  ; dalla  superbia  tutti  i mali , che 
in  ogni  tempo  innondarono  e innondano  la 
terra,  E oh  Dio  ! chi  v’  ha , che  non  sperimenti 
in  se  stesso  la  tirannia  di  si  violenta  passione? 
Vi  saranno  molti  per  avventura,  che  vadano 
esenti  dallo  spirito  d’interesse;  forse  non  po- 
chi alieni  dal  vizio  disonesto,  ma  da  quello 
di  superbia  havvene  alcuno,  che  ne  sia  af- 
fatto immune? 

Quale  pertanto  a male  si  grande  e cosi 
universale  .sarà  1’  opportuno  rimedio  ? Appren- 
diamolo dal  nostro  Profeta.  Dopo  d’  aver  im- 
plorato il  distacco  dall’  avarizia , la  delicatezza 
nel  custodire  la  castità  ; a supplicar  prosieguo 
il  suo  Dio:  Statue  servo  tuo  eloquium  tuum  in 
timore  tuo.  v.  38.  Ecco  il  gran  mezzo  per  fre- 
nare l’ orgoglio  per  umiliare  la  superbia , e 
in  tal  guisa  mantenersi  forte  e costante  nella 
perfetta  osservanza  deUa  divina  parola,  il  ti- 
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mòr  santo  di  Iddio  : : perciocché  se  P umiltà 
del  cuore  è la  virtù  diametralmente  opposta 
al  vizio  coitale  della  superbia  ; qual  altra  co- 
sa è più  eincace  ad  insinuare  nelr  anima  que- 
sta virtù  fondamentale,  che  il  salutar  timore 
dei  divini  giudizi?  Il  gran  padre  sant’  Agostino 
nell?  ispiegare  1’  evangeliche  beatitudini  vuole, 
che  per  poveri  di  spirito  sieno  principalmente 
intesi  gli  umili  di  cuore , ■ che  non  nanno  lo 
spirito  gonfio,  come  dal  vento  dilatato  e di- 
steso:’ Recte  hic  int^iguntur  ptmptres  spiritu, 
humiles  et  timentes  Deum,  id  est  non  hahentes 
inflantem  spiritum.  Lib.  I.  de  verbis  Domini  sub 
init.  A dui  fanno  eco  un  Ambrogio  un  Ilario 
un  Criiostomo^ed  altri  Padri.  £ certamente 
poco  gioverebbe'  la  povertà . delle  sostanze 
anche  volontaria  , se'  disgiunta’  fosse  dalla  po- 
vertà interiore 'oóncemente  ‘ le  doti  dello  spi- 
rito si  naturali,  che  soprannaturali,  per  le 
quali  niuno  può  invanirei , come  di  cosa  pro- 
pria , giusta  1*  avvertimento  deU’^>'Àpostolo>  : 
Quid  habes , quod  non  accepistif  qpitfd  si:  àcce* 
pisti  , quid  gloriaris , quasi  non  aeeej^is  ! /,  Cò^ 
rìnth.  ir.  7.  Ora  il  lodato  Vescovo  Ipponese 
nel  confrontare  le  beatitudini  coi  doni  dello 
Spirito  Santo , cangiato  1’  ordine , corrispon- 
dendo la  prima  di  quelle  all’  ultimo  di  questi; 
ah  timor  di  Dio,  insegna  e dice^  Il  timor 
„ di  Dio  conviene  agli  umili , ^ de’ quali  qui  si 
„ asserisce  : Beati,  i poveri  di  spirito , poiché  di 
„ essi  è il  regno  de*  deli  , Ibid.  c.  4 j quelli  cioè, 
„ che  non  sono  gonfii , non  superbi  ;'  de^  quali 
„ dice  l’Apostolo:  Non  presumere  di  te  stesso. 


Ila 

„ ma  tefni^  Rom.^  xi.  ao  ; 'wa3e  >a  dire  non  t*  in- 
„ nalzare  non  insuperbirti  E in  vero  quale 
virtù  più  propria  delle  anime  umili , che  il 
timor  santo  del  Signore?'  o a meglio  dire, 
qual  effetto  più  naturale  più  immediato  più 
necessario  di  questo  salutar  timore  , che  il 
deprimere  nell’  uomo  il  fasto  1’  orgoglio  la 
presunzione  di  spirito?  che  l’ insinuargli  col 
proprio  conoscimento  1’  umiltà  il  vile. concetto 
di  se  stesso  rimpetto  l’ infinita  maestà  gran- 
dezza onnipotenza  giustizia  ,e  santità  di  Iddio? 
E però, qual  vi  ha  più  efficace  mezzo  a ren- 
dere in  lui  stabile  permanente  1’  amore  alla 
divina  parola,  l’impegno  di  «esattamente  .os-, 
servarla , che  questo  santo  timore  producento 
la  vera  umiltà , la  ^uale , come  è base  e ra- 
dice - d’  ogni  virtù , e al  teraw  stesso  la  chia- 
ve t che  apre  tutti  i tesori  della  grazia  éele- 
sOe,?  Perciocché  chi  può  • comprendere  abba- 
stanza* la  forza , che  ha  presso  Dio  1’  orazione 
di  un’anima,  che«si  umilia, innanzi  a. lui? 
Lo  Spìrito, Santo  medesimo  ce  la  dipinge  colie 
più  vive  «4  energiche  tinte,  dandole  in  certa 
guisa  e anima  e vita.  L’  orazioneydic’  egli , di 
ohi  >si  umilia j penetra  e sorpassa  le  nubi; 
non  si  racconsola , non  si  da  pace , finché  non 
si, avvicini,, e si  presenti  al  soglio  dellai  divi- 
na clenienza  ; ne  di  lì  se  ne  parte  j finche. 
1’  Altissimo  non  ha  rivolto  verso  di  lei  beni- 
gno e propizio -lo  sguardo  annunziatore  di  fa- 
vorevole rescritto  : Oratio  humUiantis  sé  nubes. 
penetrahit.'y  .et  donec  propùiquet  y non  consolabi-, 
tur  j et  -j^on  d^cedet , donec  AUissunus  aspiciat. 
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Eccli.  XXXVI.  ai.  Con  quanta  ragione  pertanto 
disse; il  Profeta,  e dietro  lui  con  che  sincera 
brama  ciascun  di  noi  ripeter  dee  : Statue  servo 
tuo  eloqmum  tuum  in  timore  tuo?  • 

Vii.  Questo  'timor  salutare  in  un'  anima 
amante  procede  tant’  oltre , sino  a farla  teme- 
re, dove  fors’  anche  noni  ha  poi  tanto  di  te- 
mere motivo.  Quella  quanto  salutare , penosa 
altrettanto  incertezza  di  essere  attualmente  in 
grazia  di  Dio,  se  ineritevol  siaid’  amore  o di 
odio,  il  timore  in  lei; produce  .di  alcun  pec- 
cato occulto , che  la  infetti  ,ie  sopra  tutto  per 
qualche  secreta  mal  conosciuta  superbia.  Gli 
è per  questo,  che  1’. innamorato i della' leggo 
del  Signore-  a lui  passionatamente  n volge  , e 
con  grande  affetto  lo  supplica  a togliere  da 
se,  e allontanare  quell’ obbrobrio  • di;  cui  ha 
concepito  forte  timore  j avendo  ' già  sperimeri- 
tata  la  giocondità  .la  soavità  la  dolcezza  de’ 
suoi  divini  comandamenti  : Amputa  opprohriunt 
meum , quód  suspicatus  sum , quia  judicia  tua 
jucunda.  v.  39.  Ma  e qual  è mai  questo' ob- 
brobrio, di  cui  tanto  teme  PI  santi  Ambrogio 
ed  Ilario  con  altri  interpreti  lo  spiegano , ed 
intendono  per  li  peccati  occulti,  massime  di 
pensieri  acconsentiti , de’  quali  non  si  facil- 
mente se  ne  apprende  la  malizia , se  non  si 
adopera  una  piucchè  vigile  oculatezza  sopra 
di  se  stesso  e sui  primi  movimenti  delle  ri- 
voltose passioni.  Aveva  anche  dopo  il  princi- 

5 io  di  SI  gran  Salmo,  e dopo  'di  aver  fatti 
e’  forti  propositi  di  osservare  in  avvenire  la 
legge. divina , pregato  il^Signore  Iddio  a vo- 
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lergli  ridonare  la < vita  dì  grazia,  se  per  mala 
sorte  perduta  l’  avesse  i in  quelle  parole  : Re- 
tribue  servo. tuo  ^ v.  17:  poiché,  oomé  >dall’ o> 
riginale  ebreo  dimostra  il, Venerabile  Belarmi- 
no,  la  parala  retrihue  vale  lo  stesso,  che  re- 
stitue  •,  quasi  significar  > voglia  denuo  tribue , 
implorando  da  lui , che  nuovamente  gli  doni 
la  grazia  santificante , ‘ che  ritorni  P anima  in 
vita , se  morta  fosse  : perciò  soggiugne , vivifica 
me y datemi  vita,  o come  porta  P ebreo  e il 
greco,  vivami  fate,  che  io  viva.  E se  in  que- 
sto versetto  a muovere  ila . divina  misericordia 
il  motivo  adduce , affinchè  possa  mantener© 
con  merito  i • buoni  propònimenti , ed  essere 
esatto '-nella  custodia  de' precetti -.suoi;  Etew 
stodiam' sermones  tuos  ; poicmè  mancando  la  vita 
di  grazia  a nulla  gioverebbe  tale  esattezza  per 
P acquisto  del  paradiso  : in  quello  riferito  pri- 
ma più  nobile  motivo  adduce  proveniente  dal- 
P amore  verso  di  essi  già  : da  lui  • conosciuti 
soavi  giocondi  amabili  : Quia  judida  tua  ju- 
cunda.  Però  con  più  di  chiarezza  e di  energia 
richiede,'  che  si  ritolga  da  lui  siffatto  obbro- 
brio; perocché  qual  maggior  obbrobrio  per 
un’ amma  fedele  di  quello,  di  essere  marca- 
ta coll*  impronta  dì  grave  colpa  , di  esser© 
obbietto  d’  odio  e dì  abominazione  al  cospet* 
to  dell*  Altissimo , di  meritare  di  far  obbro- 
briosa comparsa  nel  di  finale  presso  il  mon- 
do ìn^eix>  per  divenir  poi  1*  obbrobrio  sempi- 
terno di  tutti  i diavoli  nel  baratro  infernale? 
Con  quanta  ragione  pertanto  implora  dalla  di- 
vina misericorma , che  gli  ridoni  P amicizia 
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sua  al  caso , che  perduta  T avesse  ? Cosi  nel 
salmo  diciottesimo,  dopo  di  aver  compendia- 
to in  brievi  accenti  , come  già  vedemmo, 
quanto  diffusamente  qui  si  parla  dei  pregi 
ammirabili  della  legge  divina;  dopo  di  ^^ver 
protestata  la  sua  esattezza  in  osservarla  in  vi- 
sta ancora  della  grande  eterna  ricompensa  ri- 
promessa  a tale  osservanza  : Etenivi  servus  tuus 
Cìistodit  ecL  y in  custodiendis  illis  Tttrihutio  multo,  y 
Ps.  XVIII»  1 1 • prorompe  in  una  patetica  scla- 
mazione  * Delieta  quis  intelligit  ? Ibid.^  i r&.  Chi 
vi  ha,  che  appieno  conosca  i proprii  delitti? 
e la  parola  delieta  non  indica  colpe  leggere, 
ma  gravi  peccati.  Eì  ben  tosto  col  cuor  sulle 
labbra  scongiura  il  suo  Dio , che  lo  mondi  dai 
peccati  occulti , e gli  perdoni  gli  altrui , quelli 
cioè , che  altri  commesso  avesse  per  sua  non 
conosciuta  colpa:  Ab  oecultis  meis  manda  me^ 
et  ab  alienis  paree  servo  tuo.  Ibid.  i3.  Cosi  verso 
la  fine  del  salmo  centesimo  trigesimo  ottavo , 
dopo  di  aver  palesato  il  suo  odio  perfetto  verso 
coloro,  che  odiano  Dio,  e nemici  sono  della 
sua  legge , odiando  in  essi  non  la  natura , ma 
l’empietà,  Ps.  cxxxviii.  ai.  temendo  di  po- 
ter essere  egli  pure  senza  saperlo  nel  ruolo 
di  quei  sciagurati , presenta  a Dio  questa  tene- 
rissima preghiera  ; Provatemi , mio  Dio , e di- 
saminate il  cuor  mio;  interrogatemi , e ravvi- 
sate i miei  andamenti  : e osservate  se  si  ascon- 
da dentro  di  me  alcuna  strada  d’  iniquità  : che 
è quanto  a dire  : Fate,  che  io  provi  me  stesso, 
e disamini  i secreti  del  cuore , e tutte  ne  co- 
nosca le  ree  tendenze:  illuminatemi,  acciò 


veggà , se' 8Ì' celi  nel  mìo  cuòre  affetto  grave- 
mente peccaminoso  : e voi  stesso  degnatevi  di 
ricondurmi  nel  sentiero,  'che  mette  alla  vita 
eterna  : Proba  me'.  Deus , et  stito  cor  meum  ; 
interroga  me  et  oogrmsce  sernitas  meas  : et  ■ videi 
si  via  iniquitatis  in  me.  est  $ et  dedite  me  in  ria 
fztemu.  Ihid.  23.  23.  Affettuosissima  e impor- 
tantissima preghièra,  ben  degna,-  che  ogni 
cristiano  la  prenda  per  norma  e modello , o 
più  col  cuore ' che  colle  labbra  la  ripeta  ogni 
giorno!  Perciocché  chi  vi  ha,  ché  non'aDni- 
socni  di  chieder  lume  al  Signore  con  vero  dè- 
siderio  di  ottenerlo , affin  di  conoscere  se  si 
appiatti  in  cuor  suo  qualche  pravo  affetto , se 
macchiata  avesse  l’anima  di- grave  reato?  Se 
uno  de’ primi  Veggenti  del  Signote  ,>  cni' Dio 
donò  lo  spirito  della  più  vasta  illimitata  pro- 
fezia, teme  di  se,  teme  di  occulti  peccati;  so 
un  vaso  di  elezione , benché  non  consapevole 
di  alcuna  colpa , non  perciò'  si  reputa  giusti- 
ficato innanzi  a Dio , 1.  Corinth.  iv.  4 • chi 
per  giusto,  che  si  creda,  potrà  darsi  una  si- 
curezza , che  non  è dato  di  aversi  senza  una 
special  rivelazione  non  sempre  accordata , nè 
tampoco  ai  più  elevati  in  merito»  © santità? 
Sennonché  nel  pregare  Dio , che  fa  il  nostro 
Profeta  condizionatamente , acciò  allontani  da 
lui  quest’  obbrobrio , gli  perdoni  cioè  i pec- 
cati da  se  non  conosciuti,  e che  teme  di  a- 
vere , quod  suspicatus  sum , benché  speri  fon- 
datamente di  non  averne  ; implora  nel  tempo 
istesso  con  assoluta  preghiera,  che  tenga  in 
avvenire  sempre  da  lui  lontano  1’  obbrobrioso 
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marchio  della  colpa  ; implora , che  trovandosi 
in  istato  di  grazia  lo  assista  col  suo  divino 
ajuto  per  non  perderlo  giammai;  il  gran  do- 
no implora  della  perseveranza  finale  nel  bene , 
che  liberandolo  dal  sempiterno  obbrobrio  al 
po'^sesso  lo  ponga  della  inammissìbile  gloria 
nella  patria  celeste.  Ed  è pur  questo  quel  pre- 
ziosissimo dono , che  impetrar  dee  ciascuno 
con  tanto  maggiore  assiduità  di  fervide  pre- 
ghiere, quanto  che  ninno  può  mai  condegna- 
mente meritarlo,  sendo: puro  effetto  della  gra- 
tuita liberalità  del  Signore. 

. Vili.  Più  chiaramente  ancora  egli  [affet-  i 
tuosamente  dimanda  questa  perseverante  sta- 
bilità nell’  adempiere  la  divina  legge  , nel  ver- 
setto, ohe  siegue,  col  quale  egli  compie  la 
serie  delle  richieste  grazie quella  implorando, 
che  coronar  deve  tutte  le  altre  : Ecce  concupivi 
mandata^tua ; in  oequitate  tua  vivi-fica  me.  v,  40. 
con  gran -fiducia  in.  seguito  .di  quanto  aveva 
egli  supplicato  il  suo  Pio,  a lui  presenta  il 
suo  vivo  desiderio , 1’  ardente  sua  brama  di 
perfezionarsi  nell’  osservanza  della  sua  legge 
santissima;  desiderio  e brama  già  abbastanza 
manifestata  nelle  precedenti  petizioni  , che 

Sartivano  da  un  cuore  estremamente  ansioso 
e]  celestiale  divino  aiuto  : non  già  però , che 
da  questo  si  riprometta  la  necessaria  grazia  a 
perseverare  in  essa  sino  alla  fine,  quasi  fosse 
Dio  obbligato  ad  esaudirlo  ; ma  piuttosto  per 
muovere  11  cuor,  suo,,  acciò,  coni’  egli  gli  ha 
ispirata  e donata  questa  buona  volontà , que- 
sto sincero  efficace  trasporto,  compia . ancora 
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!’  opera  sua  con  somministrargli  'forza  e vigore 
onde  possa  effettuare  con  pratica  costante  si- 
no air  ultimo  respiro  di  ■ sua  mortale  carriera 
il  concepito  fervore  nell’  osservanza  della  sua 
santa  legge,  crescendo  sempre  nella  giustizia 
e nel  merito:  In  ctquitate  tua  vivifica  me.  Nè 
coll’  espressione  in  cequitaie  tua  egli  intende 
di  essere  da  Dio  esaudito , e stabilito  nel  bene 
per  una  certa  non  giustizia , ma  equità  quasi 
in  premio  delle  sue  disposizioni , ctelle  accese 
sue  brame;  ma  chiede  di  essere  incoraggiato 
e rinvigorito  nella  stessa  sua  equità,  vale  a 
dire  nell*  osservanza  della  sua  legge  ; che  porta 
per  sua  caratteristica  I’  equità  la  giustizia , 
appellata  più  volte  da  lui  in  questo  medesimo 
salmo  la  stessa  equità  per  sua  natura.  Non  ei 
confida  in  alcun  suo  merito  ; ma  attese  le  di- 
vine promesse  tutto  ei  si  ripromette  dalla  gran- 
de misericordia  del  Signore,  Animato  da  que- 
sta ei  propone  di  custodire  le  divine  testimo- 
nianze: Secundum  miserìcordiam  tuam  vivifica 
me } et  custodiam  testimonia  oris  txd.  v.  88.  In 
virtù  di  questa  implora  di  essere  ammaestrato 
nelle  sue  giustificazioni,  Fac  cum  servo  tuo  se- 
cundum misericordiam  tuam  ^ et  justificationes 
tuas  doce  me.  v.  124»  A questa  affida  le  sue 
preghiere , ond’  essere  esaudito  da  lui  : Vocem 
meam  nudi  secundum  misericordiam  tuam  Domi- 
ne. V.  149.  E benché  protestato  avesse  con  Dio, 
che  amava  teneramente  i precetti  suoi , che 
consumavasi  di  pena  in  vista  di  tanti  preva- 
ricatori ; pure  non  ha  altro  scampo  altro  ri- 
fiigio  altra  sicurezza,  che  nella  sua  infinita 
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misericordia  : Vide , quoniam  inondata  tua  dilexi^ 
Domine:  in  misericordia  tua  vivifica  me.  v.  iBg. 

IX.  Niun*  altra  aggiugnerò  delle  tante  fer- 
vidissime preghiere  sparse  in  questo  divino 
salmo , se  non  una  sola , che  maravigliosamen- 
te racchiude  e compendia  in  brievi  parole  tutto 
quello , che  si  è riportato  fin’  ora  : Gressus  meos 
dirige  secundum  eloquium  tuum.:  et  non  dominetur 
mei  omnis  injustitia.  v.  i33.  Implorando  nella 

Srima  parte  di  questo  versetto  il  Profeta , che 
Signore  indirizzi  i suoi  passi , la  grazia  ri- 
chieae  in  tutlik  la  sua  estensione  ed  elhcacia  : 
poiché  colla  frase  grmus  meos  dirige  domanda 
ad  un  tempo  e lume,  e vigore  e sostegno; 
lume  per  ben  conoscere  qual  sia  la  strada, 
che  dee  battere;  vigore  per  risolvere  corag- 
giosamente di  camminare  per  essa;  sostegno 
per  non  vacillare  nell’  arduo  sentiero  ; ma  per- 
serverarvi  sino  alla  fine,  sino  alle  alte  vette 
del  monte  santo  di  Iddio.  Tanto , se  mal  non 
mi  appongo , esprime  la  parola'  dirige.  Le  pa- 
role poi  secundum  eloquium  tuum  presentano 
doppio  significato  : col  primo  ei  'vuole'  inten- 
dere, qual  sìa  quella  strada,  per  cui  implora 
e luce,  e forza,  e appoggio,  la  strada  cioè 
dei  divini  comandamenti  dettati  dalla  sua  pro- 
pria bocca:  ma  le  parole  medesime  spessissi- 
mo ripetute  in  questo  salmo  significano  le  di- 
vine promesse;  e con  questo  secondo  signifi- 
cato il  fondamento  egli  affaccia,  in  cui  è ba- 
sata la  sua  speran::a , affin  di  essere  esaudito. 
Ma  quanto  estesa  ampia  illimitata  è la  pre- 
ghiera espressa  nella  seconda  parte:  Et  non 


Digitized  by  Google 


Tao 

àonùnetur  mei  omnis  injurtUia  ? Già  al  è vedu- 
to , che  tutti  quanti  i disordini , che  regnano 
tiranneggiano  depravano  il  cuor  dell’  uomo, 
riduconsi  a tre  velenose  sorgenti , alla  super- 
bia all’  avarizia  alla  lussuria , che  sono  i tre 
•vizi  capitali  primi , da’  quali  derivano  gli  al- 
tri ancora,  e facilmente  ridiiconsi  ad  alcuno 
di  essi  : Ora  chiedendo  il  Profeta  di  non  es- 
sere dominato  da  qualsivoglia  ingiustizia , non 
vien’  egli  con  questo  ad  implorare  ajuto  e for- 
za contro  ogni  tentazione  e inclinazione  per- 
versa di  viziata  natura  , per  combattere  vigo- 
rosamente gl’  interni  spirituali  nemici  , àe 
vengono  sotto  il  nome  di  carne,  per  distac- 
care efficacemente  il  cuore  da  ogni  spirito  e 
di  orgoglio , e d’ interesse , e d’ impurità , af- 
finché niuna  viziosa  o disordinata  passione  lo 
domini  e signoreggi  ? E si  noti  1’  accuratezza 
dell’  espressione  non  ei  dimanda  di  essere  li- 
berato dalle  passioni , di  non  averne , di  non 
sentirle;  ma  sibbene  di  non  essere  dominato 
e fatto  schiavo  di  alcuna  di  esse.  Altro  è 1’  ur- 
to , altro  delle  passioni  il  dominio  : finche  sia- 
mo in  questa  vita  mortale,  non  è possibile 

}>er  naturai  corruzione  di  non  sentire  affatto 
’ urto  delle  passioni  ribelli  ; ma  è ben  possi- 
bile col  divino  aiuto  di  non  acconsentiile  ; è 

Eossibile  e doveroso  insieme  il  non  amarle. 

’ affetto  al  peccato  si  è quello , che  conta- 
mina 1’  uman  cuore , e schiavo  lo  rende  delle 
sue  passioni , soggetto  al  tirannico  loro  impe- 
rio , dominato  dall’  ingiustizia.  Per  quanto  sia 
viva  la  guerra  della  carne  contro  lo  spirito. 
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finché  questo  resiste  e combatte  controdi  lei, 
non  perde  la  sua  libertà  : e benché  non  goda 
ancora  quel  grado  di  perfetta  pace , che  può 
aversi  in  terra , e che  consiste , come  fu  già 
detto , nell*  aver  le  passioni  intieramente  sog- 
gette e subordinate  alla  ragione  in  guisa , che 
appena  ardiscono  di  muoversi , e presto  ritor- 
nano in  dovere , al  qual  grado  non  si  giunge, 
se  non  dopo  lunghi  e continui  combattimen- 
ti, tenendo  sempre  in  totale  opposizione  con 
quella  della  carne  la  volontà  spirituale  ; pure 
egU  é in  istato  di  conseguirlo  più  o meno 
presto  a misura,  che  sara  più  vigorosa  la 
battaglia,  più  frequenti  e compiute  le  vitto- 
rie da  lui  riportate  sopra  la  parte  inferiore  e 
sensitiva  dell’  anima.  A tal  uopo  pertanto  con- 
viene supphcar  di  continuo  la  divina  clemen- 
za, acciò  non  permetta,  che  domini  in  noi 
ingiustizia  alcuna  mediante  qualche  favorita 
rea  passione;  e ripetere  bene  spesso  coll’  in- 
namorato Davide  : Gressus  meos  dirige  secundum 
eloquium  tuum  : et  non  dominetur  mei  omnis  irv- 
justitia.  E allora  sarà,  che  non  solo  ninna  in- 
giustizia , niuna  passione  viziosa  dominerà  nel 
nostro  cuore;  ma  egli  anzi  signoreggierà  so- 
pra tutte  le  prave  inclinazioni  di  corrotta  na- 
tura, c goderà  di  tutta  quella  pace , che  é ri- 

f>romessa  in  terra  a tutti  i veri  amatori  della 
egee  del  Signore,  di  quella  pace,  la  quale 
sarà  un  principio,  un  saggio  anticipato,  una 
caparra  fedelissima  di  queUa  pace  sempiterna 
di  quel  gaudio  immenso,  che  é riserbato  in 
cielo  a tutti  quelli  , che  avranno  perseverato 
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•ino  alla  fine  nell’amore  e nell’  esatta  osser- 
vanza dei  divini  comandamenti. 

X.  Qui  però  prima  di  compiere  questo  ar^ 
ticolo  della  pregniera,  mi  si  permetta  di  ag- 
giugnervi  qualche  periodo  sopra  quella  formo» 
la  di  pregare  quanto  concisa,  feconda  altrettan- 
to e compiuta , che  la  stessa  incarnata  Verità , 
vera  luce , che  illumina  ogni  uomo , che  viene 
al  mondo , Jo.  I.  9 , che  sola  conosce  appieno 
i doveri  non  meno , che  i bisogni  dell’  uomo , 
con  infinita  sapienza  degnazione  somma  e mi- 
rabil  ordine  si  compiacque  dettarci  parola 
per  parola , insegnandoci  in  tal  guisa  a chie- 
dere compendiosamente  quai  figliuoli  adottivi 
al  nostro  Padre  celeste,  il  quale  vuol  essere 
come  tale  riguardato  e invocato  da  noi , quanto 
è necessario  al  conseguimento  di  nostra  eter- 
na salute.  Questa  appellasi  per  eccellenza  Orar 
zione  Domenicale,  perchè  uscita  dalla  bocca 
medesima  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  ed 
è precettiva  non  solo  a sapersi,  ma  a reci- 
tarsi eziandio,  e non  a fior  di  labbra,  non 
per  abitudine  e meccanismo , come  pur  trop- 
po suole  adoperarsi  dalla  più  parte  de’  Cristia- 
ni, senza  riuettere  a ciò,  che  si  dice,  e da 
tanti  senza  neppure  intenderne  il  significato; 
ma  con  intimo  sentimento  del  cuore , ma  con 
umile  devota  e fìduciale  attenzione,  ma  con 
sincero  desiderio  di  tutte  ottener  quelle  gra- 
zie,, che  si  contengono  e si  implorano  in  essa. 

Se  il  primo  fine,  per  cui  fu  creato  l’uomo 
da  quel  Dio , che  il  tutto  operò  per  se  stesso  ’, 
Prop.  XVI.  a4,  si  è quello,  acciò  lo  conosca 
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lo  ami  lo  serva;  ne  risulta,  che  il  primo 
suo  dovere  consiste  nel  tutto  riferire  a lui 
come  primo  principio  ed  ultimo  fìne , d’ in- 
dirizzare a sua  gloria  i proprii  pensieri  gli 
affetti  le  intenzioni  le  parole  ed  opere  ; ed  è 
pur  questa  la  prima  grazia,  che  d’implorar 
c’  impone  il  divino  Maestro  in  quelle  parole  : 
Sanctificetur  nomen  tuunv,  afl&nchè  quegli  il  di 
cui  nome  è tre  volte  santo  in  se  stesso,  che 
non  può  essere  santificato  dalle  sue  creature 
sendo  beatissimo  perfettissimo  in  se  medesi- 
mo , cui  diceva  ii  Salmista  : Voi  siete  il  Dio 
mio;  niun  bis(^no  avete  de’  beni  miei,  Ps. 
XV.  a : sia  santificato  in  noi  e da  noi  con  cer- 
car sempre  di  piacere  a lui,  colla  più  viva 
brama , che  da  tutti  sia  conosciuto  amato  ser- 
vito fedelmente. 

Al  secondo  fine  di  nostra  creazione , quel- 
lo cioè  di  goderlo  eternamente  in  Paraaiso, 
che  forma  altresì  il  secondo  nostro  pincipal 
dovere  di  attendere  di  continuo  all’  acquisto 
dell’  eterna  felicità;  corrisponde  la  seconda 
petizione  Adveniat  regnum  tuum , regno  di  gra- 
zia in  questa  vita , regno  di  gloria  nell’  altra. 
Sotto  la  denominazione  del  Regno  de*  Cieli  è 
le  tante  volte  indicata  nel  santo  Vangelo  la 
Chiesa  Militante , come  dimostra  il  gran  pon- 
tefice s.  Gregorio,  Hom.  la.  in  Evan.\  tante 
altre  volte  la  Chiesa  trionfante  nell’  Empireo. 
Però  in  questa  preghiera  nell’  atto  di  appale- 
sare un  vivo  desiderio , che  si  stabiHsoa  si  di- 
lati per  ogni  dove  si  compia  questo  re^no  di 
Dio  sulla  terra , dimandiamo  con  umiltà  con 
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fiducia , eh*  egli  regni  in  noi  colla  sua  CTazia 
nella  vita  presente,  fìnchè  ci  sia  dato  m re- 
gnare con  lui  eternamente  nella  futura  bea- 
tissima vita  : e qual  domanda  pii\  estesa  e più 
necessaria  di  questa? 

Ma  per  ottenerla  che  far  dobbiamo?  già 
il  vedemmo  in  tutto  il  corso  del  contenqplato 
Salmo  : non  vi  è altro  mezzo , che  1*  esatta 
osservanza  della  divina  legge  compendiata  nei 
doppio  precetto  di  carità.  £ questa  appunto 
è la  terza  grazia,  che  implorar  dobbiamo, 
espressa  in  queste  parole:  Fiat  voluntas  tua 
sicut  in  cado  et  in  terra  : poiché  quella  carità , 
che  regna  in  cielo , dee  regnar  sulla  terra  in 
chiunque  aspira  alla  patria  celeste.  Questa  è 
la  divina  volontà  espressa  nella  legge  evange- 
lica , cui  è d’  uopo  conformarsi  ; come  far  lo 
dobbiamo  ancora  a quella  volontà , che  dicesi 
di  beneplacito  mediante  la  rassegnazione  in 
tutte  le  cose  sinistre , non  potendo  aver  parte 
al  regno  di  gloria  senza  aver  partecipato  alla 
Croce  di  Gesù  Gnsto  giusta  la  decision  del- 
1*  Apostolo  : Si  tamen  compatimur  , ut  et  conglo~ 
rificemur.  Rom.  vili.  17. 

Come  però  adempiere  si  estesi  doveri  sen- 
za copiosi  e continui  soccorsi  della  celeste 
grazia?  Ecco  il  perchè  si  prosiegue  tosto  a 
chiedere  : Panem  nostrum  quotidianum  da  nohis 
lìodie.  Sia  pur  vero , che  qui  sotto  il  nome  di 
pane  sì  domandi  ancora  quanto  appartiene  al 
vitto  e vestito,  e tutto  ciò,  che  e necessario 
alia  conservazione  della  vita  naturale  ; poiché 
sendo  tutto  puro  dono  dì  Dio,  tutto  ancora 
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attender  conviene  da  lui  per  meszo  dell*  ora- 
zione. Ma  non  in  solo  pane  vivit  homo , sed  in 
Omni  verbo  y quod  procedit  ex  ore  Dei.  Matth. 
ir.  4 : siccome  non  la  sola  vita  del  corpo  dee 
stare  a cuore,  ma  infinitamente  più  quella 
dell*  anima  consistente  nell*  abituale  carità  e 
grazia  santificante , la  quale  abbisogna  di  spi- 
ritual nutrimento  per  sussistere  impinguarsi 
perpetuarsi.  La  divina  parola  1*  orazione  i Sa- 
cramenti, massime  la  santissima  Eucaristia^ 
formano  i sostanziosi  suoi  alimenti  : sopra  tutto 
però  è necessaria  la  grazia  attuale  del  Salva- 
tore niente  meno  di  quello,  che  sia  alla  vita 
corporale  quell’  aria , che  si  respira.  Con  che 
impegno  pertanto  è d’  uopo  di  assiduamente 
implorarla  ? 

Ma  che  fia  poi , se  per  la  colpa  già  fosse 
perduta  questa  vita  dello  spirito  ? Dimitte  no- 
bis  debita  nostra',  eccone  il  rimedio;  doman- 
dare al  Signore  con  cuor  contrito  ed  umiliato 
perdono  de’  peccati , e misericordia  ; onde  pla- 
cato in  tal  guisa  il  suo  sdegno  ottenere  da  lui 
le  necessarie  disposizioni  ad  una  buona  e santa 
confessione:  e se  si  adempie  la  condizione, 
che  vuole  si  apponga  Gesù  Cristo,  di  perdo- 
nare di  tutto  cuore  le  offese,  che  si  fossero 
ricevute  da’  prossimi  : Sicut  et  nos  dimittimus 
debitoribus  nostrisi  sarà  infallantemente  sicuro 
r effetto  del  sacramento  di  penitenza.  Se  non 
che  non  de’  gravi  soltanto  , ma  de*  peccati 
veniali  ancora,  che  pur  troppo  si  van  com- 
mettendo alla  giornata,  convien  chiedere  a 
Dio  umilmente  perdono,  e ripetere  quotidia- 
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namente  : Dimitte  nohis  debita  nostra , sicut  et 
nos  dimittimus  déhitoribus  nostris. 

Siccome  però  la  vita  presente , come  dis- 
se Giobbe  c.  vili.  i.  è una  continua  milizia, 
stando  noi  sempre  alle  prese  coi  nostri  spiri- 
tuali nemici  e visibili  ed  invisibili  ^ e interni 
ed  esterni  ; si  prosiegue  nell’  orazione  : Et  ne 
nos  inducas  in  tentationem.  Non  c’  insegna  Ge- 
sù Cristo  a chiedere  di  essere  liberati  dalla 
tentazione  ; poiché  nell’  ordine  attuale  della 
divina  provvidenza  ciò  nè  possibil  sarebbe  nè 
giovevole  ; ma  soltanto , che  non  c’  induca  in 
tentazione  : non  già  che  un  Essere  d’ infinita 
bontà,  come  sopra  già  fu  detto,  possa  ciò 
far  direttamente;  ma  che  non  permetta  in 
pena  di  nostra  presunzione  e superbia , sia  la 
debolezza  nostra  esposta  a si  dure  prove , nel- 
le quali  ben  vede,  che  vinti  miseramente  ri- 
maressimo  nel  cimento  : e però  a misura , che 
permette  la  tentazione,  ci  assista  ci  difenda 
ci  prepari  quella  copia  di  ajnti,  che  necessa- 
rii  sono  a non  rimaner  soccombenti. 

Ed  è per  questo , che  il  tutto  si  conchiu- 
de con  queste  generali  parole  : Sed  libera  nos 
a malo  : in  forza  delle  quali  preghiamo  il  ce- 
leste Padre  i.®  che  ci  lìberi  dal  massimo  male 
della  colpa , che  è il  peccato  mortale  ; a.®  che 
ci  preservi  dal  sommo  male  della  pena,  che 
è l’ inferno  ; 3.®  che  ci  guardi  anche  dai  pec- 
cati veniali  e da  tutto  ciò , che  d’ impedimento 
ci  sarebbe  o di  ritaMo  nel  cammino  della 
virtù;  4.®  finalmente,  che  allontani  da  noi  i 
mali  temporali  ancora,  per  quanto  sia  con- 
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forme  al  suo  divin  beneplacito,  e spediente 
all*  acquisto  dell’  eterna  vita.  Qual  v’  ha  cosa 
pertanto,  che  possa  desiderarsi , . e implorar 
si  debba  in  ordine  al  conseguimento  dell’  ul- 
timo beato  fine,  che  racchiusa  non  sia* ed 
espressa  in  si  brieve  giro  di  parole  ? Ed  è per 
questo , che  la  santa  romana  Chiesa  addottri- 
nata mai  sempre  dal  divino  Spirito  ne  fa  sì 
gran  conto , che  obbediente  al  precetto  del  Sal- 
vatore recitata  spesso  la  vuole  da’  suoi  mini- 
stri. Con  questa  preghiera  nella  sacra  liturgia 
ella  compie  il  Canone  della  santa  >Messa,  ed  or- 
dina , che  a differenza  di  tutto  quello , che  pre- 
cede nel  Canone  istesso,  che  pionunziar  si  deve 
in  secreto  dal  Sacerdote , sia;  questa  detta  ad 
alta  vocej  affinchè  tutto  il  popolo  la  senta  , e 
cerchi , se  non  di  unirsi  al  sacro  ministro  nel 
recitarla,  di  accompagnarla  almeno  col  cuore. 
Con  questa  dà  ella  principio  a ciasouti  Ora 
Canonica  ; con  questa  anche  le’  tèrmìha.''^Che 
se  all’  orazion  domenicale  d'  ordinario  vii  ag-^ 
giugno  anche  l’ angelica  salutazione;  vtiolé  con 
ciò  s’ intenda,  mianto  sia  necessaria  là  media- 
zione di  Maria  Santissima  al  più  facile  e più 
compiuto  conseguimento  di  quanto  s’ implora 
e si  spera  ottener  da  Dio  nella  medesima , ec- 
citando nel  tempo  stesso  il  cuor  de’  fedeli  ad 
una  devozione  verace  alla  divina  Madre , on- 
de assicurarsi  del  suo  possente  efficacissimo 
patrocinio. 

Ho  voluto  qui  in  fine  dare  un  cenno  di 
questa  eccellentissima  formola  di  pregare,  si 
per  rammentare  alle  anime  fedeli  l’impegno, 
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che  deve  avere  ciascuno  di  recitarla  con  seria 
applicazione  della  menie  e del  cuore;  si  per 
riconoscerla  un  maravìglioso  ordinato  com- 
pendio , parto  d*  una  sapienza  infinita , di  tu^- 
te  quelle  affettuosissime  preghiere  dettate  desse 
pure  dallo  Spirito  Santo  al  reale  Profeta,  le 

anali  diffusamente  si  veggono  sparse  in  tutto 
corso  delP analizzato  salmo,  m cui,  a ben 
ravvisarle,  in  diverse  parole  in  maniere  di- 
verse tutte  si  contengono  le  petizioni  dell’  o- 
razion  domenicale , e che  io  ho  proposto  sic- 
come il  più  compiuto  modello  della  mentale 
orazione  in  tutte  le  sue  indicate  parti.  Nò 
credo  che  possa  alcuno  tacciarmi  di  arditez- 
za , quasi  violentato  ne  avessi  il  senso  ; men- 
tre altro  non  feci,  che  addattare  a ciascuna 
parte  dell’  orazione  medesima  quelli  analoghi 
testi , che  si  offerivano  spontanei  nel  loro  an- 
che letterale  significato  giusta  la  sposizione 
de’  Padri  ed  interpreti  : ed  ho  tutta  la  fiducia, 
che  le  anime  pie  e semplici,  se  si  faranno  a 
meditarlo  posatamente,  vi  troveranno  abba- 
stanza per  il  loro  spirituale  profitto. 


Fine  della  Prima  Dissertazione. 
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obbligo  assoluto,  che  stringe  ogni 
cristiano,  di  tendere  di  continuo  alla-'perle- 
zione  relativamente  al  proprio  stato,  ella  è 
una  verità  a si  chiare  note  espressa  nell’  E- 
vangelio  , e nelle  pistole  de’  santi  Apostoli 
Pietro  Paolo  Giovanni  e Giacomo , tanto  insi- 
nuata da’  santi  Padri  e Dottori  della  Chiesa , 
con  si  evidenti  ragioni  dimostrata  da  eccle- 
siastiche penne  di  sacri  ministri  ; che  il  volere 
aggiugnervi  altre  dimostrazioni  in  comprova 
della  medesima  fora  lo  stesso , che  il  portar 
legna  nelle  selve  , il  voler  perdere  ad  un  tratto 
e tempo  e fatica.  Dissi  relativamevte  al  moprio 
stato  ; perciocché  non  tutti  ne  sono  egualmente 
astretti  e ad  un  medesimo  grado  di  santifica- 
zione ; altra  essendo  la  perfezione  de’  laici , 
altra  quella  de’  Regolari  e di  Ecclesiastici  in- 
signiti di  ordine  sacro.  A rimanere  poi  con- 
vinti , che  chiunque  gloriasi  del  nome  di  cri- 
stiano cattolico,  attendere  debba  a perfezionarsi 
in  tal  professione , basta  il  por  mente  a quelle 
strettissime  obbligazioni,  che  contrasse  con 
Dio  nel  santo  battesimo , a qmelle  solenni  ri- 
nunzie, che  far  dovette,  pria  di  essere  afti- 
messo  a si  gran  sacramento , a q^uanto  si  com- 

Siè  nella  sua  anima,  allorché  fu  fatta  degna 
i grazia  cosi  copiosa  : poiché  a tutti  scorda 
1’  Apostolo  : Non  sapete  voi  forse  ; che  quanti 

IO 
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siamo  stati  battezzati  in  Cristo  Gesù , nella  morte 
di.  lui  fummo  battezzati?  Imperocché  siamo  stati 
insieme  con  lui  sepolti  pel  battesimo  per  morire  ; 
affinchè , siccome  Gesù  Cristo  risuscitò  da  morte 
per  gloria  del  Padre , così  noi  nuova  vita  vivia- 
mo. Rom.  VI.  3.  ei  4.  Se  pertanto  in  virtù  delle 
onde  battesimali  restiamo  non  che  morti , ma 
sepolti  ancora  nella  morte  e sepoltura  del  Sal- 
vatore , morti  e sepolti  al  peccato  al  vecchio 
Adamo , affin  di  risorgere  coll’  Adamo  nuovo 
Gesù  Signor  nostro  ad  una  vita  novella  non 
più  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito; 
non  è ciò  bastevole  a far  conoscere  qual  fog- 
gia di  vita  convenga  al  cristiano?  Rapporto 
poi  alla  perfezion  religiosa  quel  professare  con 
solenni  voti  gli  evangelici  consigli  di  povertà 
di  castità  di  obbedienza,  i quali  cessano  al- 
lora di  essere  semplici  consigli , ma  divengono 
veri  e gravi  precetti  contenuti  nel  secondo 
comandamento  del  Decalogo , non  è una  pro- 
va convincentissima  di  più  elevata  perfezione  ? 
La  dignità  sopratutto  dell’  essere  sacerdolale , 
1’  essere  i ministri  del  Santuario  collocati  fra 
la  terra  ed  il  cielo , e come  mediatori  fra  Dio 
ed  il  popolo^  posti  a guisa  di  accese  lucerne 
sopra  del  candelabro , appellati  sale  della  terra 
luce  del  mondo;  e più  di  ogni  altra  cosa  la 
partecipazione  del  medesimo  eterno  sacerdo- 
zi» di  Cristo  dimostrano  ad  evidenza  esigersi 
da  essi  il  più  alto  grado  il  più  eminente  nel- 
la via  della  ivirtù  e della  santità.  Nulla  dun- 
que io  dirò  sopra  una  verità  della  quale  nin- 
no vi  ha,  che  non  ne  sia  persuaso;  ma  per- 
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che  tal  persuasione  non  sia  meramente  spe- 
culativa, ma  pratica  ancora,  parlerò  piutto- 
sto sopra  lo  studio  di  perfezione , che  aver  si 
dee  per  giugnervi  ; tanto  più  che  T obbligo , 
che  c’  incombe , non  è precisamente  quello  di 
essere  perfetti , ma  sibbene  d’  aspirarvi  di  con- 
tinuo e con  c^ni  possibile  diligea?;^. 

Ma  che  ! osero  io  farmi  altrui  maestro  di 
perfezione?  Ah!  la  mia  età  e il  lungo  mio 
ministero  dovrebbero  pur  mettermi  a portata 
di  esserlo  : ma  io  vedo  a troppo  cliiaro  lume 
la  mia  povertà  ; sento  tutto  il  peso  di  mia  de- 
bolezza, e confessar  pur  devo  di  aver  d’uopo 
io  stesso  di  guida,  anziché  esserlo  altrui  : e 
appunto  una  guida  io  sceglierò,  che  serva  e 
a me  e ad  altri  di  norma  in  sì  ardua  impre- 
s^a.  Il  so , che  Gesù  Cristo  e il  gran  modello 
r esemplare  luminosissimo  d’  ogni  virtù  san- 
tità e perfezione,  cui  dobbiam  fédebnente  i- 
mitare  : ma  oltreché  non  piacque  a Dio , che 
registrate  fossero  ne’  santi  Evangeli!  le  mi- 
nute di  lui  azioni  in  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  privata  sino  al  sesto  compiuto  lustro  di 
sua  età,  il  tutto  compendiandosi  in  quelle 
brievi  parole  di  san  Luca  : Erut  subdifus  illisy 
rr.  5i  ; la  sua  impeccabilità  per  natura , il  ful- 
gore di  sua  divinità  abbagliar  potrebL^  l’ in- 
ferma pupilla  dell’  uman  cuore  ; onde  abbiso- 
gnar di  altra  guida , che  gli  faccia  strada  alla 
necessaria  imitazione  del  divino  Maestro  e Si- 
gnore. La  copia  la  piu  fedele  la  più  esatta  la 
piu  esprimente  del  divino  prototipo  non  v’  ha 
dubbio  essere  la  gran  Vergine  e Madre  Maria 


Santissima:  ma  1’  esser  ella  concepita'  setisid 
peccato , immune  da  ogni  reo  fomite , resa  da 
Dio  impeccabile  per  grazia,  'come  lo i è' egli 

f)er  essenza , sgomèntar  potrebbe  1’  umana  fra- 
ezza , é fbrS’  anche  serrire  di  scusa  per  P im- 
possibilità di  poggiare  a tatlta  elevazione.  San 
Paolo  provocava  i èuoi  cristiani  ad  essere  imi- 
tatori suoi , òom*  éi  lo  era  di  Cristo , I.  Co- 
rinih'.  lY.'  i6.  èt  ki.  1 hià  ei  parlava  a quelli, 
i quali  èrano già  té'dtim'oni  oculari  dell’  am- 
mirabile suo  tenore  di' vita.  Però  altra  guida 
io  propongo  nello  studio’ di' petizione,  la  qua- 
le a universale  vantaggiò  in  ogni  tempo  sitio 
al  cessare  de*  secoli  fu  à vive  tinte  delineata 


dallo  stessò  divin  PafaCletO  nella  persona  di 
quel  gran  re  fatto  secondò  'ih cuore  di  Dio, 
ma  al  tempo  steSsò  Composto  di'fragile  natu- 
ra j éd'ahcne  una  vòlta  peccatore  v del  santo 
re  Davide;  e più  precisamente  nel  salmò  cen- 
tesimo decimo  ottavo  in 'cui  o egli  parli  di 
se , o di  ogni  anima  Veracemente  innamorata 
di  Dio  e della  sua  di  Villa,  legge , 6i  sommini- 
stra‘tutti  i niézzi  i più  efficaci  i più  pratici, 
affin  di  animare  in  noi  lò 'studio  di  quella  per- 
fezione, a cui  ciascuno  è tenuto  di  aspirare 
secondo  il  pròptid  stato.  Il  massimo  cónto, 
che  fa  la  santà  romana  Chiesa  'di  questo  di- 
vinissimo Salmo  helP  usò  ' quotidiano  dei  divi- 
ni Officii  ',  mi  ha  vieppiù- anirriato' a 'prenderlo 
per  norma  del'  mio  ragiònamentoV  siccome 
quello , che  tutte  le  pers’ofte  'a  'Dio  consecra^- 
te,  alle  quali  precipuamente  égli' è 'diretto., 
1’ hanno' tutto  giorno  per  mano',  ’ tutto  giorno 
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sotto  degli  occhi,  > sulle  labbra  tutto  giorno, 
e possono  a loro  beUNiigio  contemplarne  i mi- 
steri,,! aj>prend0rue>  .lei^massirae , imitarne,  le 
^qteste.igii.amecti  dè;  preghiere.  Dietro  a sì 
iiQlule  scorta  in  due  punti  io  faccio  consistere 
sq^tapzialmeute , Ip  studio  di  pérfezàone  ; nel 
tenerne  sempre  yiyo  il  desiderio , e nel  ridurlo 
fedelmente  alla  praticai,  vi^^ttqsa  l’ intrinseca  re- 
lazione ed , analogiai^ T' olte  iha  jGoU’ , orazione 
mentale  lo  studio  di  pecÌe?iÌQne , dovrò  le  più 
e più  volte  .riportarmi  questa  a ciò > che 
fbssi,  nella  ^rima  dissejrta^iope , albn  di  evitare 
perj  quanto  c ; possibUò  -io  I nauseanti  ,rip.eti«io- 
jni  ^ j bpnqhè, .talvolta,  pù^convonvà;  ripetere  * seur 
timcptii  medesimi  i 'ma, liuiaapettOj.alqualitiO! .dir 

yer^O^ifT  i;:it  ; . jiiilÌ  ! ) );;  i ;:;  ■ ir,r  . 

• ''d  ,'orr  . I , * 

-■li;  l;'.  i ■ . 

I.  t!)  oi;  ■«•11.  .1 

..'....4<yon  seta  inutile > prima  di  entrane  nel* 

1’ acgpmènto  il  ricordare  j che  tutta  1,’ esseniia 
delia,  cristiana  nop;inenOjr  che  religiosa  .édecr 
clet^ia^tica  r perfei5ion0 „ consiste ' neilfe.  perl’etta 
carità , di  iDip  .e  .del  wpssàmp.  i giusta  i l’  irréfrà- 
gahil)  dichiaratone  della  steste  iUparnAta  ijSar 
pieu?A[,  chc-.nel  1 doppio,  precetto  di  oarità  tUtt# 
quanta  pende;  la,  leg^i.rerqpanto  scrisSerp  1 
pr.cdeti;;  .In'Jds  dnQl^us’^JTdtndUtis  fota  lex  ,pendjet’i 
tt,Prophfi^.MMth,  jcjfifi'.i  4q*  Cosi  fi’ Apostolo 
Paolo,  uoO'dubhita  di, asserire;,  ch^quegUr  iqbe  • 
il  prp^imo  ama  perfettameete , l^a  glà  iademr' 

tùuta  tuttala  legge  ^erò,  che  f{^eneii?ia,del- 

a,  legge  è la.  spìa  carità  5. prQoiimuin  i 
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le  geni  implei>it . . . Plenitudo  ergo  legis  est  dile- 
ctio.  Rom.  XI n.  8.  et  IO.  E Siffatto  dopo  <li 
aver  GesiV  Cristo  sanzionato  e perfezionato  il 
precetto  della  fraterna  dilezione  ripurgandolo 
dalle  false  limitazioni  de’  scribi  e farisei , cor- 
redandolo colle  soavi  leggi  di  mansuetudine 
di  condiscendenza  di  dolcezza  di  cuore , esten- 
dendolo anche  a nemici  a persecutori  a calun- 
niatori, allora  finalmente  pronunziò  la  gran 
sentenza:  Siate  voi  dunque  perfetti,  siccome 
lo  è il  vostro  Padre  celeste:  Estate  ergo  vot 
perfecti  , sicut  pater  vester  ccelestis  perfeótus  est. 
Matth.  V.  48.  Nè  qui  si  vuol  dire,  che  da  per- 
fezione nostra  debba  eguagliare  la  semplicis- 
sima infinita  perfezione  di  Iddio , che  tutti  ali- 
braccia  i suoi  divini  attributi;  ma  che  aver 
ne  debba  una  somiglianza,  massime  nel  be- 
neficare i propri!  nemici.  A questo  pertanto  de- 
ve tendere  di  continuo  lo  studio  di  perfezione 
in  noi,  e allora  sarà  egli  compiuto,  quando 
giugnerà  ad  essere  in  noi  pei’fetta  la  divinai 
carità.  Ma  in  che  maniera  acquistar  si  potrà 
tal  perfezione?  Già  il  vedemmo  ; non  altrimen- 
ti , che  coll’  esatta  osservanza  dei  divini  c(v 
mandamenti  e delle  proprie  rispettive  obbli- 
gazioni : e perchè  ne , sia  esatto  P adempimen- 
to , d’  uopo  è in  primo  luogo  di  tener  sempre 
-vivo  il  desiderio  di  perfezionarsi  nel  medesimo.'- 
' I.  È si  grande  1’  umana  fiacchezza  e mi- 
seria;’ die  per  quanto  si  voglian  prendere  le 
cose 'dello  spirito  con  premura  con  calor  con 
impegno;  plxre  stante  la  fragilità  ili  viziata 
natura  sempre  al  mal  proclive , avversa  sem- 
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pre  al  bene , vinto  Io  spirito  dal  peso  di  quel 
corruttibile  corpo , che  grava  1*  anima , sentesi 
facilmente  illanguidito  nel  divino  servigio,  e 
quasi  trascinato  indietro.  Da  altro  canto  sono 
cosi  vivi  gli  sforzi  gl’  inganni  de’  nostri  spi- 
rituali nemici , che  per  quanto  ci  studiassimo 
di  star  sempre  veglianti  sopra  di  noi  stessi, 
e sulle  maligne  loro  suggestioni  ; pure  non  po- 
tiamo guardarci  del  tutto  dal  non  inciampare 
sdrucciolare  e cadere  ; poiché  anche  il  giusto 
cade  sovente.  Che  dùnque  sarebbe,  se  pren- 
dessimo 1’  affare  con  freddezza,  con  una  certa 
indifferenza,  con  languidezza  di  spirito?  Oh 
quanto  meno  ci  riuscirebbe  allora  di  fere  un 
sol  passo  nel  camtniiid'delle  virtù  1 quanto  fa- 
cilmente ci  vedressimo’ quasi  senza’  avveder- 
cene-impegnati  nellafvia  del  viaia!  Però  Gesù 
Cristo  appellò  beati  quelli,  che  hanno  fame 
e sete  della  giustizia , poiché  dessi  soli  saranno 
satollati  : Beati , qui  esuriunt , et  sìtìunt  justi^ 
tiara , quoniam  ipsi  saturabuntur.  Matth.v.  6.  Non 
disse  semplicemente  beati  quelli,'  che  brama- 
no la  giustizia , vale  a dire  di  osservar  con 
esattezza  tutta  la  divina  legge;  poiché  tanto 
significa  in  questo  luogo  la  parola  justitiamz 
ma  quelli , che  ne  hanno  e fame  e sete , ad 
esprimere  la  vivezza  del  desiderio , 1’  ardor 
dell’impegno,  che  aver  nlobbiarao , affin  di 
renderci  esatti  in  tale  osservanza.  Perciocché 
siccome  quelli , die  sono  tormentati  dalla  fa- 
me o dalla  sete  nel  corpo , sono  avidi  ansiosi 
nell’  andare  in  traccia  o di  cibo  o di  bevanda 
per  estinguerla  ; cosi  quelli , che  nutrono  una 
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ganta  fame  iiina  sete  ' ai’ciente  per  -la  propria 
santificazione,  non  lasceranno  intentato  ogni 
mezzo , affin  di  veder  isazie  le  loro  brame.  Mi 
sembra,  pertanto  di  trovare  molta  analogia  tra 
queste  parole  del  divihò  Maestro , Beati , qui 
esuriimt  sitiunt  justitiam  ; e quelle , > colle 
quali  incomincia  il  ^Inio  preso  per  guidai 
Beati' iuimaculati  in  via  qui > ambutant  in  dege 
Domini  : poiché  quelli  hanno  vera  fame  e sete 
della  giustizia,  i q^li  si  ;conservano  senza 
macchia  nelld  via  del  Signore  i e camminano 
dirittamente  .nella  santa  sua  divina  legge  senza 
ritorcere.il  piede  giammai.  Passa  poi  questo 
gran  divàrio  tra  la ’ fame  ei  .sete «corporale,  e 
latspiritualé».  che  quella  làoh  proporzionato  a- 
li mento!. presto  si  sasàa.eiSi  estingue;  laddove 
ia-spiiitUàlOi  più  viene  aiimeintata.  e .nutrita, 

Siù  anche, ièi  accresce,  e;  sir  avviva  non  poten- 
o .ndllai!vità  presente  avejfe  una  piena  sazie- 
tà, ma  dolo  nella  futura, s beatissima;  ivita  , a 
cui  precipuamente  alluder,  volle  GesùvCristo 
nella  .sua  .noni  fallibile  proraes^  : ^Quoniam  ipsi 
mturahuntur*  Ed  è perj  questo , cbé.  tener  do^ 
biamo-’.stempre:  vivai©  aOciicscfenei di:  giorno,  io 

SiontOivqpestai  santa  feme  e.  isete>  qUestoifltU- 
io  .dii perfezione  ; mentre  fioche  siamo  in  que- 
sto mdndoi  inon  pott-emo 'dir.mai.tìi  aver  fatto 
abbastanza^  1 Molto  a proposito  san.  Girolamo: 
idNoft.hàsta.f  egli  dioeyuvoleré  la  giustizia* 
-,v! i mà,  .bi^gna  averne;  ifamc  ^ > affinché  per  quà- 
•„'!Sta;.femei.n(On  ci , riputiamo  ■ di  essere  gitati 
i,, . abbahaUza  ina  ; intendiamP  dì  dovèar.  eSsfere 
„ I sempre-  avidi'  di  ulteriori  opere  di  giustizia  »• 
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E «an  Bernardo  soggiunge;  „ Non  mai  1’ uo-, 
„ mo  giusto  pensai  di  essere  giunto  al  termi- 
„ ney  all’  apice  di  perfezione  non  dice  mai 
,,  .basta;  ma  è sempre  alTamato  • ed  • assetato 
della I giustizia talché  se  sempre i. vivesse  si 
„ sforzerebbe  sempre  a tutto  costo  di  «andar 
„ di  bene  in  meglio  E poi  cosi  argomenta  ; 
,,  Nel  mondoinon  vi  ha  cosa- immobile , cosi 
^;,neppurda  virtù  può  restar  sempre  in  un 
5,  grado,  ma  o deve  .andane  avanti jO  indietro  : 
„ però  chi  non , si  cum  i di  andare  avanti , è 
convinto  Pier  queste  solo  di  andare  indieti»,,. 
Nolle^^pfoficere , dejìcene  est.  Ep.  i53.  àd.Gari- 
nurn.  È dunque  - evidente , che  lil  primo  studio 
dii,perfez;ione  e(msist0  ,uei' tenerne  sempre  vi- 
vo sempre,  acceso  U dleisiderio^  dioeudói  espres- 
samente sant’  Àgostfoo  i \Tota,  Vitaìbbui  ch^istia^ 
iitiScmctiim  desiderium  est.  TmatAir^' iriàjo.  Ma 
se  quesm  ifame  .6  sete  si  accresce)  cOn  àlimei> 
tarla,  làugmsce. ,e)VÌene<nieno.i8e,iè><prSva  di 
pascolo  ne  viene, di  seguito , chea  teoiée  sceum 
prCj  avida  questa  brama  conviene  riùtrirìa  cctQ 
proporzionato  alimento.!  M8,  é qunl^  sacài!  i|uals 
cibi  étti  saranno  a - produrre  si  nobile -effetto Pr 
A cinque  io  li  riducp  ,e  sono  m 1’  amore  ^ la 
considèrafciope ,,  la  frequenza  (degli i atti y i bnor 
pi  propositi,  e piBSsidué  preghiera.!)  n::  y.“.< 
W.  U primo, I luogo. 8Ìecotòje!>iljprifhO) 
caciasimo  mezzOidoveasiiall’  amotec-  percioc- 
ché .chi  . vi  ha ,,, che-, brami  icqsà' àlcuriay  se 
non  perehè  vi  porté .amore p- iqu al- ’.òosa  ' può 
mai  desiderarsi , se  inon  si,  ama  P^senza  1’  amo4 
re  neppur  concepir,  se  ; nei  .potrebbe-  un  vero 


Digitized  by  Goccio 


t38 

4sfficacè  desiderio  ; tanto  c lontano , che  possa 
questo  Messère  nutrito  e alimentato , se  manca 
un  amor  sincero.  L*  amore  è quello , • che  pro- 
duce il  desiderio  ; e il  desiderio  nutrisce  ed 
accresce  iìamma'  alP  amore  ;;  e a misura , ohe 
questo  «vieppiù  sì  accende,  vieppiù  si  anima 
ancor^t  e sì  ravviva  il  desiderio.  Come  per- 
tanto aversi  una  costante  e'viva  brama  di 
perfezionarsi  nell’  osservanza  ^ della  legge  di 
Dio  , se  questa  non  è prodotta  e alimentata 
dall’  amore  ? Si  potrà  per  avventura  concepir 
desiderio  di  non  trasgredirgli  di  vini  ‘ coman- 
damenti sia  per  timor  del  castigo , sia  per  la 
speranza  di  retribuzione:  ma  quanto  e lan- 
guido imperfetto  instabile  j se  non  vi  è unito 
anche  P amore  per  essi!' E languido,  perchè 
non  ha)  poi' tanta  forza -da  resistere  allaviva- 
eità  delle  inclinazioni  perverse  delle  orgoglio- 
se passioni , e far  fronte  alla  violenza  deflé  ten- 
tazioni nemiche:  è imperfetto,  perchè  si  li- 
mita alle  gravi  trasgressioni  senza  poi  darsi 
premura  di  evitare  anche  le  veniali:  e per- 
chè languido  perchè  imperfetto,  divien  facil- 
mente incostante  instabile  ; e lungi  dall’  ac- 
crescersi e fortificarsi,  potrebbe  assai  presto 
venir  meno^  e perdersi* affatto:  a dirbrieve, 
sarà  un  desiderio  della 'propria  eterna  salute 
proveniènte  dalla  carità  ordinata  verso  se  stes- 
so, non  miù  un  vero -desiderio  di  perfezione, 
di  cui' qui  si  parla,  prodotto  dal  vero  amor 
di  Dio-.  Non  cosi,  quando  si  ama  la  divina 
legge , quando  si  amano  tutti , e ciascuno  de* 
suoi  precetti  : P amore  istesso  nutrisce  il  de> 
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«clerio  di  esattamente  osservarli  ; il  desiderio 
dilata  la  fiamma  dell’  amore , e perciò  sem- 
pre più  forte  diviene  acceso  ed  infiammato. 
Che  sa  tal  desiderio  nascesse  da  timore , non 
servile  però,  ma  figliale,  da  tema  non  tanto 
del  castigo , quanto  del  disgusto  dell’  amoroso 
Padre  celeste;  questo  timor  salutare  non  è 
disgiunto  dall’  amore , e va  a confondersi  con 
esso:  poiché  chi  teme  di  dispiacere  al  suo 
Dio,  ben  dimostra,  che  lo  ama.  Ma  ninno 
può  veracemente  amar  Dio , se  non  ama  an- 
che i suoi  comandamenti  : poiché  il  vero  a- 
more  consiste  nella  conformità  al  suo  divino 
volere  nell’  amare  tutto  quello , eh’  ei  vuole 
eia  amato  da  noi.  Sarà  dunque  sempre  vero, 
che  1’  amare  la  divina  legge  é il  primo  mezzo 
11  più  efficace  per  coltivare  il  desiderio  di  per- 
fezionarsi nella  osservanza  della  medesima. 
Né  questo  amore  dev’  essere  meramente  spe- 
culativo e in  astratto , per  cui  anche  i più 
scellerati  sono  costretti  nel  fondo  del  loro 
cuore  a rispettare  ed  amare  la  virtti  : ma  un 
amore  accompagnato  da  vivo  desiderio  di  al>^ 
bracciarla , un  amore  setnpre  pronto  a met- 
terla fedelmente  in  pratica,  un  amoYe  dispo- 
sto sempre  a pi-teferirla  ad  ogni  altro  bene 
creato- 

4.  Ora  quell’  ardentissima  firarnà’ , per  cui 
anelava  il  regio  Vatiè' alia  perfetta,  osservanza 
della  divina  legge,  di'  cùi  si  è^riatO  nella 

5 rima  dissertaziohe  5*  II-  «•*  t-  ad'cihe  proce- 
eva , se  non  dalla  vivezza  dell”  amor  suo  per 
essa?  Qual  altra  cosa  alimentava  ed  infuoca- 
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va  i suoi  lirrenuieti-  desiderii,  se  non  da  più 
pura  fiamma  di  carità?  Tutto  il  contenuto  di 
questo  sorprendente  ammirabile  cantico  non 
è una  continua  dimostrazione  di  quel  teneris- 
simo affetto , che  per  essa  nutriva  ?,  In  qiiante 
maniere  non  fa  egli  conoscere  il  più  vivo  il 
più  passionato  trasporto»  che  lo  spingeva  ad 
amarla  con  tutta  1’  effusione  del  cuore  r Quan- 
te volte  ei  rinnova  le  sue  proteste , che  ama-r 
va  la  legge  santa  di  Iddio , che  tutti  i e piasene 
no  ei  ne  amava  i salutari  precetti  ; Legem  tuam 
dilexi  - Dilexi  mandata  dua?  forzai  d’a- 

more provenivano  i tanti  encomii  sparsi  in 
tutto  it  .salmo  ,,coi  qualfcelehra  i pregi  la  giu- 
stizia la  . purità  la  santità,  le  ; meraviglie  delle 
divine  testùponianze.  Per  forza  d’iarooté  an- 
nunziava a tutti  colle  proprie  labbra . la 
dezZa  r eccellenza  1’ equità  odi  queiipreceùi  « 
che  Dio  pronunziati  avea  di,  sua  bocca:  In 
lahiis  meis  pronfintia^ii  omnia  judifiia,  ori'S'.tui  t 

%}.  x3  3 ne  mpcva  elogio  senza  arrossite  o con- 
fondersi. ,al  pospetto  de’  grandi  de’  potentati 
de’  re^\;.  Et.loquebar  testimoniis  tais.  . in  ■con' 
spectu.  et  non  confundebqr,,  J affin 

d’ ispirare , ad  essi  pure,  stima  . yenerai^iipne  ^ 
more  a^a.„di!rina  legge[  tanto  da  se  <, venerata 
ed  amata.  La  forza  di  amore  presentava  a lui 
stesso  sÌGConae  argomento  di  dolce  cantico  spi- 
ritualcM  ^fiùtiss^i  e, santìssimi  suoi  coiùan- 
damentijjt^O  .formavano, il  suo,imiglior  con- 
forto, P,  .ujui^b,  suo  sostegno  in  tpmpo  ;del  suo 
pellegrinàgg^ó , in  questa'  valle  di  lacri.mo-o 
di  l)ianto  .:..  Cantaiilts  ynibi  ^ant'justificatiQne$ 
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tua:  in  loco  perégrinatiouis  mece.  v.  54-  L’ amore 

1)er  èssi  gustar  faceva- al  suo  spinto  i’ amabile 
oro  ' soavità  e <lolcezza  <la  non  confrontarsi 
con  quella  del  miele  al  suo  j>alato:  Quatn  dulcia 
faiicibus  meis  eloquia  tua!  super  mel  ori  meo. 
V.  io3.  L’  amore  per  essi  obbligavalo  a riguar- 
darli come  la  sua  preziosa  inestimabile  eredi- 
tà , cui  non  avrebne  rinunziato  in  eterno , sic- 
come quelli , che  riempievano  il  cuor  suo  di 
gaudio  verace  e della  pii'i  esultante  letizia.- 
Ilmreditate  acquisivi  tesHmoiiia  tua  in  tìeternum  : 
quia  exultatio  cordis  mri  sunt.  ì>.  ili.  L’  amo-* 
re,r  eccessivo  amore  per  la  divina  legge  lo  in- 
vestiva il  penetrava  in  guisa  , che  impegnavalo 
a farne  tutto  giorno  il  più  giocondo  il  più  soa- 
ve obbietto  di  continua  meditazione  : Quomodo 
dilexi  legem  tuoni.  Domine!  tota  die  meditatio 
mea  est.  r’.  97. 

III.  Ed  ecco  il  Secondo  mezzo  di  tener 
sempre  vivo  e 1’  amore  e il  desiderio  insieme 
di  sempre  avanzarsi  nella  perfetta  osservan- 
za della  legge  di  Dio , cioè  la  considerazione. 
Nè  io  qui  parlo  precisamente  della  meditazio- 
ne in  generale,  che  abbraccia  e i divini,  mi- 
steri e la  serie  di  sue  beneficenze  e le  massi- 
me eterne  ; poiché  questa  appartiene  alla  pra- 
tica j)iiittosto , che  al  desiderio  di  perfezione  : 
ma  di  quella  considerazione  io  parlo  , che  è 
necessaria  in  primo ‘luogo  ad  acquistarsi  una 
giusta  idea,  una  cognizione  compiuta  della 
legge  'di  Dio  degli  obblighi  del  proprio  stato 
e delle  vere  e sode  virtù  ; e in  secondo  luogo 
tende 'ad  alimentare  ed  accrescere  1’ amoi«  ai 
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divini  precetti , e coiramore  il  desiderio  di  per- 
fettamente osservarli.  E in  quanto  al  primo 
che  gioverebbe  il  desiderio  anche  animato  dal- 
r amore  di  aspirare'  alla  perfetta  osservanza 
de’  propri!  doveri , se  ne  mancasse  nn  cliiaro 
conoscimento?  Che  gioverebbe  ad  un  profes- 
sore di  medicina  la  brama  di  portare  a gua- 
rigione i suoi  malati  per  1’  amore , che  nutre 
verso  de’  prossimi , se  ignora  i mezzi  affin  dì 
ottenere  l’ intento  ? Che  gioverebbe  ad  un  cau- 
sidico la  premura  di  vìncere  le  cause  de’  suoi 
clienti , se  privo  fosse  di  quei  lumi , sopra  di 
cui  basare  e le  sue  ragioni  e le  sue  dilTese? 
Che  gioverebbe  a qualsiasi  artista  l’ impegna 
di  produrre  eccellenti  lavori , se  è sfornito  del- 
le cognizioni  necessarie  per  condurli  a buon 
t termine  ! Perciò  e questi  e qiielli  si  applicano 
indeffessamente  ad  apprendere  gli  analoghi 
precetti  sotto  di  insigni  maestri , affin  di  per-^ 
fezionarsi  nelle  rispettive  loro  arti  e profes- 
sioni; nè  mai  credono  di  aver  appreso  abba- 
stanza , ma  insistono  sempre  in  ulteriori  inda- 
gini per  vedere  alfin  paghe  le  loro  brame.  Non 
altrimenti  operar  dee  cniunque  anela  a per- 
fezionarsi nella  scienza  di  tutte  le  scienze  nel- 
la scienza  de’  santi  nella  perfetta  custodia  della 
legge  del  Signore  in  ogni  suo  rapporto  ed  e- 
stensione  : far  conviene  diligente  studio  sopra 
i divini  comandamenti  per  non  perderne  al- 
cuno di  vista  e non  dar  luogo  a ideali  e ca- 

{)ricciose  interpretazioni,  come  pur  troppo  suo- 
e avvenire  per  la  depravazione  dell’  uman 
cuore  : d’  uopo  è indagare  i doveri  al  proprio 
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stato  annessi,  per  non  clisimpegnarsene  alla 
cieca , e formarsene  un’  erronea  coscenza  : esa- 
minar conviene  la  bellezza  l’ importanza  delle 
virtù  nel  loro  giusto  aspetto,  e per  non  trascu- 
rarle , e per  non  oltrepassarne  i confini.  TL’  a- 
mor  proprio  è fabbricatore  d*  inganni  ; e sotto 
pretesto  di  mentito  bene  facilmente  induce  le 
anime  ad  appagare  se  stesso.  L’  angiolo  delle 
tenebre,  che  tutte  conosce  le  arti  del  nuoce- 
re, suole  non  di  rado  vestir  le  divise  di  an- 
giolo di  luce , onde  in  tal  guisa  facilmente  in- 
gannare le  anime  incaute , e sedotte  tirarle  ne- 
gli scaltriti  suoi  lacci.  Il  rispetto  umano  usa 
ogni  arte  ogni  strattagemma,  e si  assottiglia 
per  conciliare  insieme  le  divine  e le  mondane 
leggi  con  vaghe  interpretazioni  in  apparenza 
plausibili^ e sovente  induce  a credere  lecito 
onesto  quello , che  non  lo  è presso  Dio.  È da 
rimarcarsi  assai  Tinfallibile  assertiva  dello  Spi- 
rito santo , esservi  una  via , che  sembra  retta 
e giusta  all’  uomo  ; ma  il  suo  termine  condu- 
ce infallantemente  a morte,  a morte  eterna. 


Est  i^ia , qu(R  videtur  ìvomini  just  a : novissima 
autem  ejus  deducunt  ad  mortem.  Prov.  xiv.  la, 
Havvi  dunque  una  falsa  sapienza,  una  falsa 
virtù , una  falsa  pietà  da  non  seguirsi  : e però 
nelle  cose  concernenti  lo  spirito  non  la  pro- 
pria opinione  non  il  giudizio  de’  mondani , ma 
la  sola  divina  legge  meditata  con  semplicità 
e rettitudine  di  cuore  dee  prendersi  per  nor- 
ma ai  propidi  andamenti.  Tanto  è vero,  che 
a tener  sempre  vivo  lo  studio  di  perfezione 
fa  d’  uopo  considerare  attentamente,  e aver 
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sempre  innanzi  agli  occhi  i precetti  del  Signo- 
re , e con  vero  desiderio  ' di  ben  conoscerli , 
con  sincero  amore  alla  verità  al  giusto  cono- 
scimento di  se  stesso  e de’  propri  rispettivi 
doveri.  ^ 

a.  È però  ben  vero,  che  se  tal  consi- 
derazione procede  da  vera  brama  di  perfezio- 
narsi nella  virtù  unita  ad  amor  verace  ai  di- 
vini comandamenti , non  può  andar  disgiunta 
dal  desiderio  ancora  di  ben  conoscerli  in  tut- 
ta 1’  estensione  ed  ampiezza.  Tale  era  appun- 
to quella,  in  cui  esercitavasi  il  nostro  esem- 
plare preso  per  guida,  che  protestar  poteva: 
Meditabar  in  mandatis  tuis , quag  dilexi.  v.  47* 
Abbandonando  il  riposo  ei  preveniva  il  mat- 
tino, e scosso  il  sonno  dagli  occhi  suoi  pri- 
ma del  giorno  face  vasi  a meditare  la  parola 
di  Dio  : Praevenerunt  oculi  mei  ad  te  diluculo , 
ut  meditar er  eloquia  tua.,  v.  148.  E in  questo 
santo  esercizio  ei  perseverava  niente  meno 
che  tutto  l’ intiero  giorno  ; e vi  perseverava 
appunto  pel  grande  amore,  che  portava  alla 
sua  legge  : Quomodo  dilexi  legem  tuam.  Domine! 
tota  die  meditatio  mea  est.  E quest’  assidua  me- 
ditazione lo  rendeva  assai  più  prudente  più 
sagace  più  scaltro  de’  suoi  spirituali  nemici  e 
visibili  ed  invisibili  : Super  inimicos  meos  pru- 
dentem  me  fecisti  mandato  tuo,  quia  in  ceternum 
mihi  est.  v.  98.  Perocché  per  quanto  stassero 
dessi  in  agguato  aspettando  il  momento  o di 
coglierlo  alla  sprovvista  con  ' de’  furiosi  assal- 
ti , affin  di  rovinarlo  e perderlo , o di  farlo 
cadere  innavedutamente  nei  loro  occulti  insi- 
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diosUacoi  j addottrinaito  égli  dai  divini  «oman- 
daiaieativ  «ila  yivi<lajluce  di  questi' ribatteva 
i loro  j strali,)  evitava  dei  insidie  loro!:  Me  ea>- 
pectm>erunt_  peccatores  i ut  perderent  me  : testimxH 
ìda  tua  intellexi.  v.foS.  Questa  assidua  medi- 
tazione sonuninistrandogli  unaogiusta  idea  uua 
cognizione  perfetta  della  legge  di  ,DiQ  re.delle 
vere  virtù  più  intelligente'  rendévalo»  de*,  suoi 
stessi  maestri  e de’ provetti  ri  a età: 
centeS'  me  Jntellexi  } quia  lex  tua  rneditutio  mea 
esti  Super  ienes  inteìl»xi\,quiamand,atatuaqu(E- 
«w  - 90.  et  100  : perchè  paghi  gli  uni  di 
quélla  scienza,  che  gonfia  lo  spirito  > gli  altri 
di  quella  prudenza.iuroaiia  che  è figlia  di 
lunga  sperienza  pon  giurtsero  a fare  - acquisto 
di' quellà  sapienza  celeste,;, ohe  pascpsji  rinxàr 
ne  ai  saggi  e rprudenti  /det.secololy  e , si  appa»- 
lesa  soltanto  ai,  piccoli  , agli  limidJi  ^ ai  sempli- 
ci, i quali;  diffidaodo.idi  loro  stessi  pongono 
ogniatudio  nella  sposizione  dei  divini  precètti; 
DecUiratio  sermonum  tuorum  iìluminat } et  ititeli er 
cium  dot.  parvulis.  v-  i3o.  Ma  e.  iche-iPai'  me- 
ditava ei  tanto  in r questa, legge?  Qiàjl  vedem- 
mo in  tutto  il  primo  'paragrafo  j della  prece- 
dente dissertazione , alla  quale  io  richiamo  il 
mio  leggitore  : ne  considerava  1’  eqiiità  la  giu- 
stizia la  immutabilità , ne  contemplava  la  bel- 
lezza la  sapienza  la  purità  la  santità  ammi- 
rabile , ne  indagava  i frutti  incalcolabili , l’ i- 
nalterabil  pace  del  cuore  ,e  tutta  quella  ^li- 
cita, che  può  gustarsi  nella  ' presente  , vita , 
caparra  delia  fehcitù  sempiterna  nella  spatria 
*^eata.  . j . , 
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3.  E a misura,  che  innoltravasi  e si  affori-» 
dava  in  si  gradita  occupiazione  j a misura , che 
andava  discoprendo  i titégi  le  pi*erogative  i 
frutti  le  meraviglie  della  divina  legge  j sempre 
più  si  accendeva  di  amóre  per  essa^  tgrtitum 
eloquiuhi  tuuht  vehéTnetiièf  i et  ser0us  timi  dilexit 
illucL,  V'.  140 1 sèmpre  più  impegnavasi  in  si 
amabile  esertjifcio  j noti'  sàzlaridosi  mai  di  far- 
lo argomento  di 'sue  ulteriori  ricerche!  Mìra- 
hiìia  teiiiìHònia  tuai  idèo  sórutàtd  é»t  ea  anima 
mea,  v.  lag.  Ed  ecco  il  secóndo  fine  dà  me 
proposto  per  ritrarre  iin  pieno  frutto  da^  tal 
considerazione,  'la  quale  non  solo  è ottimo 
mezzo  a mantener  Vivo' il  desiderio  di  perfe^ 
zione,  ma  è atta  eziandio  ad  accrescerlo  a ren- 
derlo più  forte  più  acceso  più  fervido.  Quin- 
di èj  che  li  noStroi  Profeta  a questa  ricorre- 
va in  ogni  ^o  biBOgnò'irt’O'gni  «situazióne  del- 
<V  anima  sUa.  Se  trasciriartdo  una  hafiira  vizia- 
ta fin' da  P Orione  ‘sentiva,  tutto  il  peso  di 
quella  Cartìe  j ché  aggrava  lo'spirito,  « ^i  mu<> 
ve  cohtltitì» drriConciiiabile  guerra;  la  me<li- 
tazioUe  dellà  legge*  del  Signore  era  la  tita  gran 
difesa  j e a’questa  attribuisce  il  non-e«^re  e- 
gli  perito  in  mezzo  a tanta  sua  fragilità  e de- 
^lezza  V'Niii  ' (^uod'  lex^'tdà  yneditatió  mèa\èiti 
ìùnc  fòrti  perìiièèfd  'l?à  r hUmìlitatèy'riletù  i>. 
Questa  era' il  suo  ùnico  conforto  il  miglior  so- 
stegnoallorché'  Dio'  perruetteva'p  ch^  eì’fosse 
sotjireso'^'da  sgràvi'  travéfèié'i' da  triboìaizlonide 
più 'crud'eli  V dalle  più  Stringenti  ah^^tìe,:  Tri- 
bulailo , \t  aà^iistiài^ncremrhHt  ìhé  : rAdnafOa  tua 
meditatio  mea  est.  v.  i43*  Con  questa  a guisa 
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d’ impeaetrabile  scudo  premunivasi  Idontro  le 
persecnaioni , che  raddoppiavano  sopra-  4i  ' lui 
i superbi  e fièri  ueimci  suoi  non  nfeno  del 
mondo  V- che  àeììVinkìrtio'  MultipUcut A' 'lest  su- 
per me  iTÙquitas  superboruml  'ego  autem'intoto 
corde  meo  scrutabori  mandata  tua.  v.  6g,  R poi- 
ché tanta  era  la  compiacenza, -che  ili  diletta- 
va in  si  caro  ed  amato  i esercizio  5 iaffin  di  non 
essere  impedito  dalle  loro  suggestioni  e mole- 
stie , interrompe  il  suo  colloquio  con  Dio , ri- 
volge ad  essi  le  sue  parole , e con  santo  sde- 
gno , con  insultante  disprezzo  : Olà , loro  dice , 
partitevi  allontanatevi  per  sempre  da  me,  o 
perfidi  è mabgui , quanti  siete  : ed  io  liberato 
da  tante  vostre  importunità  con  tranquillità 
con  pace  mi  applicherò  attentamente  alla  con- 
siderazióne dei  comandamenti  tanto  da  me  a- 
mati  del  mio  Dio  ,1  mia  porzione  in  eterno  : 
Decimate  a me  maligni,  et  scrutabor  mandata 
Dei  meù  v.  ii5.  E subito  tornando  a favella- 
re col  suo  Dio , abbandonatosi  in  lui  con  gran- 
de fiducia  lo  prega  del.  suo  divino  ajuto , che 
lo  salvi , promettendogli  di  meditar  sempre  le 
sue  sante  giustificazioni  : Adiuva  me  j et  salvus 
ero  ; et  meditahorAin  'Justificalionibus  tuis'  sem- 
per.^  •o.w'i.  Si  grande  era  1’  affetto.,  che  nu- 
triva per  esse;  affetto  sempre  crescente- a mi- 
sura , che  a forza  di  meditarle  mèglio  ne'  pe- 
netrava ì sensi,  più.  ne  discopriva  le  mera- 
viglie. In  questa  guisa  rendeva  sempre  più 
vivo  sempre  più  acceso  in  cuori -suo  il  de-* 
siderio  di  perfezionarsi,  nella  loro'  esatta  os- 
servanza. ; .,iU  . . 
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• • 4.  All  1 se  o^ni  cristiano,  e più  ancora  ó- 

gni  persona  a Dio  consecrata  sia  per  ordine 
sacro,  sia  per  profession  religiosa  si  facesse 
a meditar  seriamente  il  Vangelo,  e farvi  ma- 
ture riflessioni  con  vero  impegno  di  appren- 
dervi lezioni  di  vita  eterna  ! Come  sarebbe 
possibile , che  non  concepisse  una  sincera  bra- 
ma di  metterle  fedelmente  in  pratica?  Dovreb- 
be pur  ripetere  con  gran  sentimento  al  divin 
■Legislatore  col  principe  degli  Apostoli  Pietro  : 
-Domine  ad  quc.m  ibimus  ? x erba  x itxe  aternae  hur-  , 
besi  Jo.  rr.  69.  Certamente  tutto  P intiero  libro 
de’  (]uattro  Evagelii  contiene  sparsi  santissimi 
precetti  della  più  pura  morale  ^ o dia  Gesù 
cliiarissimi  insegnamenti  di  virtù  di  santità  di 
perfezione , o istruisca  per  mezzo  di  sapieutis*- 
siine  parabole;  ma  dove. tutto*  racchiùdesi  il 
midollo  dell’  evangelica  legge,  sono  i capi 
quinto., vsesto  e settimo  dell’  Evangelista  San 
Matteo,  ne’  quali  egli  riporta  quell’  aureo  di- 
■vinissimo  1 non  mai  comendabile  abbastanza , 
né  abbastanza /ammirabile  sermone  ben  degno 
di  una  sapienza  infinita  tenuto  co’  discepoli 
suoi  sul  mistico  monte.  Questo  meditar  con- 
viene e ponderare  con  mente  serena  e .disap- 
passionato-cuore. Al  rivérbero  di  questa  luce 
tutti  disvelar  fia  dato  gi’ incanni  delle  scaltre 
passioni  e . del  carnale  amor  proprio -sempre 
studioso  d’.  interpretare  ai  suo  .genio  la  divina 
legge  accomodar  volendola  alle  sue  Tdelicate 
inclinazionì  re-nlla  propria  tenerezza.  Qui  scor-^ 
gererno  nel  sub  vero  punto  di  vista  la  bellez- 
za 1’  estensione  l’ eroismo  delle  cristiane  virtù. 
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e quanto  è' più  conducente  al  ^j^iùteipinente 

grado  di  periezione.  Ah! 'Se  gli  Messi  (più  fa- 
mosi increduli , un'  Voltàire , un  Rousseau  fu- 
rono costretti  ad  ammirare 'il  pregi»!' dell*  e- 
vangeliCa  legge , a celebrarne  loro  malgrado 
la  purità'  la  santità  delle  massime;  e per  ciò 
appunto  tanto  più  colpevoli,  quanto  meno 
approfittar  vollero  di'  tawta  hice:  quali  salu- 
tari impressioni  non"- faranno  in  un* ‘anima  ^ 
che  a sua  ^an  sorte  «'  degnazione- misericor- 
diosissima del 'Signore  professa  l?*]unica  vera 
fede  cattolica  romana  ,^ftiori  di -cui -non  v’ha* 
speranza  di  salute;  iitt  un*  anima-, "che  crede 
in  Gesù  Cristo,  lo  riconosce  *verO  ‘Dk>  e ;vero 
nomo',  unico  suo  Maestro  e- Signor*!^ 
riasi  del  cristiana  nomé^  -qualora' si-  facciala 
ponderare  quelle  verità ohe! 41  costume  ri- 
guardano,' e che  si' chiaramente  iogistrate  so- 
no nella*  medesima?  còme! non  vi  apprenderà 
tutte  le  regole  della  più  sana  morale"  della  virtù 
la  più'  soda,  onde  ai  norma’  di  questa^ndiriz- 
zare  i suoi  passi  nella  via  di  salute  senza 
ma  di  deviare  * dal  retto  sentiero  ? ’E  nell*  am- 
mirarne la  bellezza  la  soavità  la  'dolcezza  non 
alla  carne  ed  al  sangue,  ma  allo  spirito . illu- 
minato dàlia  fede  e dalla  grazia  avvalorato, 
come  potrà  non  accendersi  d*  amore  per  essa , 
e ' di  desiderio  di  perfettamente  osservarla  ? 
come  anzi  a tal  considerazione  non  sentirassi 
trasportata  ad  uscire  spesso  in  atti  e proteste  ' 
della  più  viva  brama?  'n  ( ‘ 

/ - IV.  Siamo  al  punto:-  questo  è il  terzo 

mezzo  ’ a tener  sempre  acceso  il  desiderio  ‘di 
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quella  iporfciùohe,  alla  gale  cìiasclmo  .è 
tiv^aineinte  obbligato.' Peroiocchè  periquàato 
sia  8iaceix>iì3  verace]  tail  idesiiderio,  quaiw 
to  ahiiom^  proceda  ' amore  ai  divini  co- 
mandamenii  » e dar  matura  oonsideraziotie  sul- 
la loro  [intrinseca  bontà  se  non  è poi  colti- 
vato dalla  ^ frequenza  degli  atti  interni,  per 
necessità  qonvien,  ^dbe  ia<  poco  a poco  si  raf- 
freddi i illanguidisca  ; e.  va^- poco  meu  che. a 
svanire  ;;  Msiecomei  andeeebbe  ^a  pm-dersi  rogni 
buona  impilessione.  fatta ( nello  spirito  d^e 
cotitemplatie;  meraviglie,  della  divina  l^ge./.e 
a ' intiepidirsi  lo  stefiao  amore  per  essa.',  Giò  si 
avvera  anche  nelle  .cose j puramente’  ornane; 
poiché  ohiiBVVi,  che  brami,  ardentemente  ed 
efficacemente  qiudsLasi  cosa , che  non  P abbia 
ditoontinuo  impressa  i ndia  mente  , e non  ne 
rinnovi  i spessissimo  t ii  trasporti  interni  non  me> 
no  che 'esterni)  e.  ruminando  non  .vada  ed  i- 
studiando  i tnezzi  le  maniere  più  acconcie  al 
conseguimento  delle  sue  brame?  Che  se  o per 
impossibilità  di  ottenere  il  bramato  intento, 
o ìuer  .preoccupazione  (di  diversi  affetti  non  ne 
coltiva  piucchè  tanto  il  pensiero , e non  vi  da 
più  grani  pascolo  ; presto , assai  presto  ne  per- 
de il  desiaerio , e se  ne  dimentica  affatto.  Ma 
quanto  più  facilmente  può  questo  avvenire 
circa  le  cose  spirituali , che  sono  al  di  sopra 
della  fragile  natura  tanto  soggetta  per  se  stes- 
Iso  alla  incostanza  alla  volubilità,  portata  sem^ 
pre  più  al  male  che  al  bene;  se  i noti! i se' ne 
tien  » vivo  e permanente  il  desiderio'  colla  fre- 
quenza degli < atti,  in  virtù  dei  quali  si/maob- 
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Il  Maù  maestro  «lì  spirito  san  Fratlce^co  «li 
Sams  assegna  per  ottimo  mezzo  jper  faré  acqui- 
sto  del  perfetto  amor  di  Dio  , i in.  cili  joasen- 
zialmentel  consiste  la  perfezione , . il  desidera- 
re assai)  spesso,  di  iOtténerk)  : poiché  col  desi-^ 
derarloigià  >in  parte  si' possiede  ciò,.  :Che  si 
desidera non  potenddsi  avere  un  desiderio 
sincero  dii  ciò,  che  noti  m ama;  e si  èi  nella 
più-bella  e più 'prossima  disposizione  di  per- 
tettamente' conaéguirlo.  Ma  e dovrò  ripetere 
ancora  ^ che  il  perfetto'  amor  di  Dio  consiste 
nell’  esatta  .osservanza  (de’i  suoi  «liviaì  coman- 
damenti ? Dunque  -il  d^iderm  di  amar  per- 
fettamente Iddio  è la  còsa  medesima  con  quel- 
lo di  perfezionarsi  nella  sua  legge  santissime: 
che  anzi  è jpiù  sincero  • più  i scevro  inganni , 

siccome  non  proveniente  da  naturale  sensibi- 
lità e fallace  tenerezza  dii  cnore  ma  i soltanto 
da  robusta  volontà  dello  spirito.  E dunque  ner 
cessarla  lai  frequenza  degliiàtti  interni  Ritener 
sempre  vivace  il  desiderio  di  perlezione,  Dif- 
fàtto  in  -che  maniera  si  conserva'  nell’  intellet- 
to viva  la  fede  nei  divini  misteri , se  non  pou 
frequentare  atti  di  fede?  In  che  maniera  pi 
avvalora  nell’  anima  la  speranza  della  eterna 
salute , se  non  col  protestarla  sovente  con 
vero  sentin>ento  ? In  che  maniera  <si  accende 
la  carità,! ohe  è vera  vita  dell’  anima,  se  non 
con  frequenti  proteste  cordiali  di  amore?  Ed 
è per  questo , che  vi  è obbligo  preciso  di  rin- 
novare spesso  gli  atti  delle  teologali  virtù  per 
la  loro  somma  importanza.  Dunque  per  la  ra- 
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éione  istessa  à oener  sempre  vivo > il ulesìderìo 
della  'perfetta  osservanza  dei  precetti  del  Si- 
^nore4  if  uopo  è eccitarlo  'spesso  , colla  fre- 
quenza degli  atti.  ' i'‘‘  i< ' :iM  | < ) 
a.  Ora  avend’  io  presó  per  guida  per  mo- 
dello iP  tutto  il  mio  ra^onamento'ileoronato 
jn-oféta,  dovrò  autenticare  - il  fin  ''qui-,  detto 
sopra -tale  rapporto  col- di  lui  parlante  esem- 
pio P' ma  e già  noi  feci  nella  preceduta  disser- 
tazione sopra  !’•  orazione  mentale?  §.  //.<».  i. 
perocché  v «e  il  primo  affetto , che  nasce  spon- 
taneo^ essenza  alcuno  studio  dall’ aver  con- 
templaci b tutti  o alcuni  dei  punti , che  a me- 
ditar eii  ci  propone  sui  pregi  , ed -eccelse  pre- 
rogative dmla  legge  del-  Signore,  e sopra  i 

grandiosi  frutti , seco  conduce  a’  suoi  fe- 

di osservatori , si  è appunto  il  desiderio  di 
perfezionarsi  nella  medesima,  di  cui  già  ve- 
demmo replicati  tratti  in  quest’  anima  inna- 
morata : ne  viene  di  seguito , che  a-  misura , 
che  si  continua  1’  applicazione,  nel  meditarla 
e ponderarla , deve  anche  riprodursi  J’  affetto 
medesimo,  un  acceso  desiderio  di  metterla 
fedelmente  in  pratica  : ed  ecco  per  necessaria 
illazione  la  frequenza  e cohtinuazion  degli 
atti  efficacissimo  mezzo  a conservar  sempre 
vivo  il  desiderio  istesso  di  perfezione.  Nulla 

f)ertanto  io  qui  ripeterò  di  quanto  dissi  in  ai- 
ora  r dirò  soltanto  di  questa  grand'anima  a 
nostro  ammaestramento , che  la  moltiplicità 
degli  atti , coi  quali  appalesava  la  vivezza  de* 
suoi  desiderii , sempre  più  lo  impegnava  nella 
considerazione  dei  divini  precetti,  e questo 
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esercizio  accrescendo- sempre  'maggiori  lumi 
alla  sua  mente,  rendeva  vieppiù  estesa  la 
fiamma  di  amore,  e sempre  più  infuocata 
1’  accension  delle  sue  brame.'  Questa  recipro- 
canza  di  studio  di  amor  di  desiderio  animava 
la  sua  fiducia  nel  divino  ajuto.,,  ond’  essere 
ritolto  dall’  obbrobrio  e dal  disprezzo  dei  di- 
leggiatori delle  persone  probe  impegnate  nel- 
1’  osservanza  defla  legge  di  Dio  o con  allon- 
tanarli da  lui , o con  dargli  ' vigore  a non  te- 
merli, per  aver  egli  • cercato  con  ansietà  le 
sue  giustificazioni:  Atifer  a me  opprobrium , 
et  contemptum  ; quia  testimonia  i tua  exquiswi. 
V.  22.  Da  questa  Ja  grazia  ei  ripete  di  aver 
custodita  la  divina  legge  in  tempo  di  notte  o 
sia  questa  naturale,  quando  le  tenebre  sem- 
brano facilitare  e autenticare  il  delitto,  ovve- 
ro mistica , quando  le  tenebre  spirituali  pri- 
vano 1’  anima  di  ogni  raggio  di  vivida  luce 
superna:  Memor  fui  nocte  norninis  tui.  Domine t 
et  custodivi  legem  tuam  , v.  55.  : perchè  appun- 
to ansiosamente  cercate  avea  le  sue  giustifica- 
zioni : Hcec  facta  est  mihi , quia  justijìcationes 
tuas  exquisivi.  v.  56.  Attribuisce  a questa  l’ a- 
ver  egli  corsa  speditamente , quasi  ne  fosse 
larga  e spaziosa  la  strada,,  1’  ardua  e stretta 
via  dei  comandamenti  del  Sigriore  ; poiché  a- 
nimato  dall’  amore  per  essi  latta  ne  avea  la 
piu  studiosa  ricerca  : Et  ambulabam  in  latitu’' 
dine  y quia  mandata  tua  exquisivi.'  v.  ^S.  Per 
questa  con  coraggio  ei  si  riconoscè  si  dichia- 
ra si  offre  a Dio  come  cosa  tutta  sua  unica- 
mente appartenente  a lui,  e non  èioJM;pei  titoli 
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di  cveaziohe  e'di  redenzIoDéy  ma  eziandio  pw 
sua  spontanea,  volontà»  per  elezione  propria 
libera  ferina  èostanjte  irritrattabilei;  perché  con 
o^ni;  avidità  hà  fatto  , la  più  ' squisita  ricerca, 
delle  sue  glustifìcàzioni  :i  Thii^  sum  ego , salvum 
rHè  >fM  quoniam  justifieationès-tuas  exquisivii  e 
-i  ' 8..>Ma  (-dirà' taluno ')  egli  è poi  possibile 
di  tener* '8erajwe''  viv9  acceso  senupré  ; siffatto' 
desiderio  ’ delia* ipiròpria  perfezioner  Se  si  parili 
della  parte  eemki va  dell?  i anima  ; convengo  ;io> 

£uró  i che  sia  moralmente'  impossibile*  - Potreb- 
e.  per  avventura  aver  luogo  rapporto  a certa 
feminil  devozione  snperficiiue  imperfetta  priva 
della  vera  iluce  associata  ad  abituali.  tàal  CQK 
noseiuteié  meno) corate  imperfezioni  e diffet- 
ti , . allorchéi'Urdianima  pocoi  meno  che  illusa 
si  i lusingai  idi)  èssere  innoltrata  nella  virtù  » 
quando  > appena  ne  ha  uni  priintàpio:.»  questa 
per  effetto v dà')  naturale*  sensibilità; e di  tene- 
rezza potrà 'fórse  conservar  sempre  il  deside- 
rio di  perfeziope  *a  suo  modo;  qualora  però 
non  le  si  affacci  qualche  non  lieve  traversìa  ^ 
che  la  sgomenti , cosa  tanto  facile  a succede- 
re. Ma  rapporto  a quel  desiderio , che  nasce 
dal  Vero  amore  a tatti  e 'Ciascuno  dei  divini 
precetti,*  ed  è opera  non  della  natura,  ina 
della  graitia  celeste  ; nò  y questo  non  sarà  sem- 
pre' permanente  e vivace  anche  nella*  parte 
inferiore  ; non  che  càò  sia  affatto  impossihilé , 
se  Dio  il  vuole , ma  perchè  secondo  il  corso 
ordinariò  della  grazia  medesima  giammai  non 
avviene  , poiché  neppur  sarebbe  spediente  al 
vero*  spijitóale  profitto  al -solido  avapzamen- 
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to  nella.  »virtù  nella  perfezione.  Neppure  i gran 
santi  hanno  potuto  sentir:sempre  vivo  sempre 
acceso  tal  sensibile  desiderio , cosi  disponendo» 
Dio  per  il  loro  meglio , per  affondarli  nell’  'u-< 
miltà,  per  ripurgarli  del  loro  amor  proprio, 
per  lare  sperimento  della  loro  fedeltà  e costan- 
za, per  rafiinare  la  loro  virtù  i siccóme  1’ òrd 
nella  fornace  nel  cammino  della  tribolazione', 
tra  le  quali  è la  massima  alleiianime  amanti 
il  sensibile  abliandoiìo  di  Dio. , Anche  l’ inna- 
morato Davide  dovette  sperimentare  in  se  stes- 
so questo  sensibile  rafireddainèntoi. nella  via 
di  perfezione  per  non  affacciarsi  alla  sua  mento 
alcun  buon  pensiero,  che  lo  scuotesse,  non 
scendere  nel  suo  cuore  una  stilla  di  celeste 
rugiada,  che  il  ravvivasse,  quando  tutto  nel 
suo  interno  era  languidezza  e torpore  ; e però 
confessar  dovea  con  umiltà  con  dolore  al  suo 
Dio,  che  assonnava  la  sua  anima  vinta  da» 
tedio  e da  accidiosa  sonnolenza;  implorando 
di  essere  da  lui  rassodato  nel  bene  mediante 
il  suo  possente  ajuto  a norma  di  sue  promessei' 
Dormitmit  anima  mea  pros  tadio  .con firma  me 
in  verhis  tids.  v.  a8.  Era  egli  tanto  persuaso 
di  questa  verità  di  non  poter  mlantbnere  sem-> 
pre  vivo  questo  desiderio  sensibile  della  os-» 
servanza  esatta  della  divina  legge , -che  quasi 
contentandosi  di  sempre  desiderarlo,  anche 
quando  meno  il  sentiva , andava  protestando, 
«me  l’anima  sua  era  ìrL  questa  i disposizione  di 
bramare,  che  fosse  senipre  permanente  vigo-» 
roso  fervido  questo  desiderio  in  ogni  tempo, 
vale  a dire  in  ogni  disuguaglianza  del  suo 
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sipiritó ‘in  qualsivoglia  situazione  della  sua  a- 
nima  o ei  .trovasse  nella  luce  t>  nélle  tenebre, 
o nel  fervore  o nella  freddezza,  o in  attività  o 
nel  torpore , o nella  tristezza 'nel  tedio  o nella 
spirituale  allegrezza  : Concupioit  anima  mea  de- 
aerare. jtistifiisa^òriés  tnas  in  omni  tempore,  v.  20. 
IliSahto  de’ Santi  ancora,  Gesù  Signor  nostro 
all’ 'avvicinarsi  del  gran  momento  di  sua  im- 
iholazione,  rimpetto  ad  una  niortc  la  più  i- 

§noniinio6a  la  più  crudele  e spasmodica  volle 
i sua  libera  elezione  a nostro  esempio,  e per 
meritacela» 'noi' la  grazia  di  sopportar  pazien- 
temente'qualsivoglia  interna  angustia,  con 
cui  1 piacesse  al  S^ignore  di  visitarci , soffrir 
volle  noo)  che  ripugnanza  e timore  al  patire, 
ma  anche  <1*  oscurità  e tedio  spirituale  : Ckepit 
pm^e.re;  .et  tofdere Marc.  XIV.  33.  contristari  et 
jtiresfus  esse^  Math.  XXVI.  37:  onde  in  persona 
di  lui  disse  il:  Salmista  : Timor , et  tremor  ve- 
nerunt  siiper  ine:  et  contexerunt  me  tenebrar. 
Ps.  'S.  Chi  dunque  oserebbe  presumere 
di  avere  anche  sensibiimente  sempre  vivo  il 
desiderio  di  perfezionarsi  nella  pratica  dei  di- 
vini comanaamenti' , se  questo  è affatto  incon- 
ciliabile'colla  • fralezza  dell’ umana  natura,  e 
da  altro  cantò  non  è tampoco  giovevole  allo 
spirito  e allo  stesso  studio  di  perfezione  di- 
cendo espressamente  l’ Apostolo  : Virtus  in  in- 
firmitate  perficitur  ? II,  Corinth.  xri.  s..  Ma  se 
questa  perseveranza  di  ^desiderio  non  è spe- 
rabile ad  aversi  nella  parte  inferiore  e sensi- 
t;ivq  deir  anima;  lo  è' poi  riguardo  alla  vo- 
lontà spirituale,  nella  quale- e può  e dee  con- 
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servarsi  permanentemente.’  Ma  in  qual  manie- 
ra potrà  ciò  conseeiiirsi  ? Appunta  col  mette- 
re in  pratica  gli  altri  due  raezai  proposti  a 
tal’  uopo , e primamente  i bnouiVprojwsiti. 

• ( V.  E qui  sotto  questa-  denominazióne  dà 
proponimenti  parlar  non  intendo  di  quelli  ,iclie 
aar  -conviene  o in  line  della  mentale,  orazione, 
-o  nel  riceversi  i santi  Sacramenti,  b.nelirin- 
no.vare.  atti  di  contrizione  ; parlo  precisamente 
di  una  volontà  sempre-,  decisa.-  abitualmente 
•determinata* di  non  voler  ' giammai  commet- 
tere trasgressione  noti  che  grave  ; Ina  ueppur 
-leggera,  con  piena  avvertenza  e ad  occhi  apeiv 
ti  delia  legge  di  Dio  in  tutta  la-  sua, estensio- 
ne', òhe  abbraccia  eziandio  gli  oblJighi  rpla- 
•tìvii  ài 'proprio  stato.  ■ Da  questo  ben  si  cono- 
sce, se-  persevera  in-  ciascuno  nella  volontà 
superiore  vivo  il  desiderio  di  perfezione  -quan- 
do-jcioè  a costo  di  < qualsiasi  aggravio,  .non  cò- 
ihetterebbe  cosa  alcuna-,  che  dispiacer  potes*- 
-se  agli  Occhi  di -Dio,  é violar  la  sua  I legge  uep- 
pur nevemeritet)-»GIifècerto;Jrche)  quésta  di- 
sposizione è necessaria  in  qualunt^  situazio- 
ne si  trovi  P ànima  o di  sensiliil  térvoie  o di 
tepidezza:  ma  non  è poi  difficile* -il  conservaiv 
la  in  mezzo  alla  luce  e alla  tenera -elevozione-, 
siccome  sarebbe  allora  di  scarso  merito  ; lo  è 
sìbbene  e.  però  di  merito  assai  maggiore  \ 
quando  ritrovasi  fra  le  tenebre  spirituali,  e gcx 
me  nella  più  penosa  aridità.  Non  mi  sorpren- 
de, che  il  nostro  Profeta  trovandosi  .tutto  in-^ 
fervorato  nel  divino  servigio , sino  a sperimen- 
tare tanto  compiacimento  nell’  osservanza  de’ 
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«uoà  coÀiandainenti^  quanta!  ne  pcoverefabe  tm 
mondano  >nel>  poesessò^  di>  lutee  le  > terrenei  dch* 
vizie  : j /;•  mk^testimoniuTTi  tUOTUim  delectatus  surriy 
sicui  m\omp.ibus  ^ÌivitiiS‘i  >m..  non  mi  soiv 
prende  ,i.dioea  «'  òhe  esca»  poi<  in . i efiìoaci  pro- 
ponimenti' di  eeercitarsi  nel  metterli  fedelmen- 
xe  in  pratica v>i dii  meditarli  di  contìnuo di 
non ''porli  giammai  in  dimenticanza  :!  Jnì  man- 


dai» toir  exereebor',  et  cosideraho  vias  tìms  : In 
‘jurèific€dionihu$-tuis  meditàbor';  non  : oblwiscar 
-sermones  tuot.'^'o.  i5.  et  164  Ma  bendo  ammi- 
ro , allorché  protesta  : Paratus  sum  , et  non  sum 
■turbatusi  ut’  custodiatn  mandata  tuUi’V.iòo.  Im- 
perciocché sonò  daiponderatsi  seriamente  quel- 
le parole,  et  non  sum  • turbatasi  e qual) altra 
cosa  potea  turbarlo  agomen tarlo  e < farlo)  ri- 
trooedere  dal  ooncepato!  ' impegno  ^ pe-  non.  le 
moltiplici  difficoltà  traversie  OppOi»zitmii^  i^he 
s’incontrano  nel  carammo  «iella  virtàj^rpaìv 
te  de^  spirituali  nemici,  il i massimo  ' quali 
il  più  iormidabile  il  più  leirHbile’ si  è appun^ 
to  quello,  che  abbiamo  ! dentro  di.noi^  e fotuna 
porzione  di  noi  stessi',  là  carne  colle  sùéco|:i!> 
cupiscenze,  che  aggrava  lo  ispiriio),  incarnale 
amor  proprio  , che  < cerea  'sempre  di  appagare 
se  stesso  e tirare  la  volontà  .spirituale  id^tro 
alle  Sue  prave  tendenze  annoiandola  delle  cose 
celesti  invogliandola  delle  i terrene  ? In  vista 
però  di  tutto  questo  non  si  atterrisce  ,<  non  si 
perde  di  animo  il  nostro  Prototipo;mà  avva* 
loratoidab  possente  ajuto  della  divina  grazia 
apparecchiato  egli  si  annunzia  e deciso,  senzà 
ene  cosa*  alcuna  trattener  i lo  possa  tadi  ossen? 
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Vare  colla  póssibil  perfezione  i divini  coman- 
damenti. Paratus  sum  , et  non  sum  turbatust  ut 
custodiam  mandata  tua.  In  qUesta  nobile  di- 
sposizione convìen  aia  cliiunqué.ailia<dt  conr 
servare  sempre  vivo  nella  punta  dello  spirito 
il  desiderio  di  perfezione  in  quallinnne  varie- 
tà ed  incostanza  v cui  va  soggetta  la  misera 
umanità»  E in  vero»  se  tal  deaideiàoi provenir 
dee  dall’  amore  ; siccome  necessario  non  è che 
questo  sia  tenero  sensibile  inebriante  il  cuore  i, 
ma  sibbene  forte  robusto,  che  vinca  ogni  altro 
nmorev  altrettale  esser  deve  il  desiderio  di  os- 
servare perfettamente  la  divina  legge  j nella 
di  cui  osservanza  consiste  la  perfetta  carità. 
È liecessiaria  1’  attenta  considerazione  de’  suoi 
precetti  per  illuminare  la  mente  ^ affui  di  e- 
vitare  ogni  errore  ogni  inganno;  ma  non  per 
concepire  per  essa  un  sentimento  puramente 
umano , essendo  ella  affatto  opposta  alle  natu- 
rali inclinazioni  di  dototta  natura:  ma  bensì 
ufi  vivo  affetto  nel  cuoreidì.  vera  .carità  per 
noni  trasgredirla  in  alcuna  maniera.  ,;Piceya 
con  ti^asporto  DaVidde  : Quomodo  ^ dilèxi  legem 
tuani  Domine.!  tota  die  meditatÌQ<inma  est.  v.  97. 
Ma  t chi  mài  potrà  imitarlo  ini^  questo  ? chi 
ocouparsì  tutto  giorno  nel  meditare  la  legge 
del  Signore?  il  potrebbeiH)  appena  i più  con- 
tenqdati vi  anacoreti.  Se  queste  parole  si  pren- 
dano beli  più  stretto  naturale  significato,  sa- 
rebbe inuale  soltanto  il  tentarloi:  non  cosi  pe- 
róni ii  un  senso  meno  stretto,  e. noni  material- 
mente secondo  la  lettera.  Perciocché  che  al- 
tro vuol  dire  meditar  tutto,  giorno  la  divina 
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legge,  set  "nòti  ge  averla 'di  continuo'  innanzi 
a^li  occhi' della  mente , non  perderla  giammai 
di  vista , afììn  di  regolare  secondo  i dettami 
di  lei'  ogni  propria  anchè  minuta  azione  ogni 
fìiggiti va  parola  ogni  affetto  ogni  intenzione 
tlel  cuorQ  r ‘Chi  pertanto  non  proferisce  accen- 
to, nulla  risolve,  nulla  agisce,  che  non  sia 
pienamente  conforme  alla  legge  di  Iddio  ; que- 
sti può  dire  con  verità , che  ella  è tutto  quan- 
to il  giorno  la  sua  meditazione.  In  questa  gui- 
sa si  conserva  nella  volontà  la  risoluzione  il 
proposito  efficace  di  osservar  con  esattezza  i 
divini  comandamenti  : in  quesui  guisa  si  tiene 
sempre  vivo  il  desiderio  di  perfezione,  o si 
trovi  l’anima  in  sensi  liil  fervore,  o languisca 
in  penosa  aridità.  Molte  altre  cose  aggiugner 

Sotrei  sulla  fermezza  de’  buoni  proponimenti 
el  grand’  esemplare  preso  per  norma , se  già 
non  l’ avessi  fatto  nel  terzo  paragrafo  della 
prima  dissertazione;  ed  ho  promesso  di  ripe- 
tere il  meno , che  posso  : però  vengo  all’  Ul- 
j timo  proposto  mezzo  il  piu  necessario  il  più 
essenziale,  e che  animar  deve  tutti  gli  altri 
descritti  fin’  ora , alla  preghiera. 

VI.  Qui  pure  non  si  prende  lai  preghiera 
in  tutta  la  sua  estensione , ma  a quella  si  li- 
mita , che  è affatto  necessaria  a mantener  co- 
stantemente nello  spirito  il  desiderio,  di  cui 
parlo.  Se  richiedesi  a tal’  uopo  una  giusta  e 
adequata  cognizione  della  divina  legge,  e in 
conseguenza  un  vero  impegno  di  attentamente 
meditai’la;  come  si  potrà  questo  eseguire,  ed 
ottenere  senza  un  raggio  di  superna  luce , che 
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le  tenebre  rischiari  dell’  umano  intendimento? 
Ecco  pertanto  la  prima  cosa  , che  implorar 
conviene  da  Dio , un  vero  lume  per  ben  co- 
noscerla nel  suo  chiavo  aspetto:  perocché  qua- 
le vantaggio  sperar  potressimo  dalle  nostre.in- 
dagini , se  ei  non  vi  concorre  colla  sua  gra- 
zia , e non  illumina  la  nostm  mente  ? e come 
ei  lo  farà,  se  noi  umilmente  noi  chiediamo, 
e colle  più  fervide  continuate  istanze  ? Sareb- 
be egual  presunzione,  o il  credere  di  poter 
fare  acquisto  di  tal  cognizione  perfetta  coi 
soli  naturali  lumi , o il  pretendere  di  averne 
de’  soprannaturali  da  Dio  senza  umiliarsi  a 
richiederli.  Ah  ! non  era  certamente  presun- 
tuoso il  modello  scelto  per  norma , tuttocchè 
già  pieno  del  lume  di  Dio,  uno  de’  primi  veg- 
genti del  Signore , favorito  da  lui  col  gratuito 
dono  della  più  vasta  profezia,  bbn  egli  sa- 
pendo , che  ogni  dato-  ottimo , ogni  dono  per- 
fetto proviene  dal  gran  Padre  de’  Inmi , Jacob. 
/.  17  : e che  può  ad  ogni  istante  ripigliarsi , se 
il  vuole , i doni  suoi  ; e da  altro  canto  ben 
conoscendo  1’  importanza  di  bene  intendere 
la  sua  santa  legge  per  osservarla  con  esattez- 
za ; non  cessa  d’ implorare  in  molte  guise  da 
lui  stesso  quel  lume,  senza  del  quale*  giam- 
mai non  potrebbe  acquistarne  una<  chiara  0 
giusta  cognizione.  Sin  quasi  dal  principio  di 
questo  divinissimo  salmo  con  premurosa  istan- 
za ei  chiede  al  suo  Dio , che  tolga<^  e riniuoxiai 
il  velo  dagli  occhi  suoi , primo  funesto  efiFetro 
della  colpa  ereditaria , vale  a .dire , che  col 
lume  della  grazia  celeste  dissipi  quelle  tenebre 
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fche  gli  occhi  ingombrano  i della  ‘ sua  'mente  ^ 
acciò  da  qiiesto  illuminato  possa  con  frutto 
meditare  (le  meraviglie  della  isua  legge  mììcpc- 
la  oculos  meos  , et  cons'vdtrubo  nùrdbtiia,\  delega 
tua^iv.  i8.  E quindi  con  gran  sentimento  di 
umiltà  a , lui  presenta  la  sua  ‘situasMon  com- 
passionevole di  misero  pellepino  in  sulla  ter- 
rari e còn  affannosa  ansietà  il  pr.ega-a<  non 
tenere  a dui  celatile  nascosi  i suoi  comanda- 
menti  rii /raoo/<i  ego  siati  in  tèrra',  nóji  àbscondns 
a me  mémdùta  tua.\v.  19I  Mà  quel  Dio,  che 
strettarìibnte  corhandai  che  sieno  essi  osser-t 
vati  eòa  1 ogni  esattoria  f ^ potrebbe  negare  ad 
alcuno  si  necessaria  fcogriizione?  Eppure  il 
basso  sentiménto,  che  nutriva  di  se  j-  temer 
lo  faceva  e diffidare  di  se  stesso  per  aver  po- 
tuto demeritare  per  sua  colpa  quei  lumi  que* 
gli  aiuti  la  mancanza  de’ quali  deviar  lo  fa- 
rebbe dal  retto  sentiero»  c girne  lontano-;  per- 
ciò ei  lo  scongiura  in  questa  guisa.  Ed  è per 
questo,  che  le  tante  volte  in  questo  ammira- 
bile salmo  ei  si  fa, ad  implorare  da  Dio  il  lu- 
me è il  dono  deir  intelletto  per  beri  discer- 
nere. Iritelligenza  ei  chiede  per  poter  medita- 
re la  .sua  divina  legge  : Da  mihi  inlellectmn 
et  scrutabor  legem  tuam , vi  34 1 intelligènza 
imjdòra  per  tfar  profitto  dalla  Sua  meditazio- 
ne con  bène  apprenderla  i Da  mihi  iritellectumi 
et  discam  mandata  tua  >.  fh.  73  : iatellìgmza^ei 
brama , làffin  di  conosc^e  la  pròforidità' >!’«>< 
sterision  l’  eccélleriza  Da  mihi  intèllettum , ut 
sciam  testimonia  tua^^.  ia5:  intelligenza  eivuoléj 
pndè) mediante  1’  osservanza  esatta  dille!  cori4 
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servar  possa  vegeta  c robusta  la- vita  dell’  a- 
nima>  Intellectum  da  mihi , et  vioam'i  Vt  <44: 
ed  è si  grande  si  viva  si  accesa  la  brama  di 
ottener  questa  grazia  j che  con  poetica  frase 
e desidera  e. implora  e vuole,  ehe  ia  sua  ora- 
zione quasi  cosa  animata  si  faccia  sttada,  e 
si  appressi  al  cospetto  dell’  Altissimo^- le  a nor- 
ma ai  sùe  divine  protnèsse  riporti  a hii  si  pre- 
zioso dono.  Appropln^uet  deprecktio  mea  in^  con~ 
speatu  tuo  Domine  p'\-juxta  eloquiuavi  énunt  da 
mihi  inìellectum.  v.  169.-  Muove;  poi  tenerezza 
il  sentire  con  che  affettuoso  trasporto  egli  in- 
siste supplicando  il  Signore  Iddio , chi\el  me- 
desimo si  faccia  suo  maestro  perMfetruirlo  in 
tutti  i precetti  distia  giustificaziohe<}; direste, 
eh’  egli  è un  discepolo  ^ uno  scolaro  che  pen- 
de unicamente  dalle  labbra  del  suó  divin  pre- 
cettore , e tese  tiene  lé  orecchia , oiule  ascol- 
tare lezioni  di  vita  eterna.  Quaniet  vòlte  per 
quella  somma  bontà  y òhe  infìnitàmente  ab- 
borrè  ogni  peccato , per  quella  adisericoiStlia  in- 
finita j di  cui  è pièna  tutta  quante  la  1 terra  ; 
scohgiurandolo  ripete  la-stessiseima) frase-:  Do* 
ee'<"me  jnstìfi.oathmes  a. '[ifei  64*  66i 

ri4-  ' Closi  con • non  idissìmileli. espressione 
ad  insegnargli  lo  prega  i giudìzìf)8tt0ii^i  i pre- 
cètti cioè  di  [suaiticbttimucnbilel  ’^iàtikia:  Ju- 
dicùj^tua  4oce  mo;-éi»ro8(..  Gositettende'dàdui'l 
clierlo  istruisca  i tei'gH  )additi  <1«  vleva  i-stradq 
dePisiioi  divini  <ooinandameittlr:>irzam 
tionum  -'tuarum  iksttUè  i'met  O* ‘o^u.  Cosi  idoipò 
di  aver  òonfessatb  òon  ' vivo  traepòrta  idi  teheM 
rissima  gratitiidipeLH  lé  moltiplici  héneficenze 
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da  lui  ricevute  non  per  suo  merito^  ma  a 
norma  delle  sue  immanchevoli  promesse  : Bo^ 
nitatem  fecisti  cum  servo  tuo  , Domine  , secundum 
verbum  tuum^  u.  65  : per  1’  ardente  brama  di 
fedel  corrispondenza  lo  supplica  a suggerirgli 
il  modo  di  essergli  grato  con  insegnargli  la 
bontà  la  disciplina  la' scienza,  vale  a dire  la 
riconoscenza  verso  di  lui  e benignità  verso 
de’,  prossimi , 1-  emendazione  de’  proprii  difetti 
e regolamento  delle  interne  passioni , e la  vera 
scienza  dé’  §anti , la  scienza  pratica  della  sua 
legge  : Bonitatem  y et  disciplinam , et  séientiam 
doce  rne.  v.  66.  'E  in  fine  per  vieppiù  impe- 
gnare la  divina  bontà  ad.  esaudire  questo  suo 
vivissimo  desiderio  j gli  promette,  cne  le  sue 
labbra  scioglieranno  inni  e cantici  di  laude 
di  benedizione  di  grata  riconoscenza , allorché 
sarassi  egli  degnato  di  pienamente  ammae- 
strarlo in  tutti  i suoi  giustissimi  e santissimi 
precetti  : Eructabunt  labià  mea  hymnum  j cum 
docueris  me  fustijìcationes  tuas.  v.  17 1 .•  Deh  ! 
poteva  egli  con  più  d’ insistenza , con  più  di 
efficacia,'  coni  piu  di  energia  implorare  da  Dio 
questa  grazia  pel  vivo  desiderio  di  perfezio- 
narsi per -rtaL.'fhezzo  nell’ osservanza  della  sua 
legge  tufeta 'divina?  i <1  1 i ; 

a.'Edióhl  sénognì  cristiano  perauasodel- 
1’.  obbligò;/ ffi  dovdp  attendere  alla  perfezione 
propria  del/ sub  stàto.xhiedesse  di  continuo  © 
con  vero  desiderio  di  òtteoerloj  il  veiiolumé- 
del  divin  .Paracleto,  affin  di  non  isbagliare 
nell’  intralciato  cammino  della  virtù  dell’  eter- 
naisalùte!  Non  si  veffiebbce quel  fatale  acce-. 
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oamento , in  cui  giace  gran'  parte  della  cri- 
stianità senza  darsi  pensiero  alcuno  di  essere 
illuminata.  Luogo  non  avrebbe  quella  tene- 
brosa ignoranza  in  tanti  e tante  sino;  ad  igno- 
rare i principali  misteri  dì  nostra  augusta  re- 
ligione e tutto  ciò,  che ' riguarda  la  nioral  di- 
sciplina. Non  vi  sarebbe  quell’  orgogliosa  pre- 
sunzione'di  tutto  voler  misurare  colle  scarse 
misure  dell’  umano  discernimento , e bestem- 
miando tutto  quello,  che  non  s’intende,  rig- 
gettare  con  ardir  temerario  quanto  è al  di  so- 
pra del  proprio  intelletto.  Di  costoro , che  non 
sono  pochi  a’  di  nostri , direbbe  il  Salmista  : 
Posuerunt  in  caelum  os  stuem  ; et  lingua^' eorum 
transivit  in  terra.  P$,  Lxxii.  9.  Sebbene  per- 
chè io  mi  perdo  dietro  a costoro , che  neppur 
si  mentano  il  nome  di  cristiani , di  cui  for- 
s’ anche  arrossiscono;  o dietro  a quelli  tutti, 
che  non  hanno  neppure  un  principio  di  desi- 
derio della  propria  santifìcaziocie,  ) e conten- 
tandosi del  solo  nome  o di  certa  apparenza 
di  cristiano  smentiscono  col  fatto  quella  lede,' 
che  dicono  di  professare , de’  quali  dir  sì  po- 
trebbe con  Paolo  : Qui  confitentur  se  nasse  Deum^ 
factis  autem  ne  goni  ? Ad  Tit.  I.  16,  A quelli 
piuttosto  rivolgerò  le  mie  parole,  i quali  af- 
fidati di  soverchio  al  proprio  giudizio  all’  in-^ 
tendimento  proprio  alia  propria  sagacità  cbn-> 
tro  1*  avvertimento  dello  Spirito  Santo  : iVe' 
innitaris  prudentia  tua , Prov.  iii,  5 : si  sono 
formati  una  coscenza  pratica  un  pratico  tè» 
nor  di  vivere  > persuasi  di  camminar  -^bene , 
benché  le  tante  volte  non  sia,  non  si  curano. 
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se  non  superficialmente  e 'come  per  usanza 
eli  ricorrere  a Dio  di  vero  cuore , affin  di  ot- 
tenere da  lui  quei  lumi  quelle  cognizioni  ne- 
cessarie per  l>en  condursi  in  si  ardua  impre- 
sa. A quanti  si  potrebbero  meritamente  ap- 
plicare quelle  parole  di  Gesù  Cristo  : Vide  er- 
go ) ne-  lumen , ^uod  in  te  est  y tenehnz  sint- 
Lue.  X/.  35.  Badate  bene  adunque,  che  quel 
lume , che  credete  sia  in  voi , sia  all’  opposto 
tenebra  e bujo.  Perocché  non  di  rado -avvie- 
ne , che  il  principio  e la  regola  della  propria 
condotta  sia  una  falsa  luce  una  sapienza  non 
vera , che  si  creda  di  operare  per  fine  onesto 
virtuoso,  quando  non  si  opera  che  per  im- 
pulso di  qualche  passione  rea , che  vuole  ri- 
coprirsi sotto  il  manto  di  qualche  virtù  ; che 
si  pensi  di  prestare  ósseciuio  a Dio,  allorché 
in  fondo  del  cuore  altro  non  si  cerca , che  di 
soddisfare  1’  amor  proprio.  Conviene  pertanto 
con  total  diffidenza  di  se  medesimo  e de’  pro- 
prii  lumi  con  vera  brama  di  conseguire  un 
raggio  idi  luce  superna  e con  animo  efficace- 
mente risoluto  di  approfittarne  implorarlo  in- 
cessantemente da  Dio  a costo  ancora , che 
non  fosse  questo  conforme  alle  naturali  incli- 
nazioni e al  proprio  intendimento:  e quel 
Dio,  che  dona  intelligenza  ai  piccoli  agli  u- 
mili  di  cuore , non  mancherà  al  bisogno  d’ il- 
luininare  la  mente  e indirizzarla  al  vero  bene. 

I VII.  Ma  si  è già  veduto,  che  non  basta 
ad  evitare  il  male  e praticare  le  buone  ope- 
re il  soloulum©  .all’ intelletto , se  non  vi  con- 
corre un  soave  impulso'  alla  volontà , che  la 


induca' a fuggir  ciò,  «die  è male,  ad 'abbrac- 
ciare quello  , che  è bène.:  però;  a compiere 
il  Vero  de3Ìderio  di  perfezione,  non  èisufiì- 
eiénté  l’ implorar  lume  per  ben  conoscere,  se 
al  tempo  stesso  aiuto  .e  fòrza  non  si  chiedo 
per  eseguire  e compiere-  quanto'  di  conoscere 
e dato.  .£  a meglio  persuadersi  di  questa  ve- 
rità ipraticamente-,  poiché  ognuno  ne  dev’es- 
sere 'convinto  abbastanza  ; diamo  anche  altra 
non  tanto  rapida  occhiata  al  nostro  esemplare. 
Già  vedemmo  nell’  ùltimo  paragrafo  della  pri- 
ma dissertazione;  che  appena  eob’. egli  implo- 
rato il  lume  dell’  intelletto  e per  indagare  la 
divina  legge,  e per  custodirla  con  tutta  la  pie- 
nezza del  cuore  : JJa  mHù  intellectum , et  scru- 
tabor  legèm  tueun  ; 'et  cuftodicim  illam  in  toto 
corde  meo , v.  34  ^ ben<  tòsto  si  fa  a • chiedere 
da  Dio,’  eh’  egli  stesso  si  faocm  suo  condet- 
tierò,  e.  lo  conduca  cpme  per  mano  nel  seni 
tiero<  4.e’  suoi  comandamopti , eh’  egli  ha  elet- 
to id^derato  ed  amato,  mediani»  U poderoso 
aiuto  della  sua  grazia:  Deduc  me' in  semitam 
mandatorum  tuorum  ; quia  ipsam  polui.'  v.  35. 
Ma  ponisi  contenta  di  chiederlo  una  sola  vplta; 
assai  spesso  ripete  la  stessa  preghiera.  E phe 
altro  indicano  quelle  enfatiche  espressioni: 
Non  me^derelinquas  usquequaque  . . . , v.  8.  Ne 
repeUas  me  a rrumdatìs  tUfS  , v.  io.  se  non  l’e- 
strema bisogno  di  essere  sostenuto  col  braccio 
dell’aiuto  celeste  senza  del  quale  inutile  sa- 
rebbe ogni’  SUO  proposito  ogni  desiderio  ogni 
conato  > del  suo  spirito  ? Allorché  trovavasi  sor- 
preso da  aridità  da  tedio  da  accidiosa  sonno- 
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lenza,  piucchè  mai  chiedeva  di  essere  avva- 
lorato rassodato  fortificato  dalla  sua  grazia 
vincitrice  : Dormitavit  anima  mea  prcc  tadio  ; 
tonfirma  me  in  verhis  tiùs.  v.  a8.  Se  soffrir  do- 
veva ingiustissima  persecuzione  da  malvaggi  ; 
aiuto  domandava  a Dio  assistenza  soccorso: 
Inique  persecuti  sunt  me  j adjuva  me,  v,  86.  In 
qualsiasi  tentazione  periglio  traversia  angustia 
altro  scampo  altro  rifugio  altra  sicmezza  non 
rimanevagli , se  non  se  nella  possanza  de’  cele- 
stiali soccorsi.  Voi  siete , dicea  , 1’  aiuto  mio  la 
mia  difesa , o Signore  j e nella  parola  vostra 
ho  posta  unicamente  una  grande  pienissima 
speranza  : Adjutor , et  susceptor  meut  es  tu  : et 
in  verbum  tuum  super  speravi , v.  114:  Accodi^ 
temi  adunque  a norma  di  questa  infallibile 
vostra  parma  ; difendetemi  sostenetemi  e fate , 
ch’io  viva  sempre  della  vita  di  grazia:  deh! 
permettere  non  vogliate , che  nella  mia  espet- 
tazione , io  resti  dduso.  Ajutatemi  voi , o mio 
Dio , e sarò  io  sicuro , sarò  salvo  : Suscipe  me 
secundum  eloquium  tuum , et  vivam  : et  non  con- 
fundas  me  ab  expectatione  rnea.  Adjuva  me , et 
salvus  ero.  v.  116.  et  117*  voi  alzai  mie  gri- 
da , salvatemi , o Signore , proteggetemi  assi- 
stetemi contro  tutti  gl’  inciampi  e pericoli  di 
peccare , acciò  io  possa  osservare  con  esattez- 
za i precetti  vostri:  Clamavi  ad  te  salvum  me 
fac,  ut  custodiam  mandata  tua.  v.  146.  Sten- 
dasi la  vostra  potente  mano  il  vostro  braccio 
Ibrte  ad  operare  efficacemente  la  mia  salute  ; 
perocché  io  prescelsi  a preferenza  d’  ogni  al- 
tra cosa , anzi  privativamente  l’ osservanza  de’ 
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vostri  divini  comandamenti  : Fiat  mamis  tua , 
ut  salvet  me  ; quordam  mandata  tua  èlegi.  v.  17$. 
Con  queste  e somiglianti  frasi  egli  implora  un 
soave  ed  efficace  impulso  della  grazia,  cho 
muova  la  volontà  al  bene  operare,  eperseve« 
rarvi  sino  alia  fine.  Quello  però,  che  è da 
ponderarsi  seriamente  in  proposito , si  è quel 
ripetere  sino  alle  dieci  volte  nel  corso  di  que- 
sto gran  salmo  la  stessa  energica  espressione 
vivida  me  ; talché  nel  lasso  di  soli  undici  ver- 
setti replicata  si  le^ge  i le  ben  quattro  volte. 
£ che  altro  egli  chiede  in  essa,  se  non  se  e 
vita  e coraggio  e forzale  vigore  e sostegno  e 
perseveranza  nei, bene?  Con  questa  espressio- 
ne-^egli  implora  nuova  ivita  .di  graziasse  per 
mala  sorte  > perduta  1 avesse  '.iRetrtbue  . serva 
tuo , vivifica-  ‘me  , v.  > < 7'.*.^  'Adhetsit  pavimenta 
anima  mea;  vivifioa'^m^'teèmidum-Vérhum  tuum» 
V.  a5.  Con  questa  espressione il  neéessarìo 
coraggio  addimanda  per  evitare  i perìgli  del- 
le mondane  vanità  m^anté  la  severa  custo- 
dia  degli  occhi  suoi , ond’  essere  stabile  nella 
via  del  Signore:  Averte  oculos'meoi  ne  videant 
vanitatem:  in  via  tua  vivifica  me.  U4>37..^Con 
questa  espressione  forza  richiede  per  resistere 
alla  ferocia  de’  suoi:  persecutori  ; poiché  dopo 
di  aver  confessato  v oae  a furiaidi  persecuzior 
ni  quasi  quasi  1 1-aveàao  consunto  sopra  la 
terra  : Paulo  nànusrvoiuximmaveTunt  me  in  terra, 
V.  87:  ricorre  tosto 'olla  misericordia, 

che  il  rinvigòrisea; contro  de’  loro  assalti,  af^ 
fin  di  osservare  esattaméhte  i precetti  suoi  : 
SecwuUtm  -.tnisericOrdiÀmi  tuam -xnvifiefi  me  : et  eur- 
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sto/iUirn  testiittótna  oris  dui.  v.  88  : con  qne8tJ| 
invocando  il  venturo  Riparatore , che  sborsato 
avrebbe, un  prezzo  influito  per  riscattar  1’  ii- 
inan  genere  dalla  schiavitù  del  demonio^  .lo 
prega  a gii^icar  la  sua  i causa  e sonimini»* 
strargli  Vigore  per.  ribaUere  ogni  suo  slorzo.: 
Judica  fiidicium  meum,  et  redime  me"  pròpter 
elofjuitim  tiMum  vivifica  me.  v*  Con  questa;  tra 
le  più  angustiose  afflizioni  j provenienti  ancwa 
da  natura  viziata  sempre  in  lotta  collo  spiri- 
to , per  cui  yedesi  estremamente  umiliato , a 
Dio  si  volge,  onde  .ottener  sostegno  e confor- 
to in  virtù  di  sua  divina  promessa:  Mumilia- 
tus  sum , usquequaque  Domine  , vivifica  me  secwi— 
dum  verìfum  tuian.  v.  107..  Con  questa,  fmal- 
mente  implora  r assistenza  continua  dell’  effi- 
cace sua  grazia,,  onde- veder  compiuta  l’ar- 
dente sua  brama  di  perfezionarsi  nella  sua 
divina  legge! e perseveravi  .sino  alla  fine  : Ec- 
ce concupivi  mandata  tua:  fin  cequitate  tua  vi- 
vifica me.  V.  49-  Ed  anche  più  energicamente  : 
Vocem  meam  audi  secuTidun}.misericordidmtiuun  , 
Domine  : et  secundum  judicium  tuuin.  vivifica 
me.  v.  x^q.  — Misericordia  tua  multa , Domi- 
ne : secundum  judicium  tuum  vivifica  me.  y.  * 56^ 
Ed  è evidente , eh’  ei  non  chiede  un  giudizio 
di  giustizia  quasi  dovuto  al  suo  merito;  ma 
sìbbene  un  giudizio  di  misericordia’  basato 
nella  sua  indeficiente  parola  nelle  immanche- 
voli sue  promesse  : per  quanto  abbia  coraggio 
di  contestare  1’  anior  suo  ai  divini  comanda- 
menti al  cospetto  di  Dio , e in . certa  guisa 
chiamarne  per  testimone  lui  stesso  : Fide  , quo- 
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niam.  mandata  tua  dilexci , Domine  : v.  i So  : ciò 
nondlmeilo  per  la  i sua  sola  misericoroia  lo 
preeaia  .rinvigorirlo  a fortificarlo  a perfezio- 
narlo nel  suo  santo  servigio:  In  misericordia 
tua  vivifica  me.  Dà  tutto  questo  rilevasi  all’  ul- 
tima evidenza , in  quante  maniere  non  con- 
tento egli  del  solo  lume  alla  mente,  afiìn  di 
ben  I conoscere , implora  eziandio  e impulso 
aUa  volontà  e forza  allo  spirito  per  ben  ope- 
rare tenendo  in  tal  gùisa  sempre  vivo  ij  de- 
sidei^io  ' di  perfezióne  nell’  esatta  osservanza 
della  legge  di  Dio. 

> a.  Àn  ! se  foss’  egli  imitato  nell’  assiduità 
di  si  fervide  preghiere,  nop  si  vedrebbe  tan- 
to rafireddamento  nel  cristianesimo  e nelle 
persóne  ancóra  in  ispecial  modó  addette  al 
divin«  culto.  Eppure , se  è vero  -sincero  effica- 
ce il  desiderio  della  propria  santificazione , 
come  I pur  dev’.  essere  ; poiché  senza  di  esso 
svanisce  e si  perde  ogni  studio  di  perfezione  ; 
forza  è di  adoperare  i mezzi  necessarii  a te- 
nerlo vivo  e permanente.  Sono  bupni  non 
v’  ha  dubbio , gli  altri  mezzi  a tal  uopo  pro- 
posti e di  amare  i divini  coiìiandamenti , e 
di  meditarli  con '.applicazione  di  cuore,  e di 
spesso  riaccendere  nel  cuor  la  brama  di  • esat- 
tamente ' osservarli  ^ e di  tener  sempre  fermo 
il  buon  proposito  di -non  trasgredirli  in  me- 
noma cosa  a qualunque  costo  i ma  oonvien  • 
persuadérsi  della  propria  totale  insufficienza;; 
che.nuSa,  affatto- nulla  potiamo  da  noi -stèssi', 
per  infallibil . decisione  mll’  inoamàta  Sapien- 
za , ; che-  protestò  : Sirte  me  <niiùl  poinstis  facire : 
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j Jo.  xF.  5.:  e in  conseguenza',  come  glossa  ìAl« 

gostino , ,,  o sia  poco  o sia  molto , rar  non  sii 
,-y  può  senza  di  quello,  senza  di  cui  > niente, 
,,  può  farsi  : ,,  Traci,  in  'Jo.  sub  med.  e però 
nulla  potiam  riprometterci  da  noi  stessi,  ma 
da  Dio  soltanto , da  cui , disse  l’ Apostolo , pro- 
viene ogni  sufficienza  nostra.  Il.Cor.  ni.  5.  Ma  fu^ 
già  mostrato , che  ninno  ottenere  potrà  questi' 
speciali  aiuti  della  grazia  celeste  senza  indplonu^'’ 

■■  lì  con  fervide  preghiere.  Iddio  ispirerà  ad  unga- 
li Dima  per  sua  misericordia  il  desiderio’  di  per- 

I fezione  anche  'senza  richiederlo , e forse  an- 

cora senza  che  il  voglia;  ma  se  il  vuole  se  lo  ' 
accetta  se  il  concepisce,  non  potrà  ottenerne 
una  vera I stabilità,  e molto  meno  il  vedrà  ef- 
fettuato , se  non  mediante  l’ umile  fiduciale  o 
, perseverante  orazione.  Questa  è 1’  unicO'  ca-  » 

^ naie  di  comunicazione , che  abbiamo  con  Dio,  ‘ 

appellata  dal  gran  Vescovo  d’ Ippona  chiave» 
del  Cielo , siccome  quella , che  apre  tutti  i 
tesori  inesauribili  della  divina  grazia  ; poiché  yi 
die’ egli,  ascende  la  preghiera,  e discende  la t 
miserazione  di  Dio:  Ascenda  oratio  j et  descen-'- 
I da  Dei  miseratio.  Serm.  aa6.  detemp.  Chi  non; 

si  appiglia  a questo  mezzo  a imitazione  del 
nostro  esemplare , nulla  otterrà  da  Dio  e pre- 
sto vedrà  ìUanguidirsi  e venir  meno  il  deside-t 
rio  istesso.  Ma  se  taluno  anelasse  a qualche 
considerevole  temporale  vantaggio , da  cui  di- 
pendesse ogni  sua  sussistenza;  e nel  tempo 
medesimo  si  scorgesse  affatto  impossibilitato 
a conseguirlo  per  se  stesso  per  qualunque  suo] 
i sforzo  o industria  o maneggio;  ma  fosse  poi 
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certo  e sicuro  di  farne  acquisto  colla  media- 
zione di  qualche  persona  potente  : deh  ! quali 
non  impiegherebbe  e suppliche:  e sospiri  e la- 
crime-ed  impegni  per  muovere! thl  personag^ 
gio  a prestarsi  a tal  uopo?  ei  gi ugnerebbe sb 
no  all’  importunità , nè  si  darebbe  paco , fin- 
ché ottenuto  non  avesse  il  sospirato  intento. 
Ghi  pertanto  brama  efficacemente  la  propria 
salilte  e santificazione,  la  quale  è tutta  ope- 
ra di  Dio  Bidello  onnipossente  sua  grazia  , che 
a niunO-  egli  è tenuto  a dare , come  presume- 
rà- di  giugnervi  senza  insistere  nella  santa  o- 
razione,  e fare  una  dolce  violenza  al  cuore 
amoroso  del  nostro  padre  celeste?  Laddove 
praticando  questo  efficacissimo  mezzo,  senza 
però  trascurare  gli  altri  prima  assegnati , e 
perseverando  in  questo  santo  esercizio  ^ non 
cadranno  vuote  le  sue  speranze  j tutto  otterrà 
dal  Dator  d’ogni  bene  , il  quale' impegnando 
sua  divina  parola,  disse:  Chiedete ^ e vi  sarà 
datai  cercate^  e troverete;  picchiate  y e vi  sa- 
rà aperto  : perocché  chiunque  chiede  ribebe  > chi 
cerca  ritrova , e a chi  picchia  sarà  aperto.  Lue. 
XI.  9.  et  IO.  E in  questa  guisa  terrà  sempre 
vivo  in  se  il  desiderio  di  perfezione  ^ ■ e que- 
sto desiderio  anderà  infallantemente  congiun- 
to alla  pratica , secondo  punto  ria  me  propo- 
sto per  compiere  lo  studio  di  perfezione , co-  ' 
me  vedremo.  1 - 
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jcertamenoe  neeessarìó  per  lo' studio  di 
perfeKton^  il.tenemeisemtìré  vivo  sempre  ao 
-ceso!  il-  desidèrio , ' seuèa  di:  olii  nulla  a’  intra* 
prende  -con  éfilcacia  ^ ina,  tiòh  coilviené."  con* 
tentarsi  ui.  questo' soiO';rd'i uopo che  nel 
tempo, stésso  .vada  a dònglungérsi 'cdM?  operai 
ImpeiKioocbè  qui.uon  sin  tratta -di  cosa  bra* 
mata  da  nono  conseguirsi -però  jSe>  non  dopo 
tratto  di-  tempo,  come  chi  anelasse  al icdc^e* 
^ittiento  -di  pitlglie  eredltir  ^ di  cui  riobi  può 
farei  acquisto  ^ae  non  dopò  la  mOrte  dì  qual* 
chel persona'  tuttocchè  vegeta  e robusta  ;-o >oo>* 
me  se  giovinetto  chìerÌGO  t aspirasi  alP  oborq 
del  sacerdozio.,  a cui  non  può  pervenire  j ; sq 
n<m  nelP  età-  riehiesta  • da  sacri  < canoni  : ^ ma 
trattasi  'dl.oosa , ^e  esige  pronta  esecuzione 
a ^sa'  di  rviahdantè , il  ^àlè  incari oato' fosse 
di  lungo  disagiato^  viaggio,  propostogli  'Visto-i 
sissiiiio  premio  , se  giunge  alia  meta  nell’  epo* 
ca>  a ' iuì  precisata,  e»  proportionato  ca^go 
all’  opposto  : poiché  sìocóme  questi  non  pei^ 
deréirne -tempo  ) maitostq'  si  accingerebbe. al 
cammino  e cert^erébbe  di  guadagnare  strada; 
così  il  (cristiano  viatore  diretto  alla  calescè  pa.^ 
tria  >non  -pui^'  star  neghittxjso  e lento  se 'bra- 
ma sincèramente  di  giugnervi ;.'ma -idee' sii* 
bito  porsi  in  via , e questa  via  è appunto  P osì-k 
servanza  della  legge  del  Signore,  di  cui  si 
parla  al  principio  cu  questo  salmo , appellan- 
dosi beati  quelli,  che  sono  senza  macchia 
nella  via,  quelli  cioè,  che  non  stanno  fermi 
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ós!Ìosi,‘ina  camminano  speditàmenfe  nella  di* 
vina  legge  senza  declinare  nè-  »li  destra,  nè ■ a 
%\x\\%X.ì'SL’.'  Beati  immaculati  in  \'BÌa:y.qui  ambu* 
Icent  in  lege  Domini.  Però  il  desiderio  di:;pen- 
fezìone  disgiunto' datìr^'Opera  neppurr  può  Girsi 
vero  desiderio;  ma  o Sarà  una  velleità  ineffi* 
cace  irrisòluta  inoperosa;  che«'il  rimprovero 'si 
meriterebbe  dello  Spirito  Santo:  Vult^  et  non 
vuit  piger , Proo.  xitj>  8 ; Oppure  'efietto  di 
passeggierò  fervore  al  riflesso  di  tpiàlche  cora*- 
movente  verità  , in  virtù  di  cui  sembrar  po^ 
Irebbe  a taluno  di  avere  le  più  belle'  inten- 
zioni,, risoluzioni  le  più  sincere  ma  allorché 
si  viene  alla  pratica^  per  non  sapét  vincere 
una  ripugnanza  mOrtincare  qualcné  ) favorita 
passione  vincere  fòrte  difficoltà,  cottó  svani<p 
sce  si  perde  e vien  meno.  Non  cosi  il  nostro 
prototipo  scélto  per  norma  nello  studio  di  per- 
fezione. Appena  ebb’  egli  prótèstato  di  occu- 
parsi nella  meditazione  dei  divini  oòtnandaf- 
mentij  perchè  gli  amava  : Meditaiar  iii  nuuu- 
datis  tuis , qwx  dileoci , è.  4?  ^ mezzò  .efficacis- 
simo, come  già  vedemmo,  a tener  Vìvo  il  de- 
siderio di  perfezione  ; immediataiménte  prosie- 
guo: Et  levavi  manus  meas  ad  tnandata  tua., 
tjùtje  dilexi , v.  4^  j asserendo  di  i aver  anche 
poste  le  inani  all’  opera  , cioè  all?  esatta  osser- 
vanza de’  medesimi , poiché  tanto  sigriificà  la 
frase  levavi  manus  rneas  : e per  maggior  eviden- 
za soggiunge  ancora  i che  esercitavasir  nella 
pratica  delle  divine' giustificazionic,£r  exercer- 
baT‘  in  justificationibus  tuis.  • u i. 

Sono  d’aversi  fuor  di  dubbio ^in  molta 


D^-.-ibyCoogle 


176 


considerazione  .i  cinque  proposti  mezzi , affili 
di  nutrire  il  desiderio  di  perfezione  ; uno  però 
ne  lasciai  appositamente  riserbandolo  a dirlo 
in  questo  luogo , siccome  quello , che  tutti  gli 
altri  anima  compie  e ■ perfeziona  ; ed  è appun- 
to quello  di  operare,  ^rciocchè  v siccome  ra* 
giona  il  gran  Fontelìce  san  Gregorio  , passa 
questo  gran  divario  tra  le  delizie  de’  sensi  e 
quelle  dello  spirito,  che  le  prime  quando  non 
si  hanno*  si  bramano;  ma  appena  gustate 
producono  ben  presto  la  sazietà , e questa  ca- 
giona la  nausea;  laddove  le  delizie  dello  spi- 
rito , quando  non  si  hanno  •,  neppur  si  brama- 
no per  non  averne  sperienza  alcuna  ; ma  so 
incominciano  a gustarsi , allora  se  ne  accresce 
anche  il  desiderio  ; e se  gustandone  se  ne  spe- 
rimenta la  dolcezza,  questa  non  la  nausea, 
ma  ne  eccita  ! maggior  brama.  In  quelle , 
,,  prosiegue  il  Santo  Padre  , piace  1’  appeti- 
„ to , 1’  esperienza  dis]  ' ' ^ ” 


,,  rienza.  In  quelle  1’  appetito  sazietà , la  sa- 
„ zietà  genera  fastidio  ; in  queste  poi  1’  appe- 
,,  rito  sazietà , la  sazietà  riproduce  I’  appetito. 
„ Imperocché  le  spirituali  delizie  nell’  atto  ^ 
,,  che  saziano  , accrescono  nella  mente  il  de- 
„ siderio  : mentre  quanto  meglio  se  ne  gusta 
„ il  sapore , tanto  più  si  conosce  ciò , che  me- 
,,  rita  di  essere  più  avidamente  amato  : e però 
,,  non  avendosi , amar  non  si  possono  1,  perchè 
„ se  ne  ignora  il  sapore;  perocché  cni  può 
,,  amare  ciò , che  ignora  ? Però  ci  ammonisce 
*,  il  Salmista;  Gustate;  e fate  sperienza j come 


» 


perito  è cosa  vile. 
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5,  soave  SUI’ il  Simtìre.iiUs.  xxxiii^  8 [CQme  se 
,,  apertamente  aioa.'  conoscere non  f potete  la 
„ di  lui  soavità,  se  non  la  gustate:  ma  per-^ 
,,i  cepite  <:ol  palato  del  cuore  .questo  cibo  di 
vita»,  acciò  sperimentandone  la  dolcezza,  pos- 
siate  amarla.  „,lfom.>  36.  in  Eoan.  Tanto  è 
vero , che  1’  operare  è il  più  potente  mezzo 
ad  (accendere  inimoi  il  desiderio -stesso:  con- 
vien  dùnque  venire  alla  pratica  , affinchè  -sia 
compiuto  lo  stùdio,  di  perfezione.  Ma  .in  che 
consiste,  questa  apra ?■  Compendiosamente 
ce  lo,  dichiara  ili.nostrOi  Profetainell’  oija  cita- 
to salmoj  Diverte ì a,  malo  , et  fac  ,l)oniwi*iV-'ié^. 
lai-questi  due.coae.tùtto.iconsiste  1’. esercizio 
di  1 perfezione  j neiift^gireiil  male  e neil^ope:; 
rare*  il  jbenei  Oella-;phii«a:  soltanto  $i  .parlerà' 
in  questOs'pasagi^alQ.i\u>\.>v'  -i  i ■■..i. 

7.uvL^  T«ateand09ii-\')ffi«» evitare  il  male,  credo 
molto  a proposito  )U  i cominciare;  dai  peccati 
dii  iliógua.  » Prima  di  piantar,  egli -per  massima 
i due  addotti  principiti  aveva  invitati  tutti  i fi- 
gliuoli,, i figli  adottivi  .del  Signore:,!  i,  fedeli  y 
che  professano  la  vera  religione  ìjì  8^  ! appresa 
sarsi  a lui , e ad  ascoltarlo  attentamente , men- 
tri egli  avrebbe'  loro  insegnato  il  tvietsoimodo 
di  temérè  Dio'  : t Venite  \filu  y \ aùdite  « me < timo- 
rem  Domini  doceb'0'..vos.  (V^  i i.  Quindi  fà  loro 
questa  seria  intenfogazionie  : t chi  V’  ha  fra.  voi , 
rae  I hrandi  ardenteumente  l’i  acquisto,  d'elp  eter-. 
nà>vica,.<pdt aneli,  a (Vedere  quef  giorno,  j a cui 
mm. «accede  . notte  , ed  ami  ancnei  in.  .questo 
luogo,  dii  rpellégriaaggiot  di  pàssaroi  i giorni  suoi 
nella  quiete  . »<4U,tranquilhtàjml^  pàccP  Oi^iii 
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est  homo,  qui  vult  vitam  ; diligit  dies  videre  bo- 
nos?  V.  12.  Ed  ecco  la  prima  regola  iu  rispo- 
sta : Prohibe  linguam  tuam  a malo  ^ et  labia  tua 
ne  loquantur  delum.  v.  i3.  Fa  il  più  severo  di- 
vieto alla  tua  lingua  di  giammai  sciogliersi  ui 
male  sia  contro  Dio  con  bestemmie  querele 
lagnanze  verso  la  sua  divina  previdenza , sia 
contro  le  potestà  da  lui  stabilite  con  mormo- 
razioni e sussurri , sia  contro  de’  prossimi^  con 
maldicenze  detrazioni  ingiurie  disprezzi  in- 
sulti e amare  parole  : nà  giammai  proferisca- 
no le  tue  labbra  calunnia  menzogna  inganno 
o dolo  a danno  altrui.  Ma  come  leggesi  nel- 
1’  Ecclesiastico , fondi  il  tuo  oro  e il  tuo  ar- 
gento , e fanne  una  Wlancia  per  le  tue  paro- 
le, e un  freno  di  rettitudine  per  la  tua  bocca: 
Aurum  tuum , et  argentum  tuum  confla  ; et  ver- 
bis  tuis  fàcito  Étateram  , et  fr^nos  orì  tuo  rectos , 
XXVIII.  29  : insinuandosi  con  questo  enfatico 
modo  di  dire  a far  di  tutto  a porre  ogni  stu- 
dio ogni  possibil  diligenziaii  affin  di  ponderare 
e pesare  le  parole  in  accurata  bilancia , allor- 
ché parlar  si  deve  ; e collocare  un  esatto  fre- 
no alla  bocca , affin  di  tacere  prudentemen- 
te;, quando  il  parlar  nuocerebbe.  Perciocché 
per  quanto  si  credesse  taluno  pio  religioso  ze- 
lante dell’onor  di  Dio  e della  religione,  ma 
senza  saper  frenare  la  propria  lingua  lacend^ 
si  lecite"* sott*  ombra  di  zelo  le  maldicenze  ie 
invettive'  le  contese  ostina  te  li  disprezzi  de’ 
prossimi;  costui  sedurrebbe  se  stesso , vana 
sarebbe  la  sua  religione.  Il  scntimepó)' è del- 
1’  Apostolo  Giacomo;  Si  epiis  putai  se  religio- 
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sum  esse  nori  refrenans  linguam  suam , sed  sedu- 
cens  cor  suum  ; ìaijus  vana  est  religio.  /.  »6. 
Non  v’  ha  in  sonmia  diligenza  che  basti  per 
tener  cautelata  la  lingua  ^ affinchè  non  isdruo 
cioli  in  qualche  dilètto  : vi  ahlnsogna  e una 
mondezza  di  cuore  la  più  delicata,  e una  vi- 

lUe  proprie  parole. 


i -icamata  Sapienza, 

che  ex  abbundantia  cordis  os  loquitur  , Matth. 
XII.  i A:  se  pertanto  non  è mondo  il  cuore j 
se  vi  domina  qualche  passione  o di  orgoglio 
o di  vana  gloria  o d’interesse  u di  attacco 
disordinato  a se  stesso-  alle  creature  alle  va- 
nità al  piacere  od  avversione  al  prossimo  ; 
parlando  la  lingua  che  altro  dirà , se  non  quel- 
lo , che  regna  in  cuor  suo  ? Dissi  poi  uni,  vi- 
gilanza sempre  attenta  ^ perciocché , se  per  in- 
Tallibile  oracolo  di  Gesù  Cristo  medesimo  si 
avra  a i endere  conto  a lui  nel  di  del  gran 
sindacato  anche  di  ogni  parola  oziosa  : Omne 
verbwn  otiosum , quod  lacuti  fuennt  hamines , 
reddent  de  eo  rationem  in  die  judicii^  Ibid.  v.  S6t 
che  vigile  oculatezza  sarà  basteMole,  per  non 
prolèrirne  alcuna  ? E per  parola  oziopa  giusta 
il  massimo! fra  sacrij  spositori  sah  iGiròlamo 
quella  s’intende,  che  non  presenta  iitìUtà  ve* 
runa  nè  spirituale  nè  corporale,  nè 'propria  nè 
altrui.  Con  profonda  ragione  adunque  il  lo- 
dato À||Mstolo  da  Dio  ispirato  ìappollò  petfatto 
uomo  quello , che  non  mai  inciampa,  nel  par- 
lare : Tutti , egli  dice inciampiamo  in  molte 
cose,  non  essendo  moralmente  possibile  ai  fi- 


senqire  vero  ciò 


i8o  , . 1 ' 

gliuoli  di  Adamo  di  evitar  totalmente  ogni 

peccato  veniale  attesa  la  corruzion  di  natura, 
quegli , che  non  inciampa  colle  parole,  che  non 
commette  alcun  difetto  di  lingua , questi  è 
uomo  perfetto:  In'  miiltis  offendimus  omnes  : si 
aids  in  verbo  non  offéndit , hic  perfectus  est 
lir , Jii.  a : Ed  è a notarsi  l’^  aggiustatezza  del- 
r espressione:! non  dice  perfectus  est  homo  i ma 
viry  indicandosi  in  essa  esigersi  a tal’  uopo 
un&  virtù  una  perfezione  mascliia  virile  robu- 
sta.  Ma  potrebbe  ohbjettarsi  : se  la  perfezione 
consiste  essenzialmente  nella  perfetta  carità 
di  Dio  e del  prossimo;  j come  attribuirla  al 
buon  uso  e custodia  esatta  della  lingua  ? Non 
1’  essenza  risponderei , ma  1’  esercizio  di  per- 
fezione dipende  assaissimo  dalla  costante  e per* 
fetta  mortificazione  ideila  lingua , qualora  que* 
sta  proceda  da  un  cuore  penetrato^  da  vera 
carità  e verso  Dio  e verso  il  prossirrm.  Per- 
ciocché in  essa  si  esercitano  le  più  belle  ed 
essenziali  virtù  : qui^  una  umiltà  la  più  since- 
ra e una  totale  annegazìone  dell’  amor  prò- 

prin^  ch6  sono  lò  basi  fondamentali  del  griin^ 
de  edilìzio  di  perfezione  : qui  una  mansuetu* 
dine  la  più  coraggiosa  nel  reprimere  i moti 
dell’  irascibile  : qui  un^  pazienza  invitta  nelle 
cose  avverse  , la  qviale  per  decisione  dello  stes- 
so san  Giacomo  rende  1’  opera  perfetta  : Pa~ 
tientia  a\ttem  opus  perfectam  habet , 
cui  si  giunge  al  pieno  possedimento  dell  ani- 
ma propria , non  potendo  mentire  1 * eterna 
Verità i-Khe  disse;  In  pati'entia  vestra  posside* 
bUis  anìbias  vestras.  Lue.  xxi.  19.  Finalmente 


col  virtuoso  silènzio , ed  esatta  custodia  della 
lingua  a praticar  si  viene  il  vero  amor,  di  Dio 
e del  prossimo  : questo  col  sopprimere  nel  si- 
lenzio ogni  molestia  ogni  aggravio  ogni  ingiu- 
ria , che  venisse  fatta  ; qu^o  mediante  una 
piena  rassegnazione  e totale  conformità  al  suo 
divin  beneplacito.  In  questa  guisa  si  avvera 
r enunciato  • encomio , che  chi  non  inciampa , 
non  cade  in  difetto  alcuno  col  suo  parlare , è 
uomo  perfetto:  Hic  perfectus  est  vir. 

2.  Ma  forse  nel  proposto  esemplare  non 
troveremo  noi 'bellissime  ed  efficacissime  le- 


zioni rapporto  a questo  punto  a Jiostro  spi- 
rituale ammaestramento  ? Egli  aveva  già  detto 
in  altro  salmo , che  tutto  il  suo  impegno  il 
collocava  nell’  osservare  con  grande  attenzio- 
ne tutti  i suoi  andamenti  per  non  mai  pec- 
care colla  sua  lingua  : Dixi  : custodiam  viat 
meas , ut  non  delinquam  in  lingua  mea , Ps. 
xxxnii.  1 : che  posto  aveva  un  freno  alla 
sua  bocca , preparandosi  con  circospetto  silen- 
zio contro  gli  àssaltì  del  Demonio  non  meno  , 
che  di  qualsivoglia  uomo  malvaggio , che  cer- 
casse di  nuocergli  : Posai  ori  meo  custodiam , 
cum'  consisterei  peccator  adversum  me,  v.  a: 
che  taceva  come  mutolo , umiliavasi  e sop- 
primeva nel  silenzio  quello  ancora , che  a- 
vrebbe  potuto  dir  giustamente  per  tema , che 
la  violenza  delle  persecuzioni  non  gli  strap- 
passe' di  bocca  alcuno  accento  meno  pesato , 
men  convenevole , amando  piuttosto  m sentir 
più  vivo  in  cuor  suo  il  dolore  e 1’  affanno  t 
Obmutiù  f'.et.hiuniliatus  sum , et  siliU  'a  bonis: 
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et  doler  meus  renovatus  est.  v.  3.  Ma  non  con- 
viene allontanarsi  dal  contemplato  salmo:  e 
se  fin  qui  vedemmo  la  forza,  eh' ei  faceva  a 
se  stesso  nel'  custodire  e frenar  la  sua  lingua 
nei  più  difficili  incontri  'per  non  macchiarla 
giammai  con  alcun  neo  di  colpa;  vediamola 

3uesto  P uso  perfetto  eh’  egli  faceva  della  me- 
esima  servir  facendola  a quei  nolnlissìmi  fi- 
ni , pei  quali  Iddio  ha  fatto  all’  uomo  il  pre- 
zioso dono  della  favèlla.  Impiegava  egli  sua 
lingua  nel  lodare  benedire  ringraziare  glorifi- 
care il  suo  Dio  magnificandone  la  maestà  la 

grandezza,  celebrandone  le  incalcolabili  sue 
eneficenze:  e qui  mi  riporto,  a quanto  già 
dissi  parlando  dell’  affetto  di  gratitudine.  Diss. 
I.  5.  IL  Aff.  6.  Ei  la  impiegava  nell’  ofierire 
se  stesso , tutte  le  sue  operazioni  tutte  le  cose 
sue  alla  maggior  gloria  di  Dio  mancipando- 
si  intieramente  al  suo  divino  servigio;  onde 
dir  potesse  con  affettuosa  preghiera:  Volun- 
tarla  oris  mei  heneplcuÀta  fac  Domine,  v.  109. 
La  impiegava  in  parole  di  edificazione  e spi- 
rituale vantaggio  de’  prossimi,  come  m^iio 
vedremo  in  appresso.  Sebbene  a che:  andare 
in  cerca  di  tratti  particolari?  E non  è tutto 
questo  lunghissimo  ammirabile  salmo  un  can- 
tico il  più  eccellente  il  più  stupendo  il  più 
magnifico  per  celebrare  i pregi  1’  equità  la 
giustizia  la  purità  la  santità  le  meraviglie 
della  legge  di  Dio , e gl’  impareggiabili*  frutti', 
ohe  ne  derivano  dal  perfettamente  osservarla, 
corredato  colle  più  tènere  espressioni  con  af- 
fetti ì più  nobili  e sublimi?  e non  è questo 
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una . continua  dimostrazione  del  perfetto  ‘ uso , 
eh’ ei  faceva  della^ sua  lingua?  Ohi.  servisse 
si  luminoso  si  parlante  esempio  di  norma  a 
me , a ciascurl  ledelè , . è ^ecialmentC  alle  pei> 
sone  ài  divin  culto  consecrat»  per  non  im|He> 
gare  la  propria  lingua  ,S sé  non  per.  celebrare 
le. glorie  del  Signore;  e ;per  edificare  il  pros- 
simo ! non  anderemmo  incontro  all’acerbo  rim- 
provero del  più  volte  encomiato  Apostolo  san 
Giacomo , che  con  qnbllat  lìngua , colla  quale 
lodianiò  .e'  benedidanlo  i Dio  : é Padre' nostro 
celeste , jnalédiciamò.  e vituperiamo  gli  uomi- 
ni,, che  pure. sono  ibiiaad  ad  immagine  sua, 
onorandolo  in  se.istéaeo  disonorandolo  ' nelle 
sue  immagini:  che  da  una  bocca;.inedesima 
or  esce  la^  benedÌKÌòBe<^  «ora  la  'roal«lizione  : 
In  ipsoi  kemedicin^  D9um<f‘  tt  Putrém:  etin  v- 
p$a  nuAèdicitntu  hotniftKs  i qui  ad  similitudineni 
Da>  feudi  sunt.  Ex  ipso  ■'  ore  pfocedit  bmedictio  ; 
et  maledifitio.  lu.  C).  et' io»  ' i 

3.'^ La  perfezione  però  attribuita  alla  esat- 
ta, custodia  della  lingua  non  sussiste  se  non 
nella  .doppia  supposizione,  e che  animata  sia 
da  retto  fine,  non<  da ‘naturale  taciturnità 
dasumore  ipocondricoìda  timidezza  da  stupi- 
dità ma  nasca  da  vero’amor  di  Iddio  e de^ 
prossimi,  e. da  dehoato  impegno  di  non  com- 
jnetteré  alcun  .peGoatòtdi  lingua;  ed  anche, - 
eendo  cosa  facile  oltresnodo  m cadere  in  qual- 
che; difettosa  parola, òhe  procedi  dalla  fpiù- 
ocnhttar  vigilanza  nella' xnistodia'  del  proprio 
cuore;,  di. cui  A interprete  fedele  'la  linguaù- 
etessa.  Terà  non  ; kvsrèràndosi  cali/  supposiaki- 
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ni,  il  nostro  Profeta ^ dopo  quésto anrvertìmen*-: 
to  speciale  eviene  tosto  ad  esigete  la  totale  iii^' 
teriore  mondezza  in  quelle  paróle:  Diverte  a 
malo  : > volendo  una  * compiuta'  alienatone , da 
ogni  peccato  non  che  di  lingua,  ma  eziandio 
diiopere  di  pensieri  di  desiderìi  e dtì  affetti. 
A coltivare  per  tanto,  praticamente  lò  studio  di 
perleBiOne,  a cui  ciascuno  è /tenuto;  relativa’' 
mente  al  .proprio  stato ,.  d’. uopo  è evitare  il 
male^  e ben  s’ intende  in  maniera  combinabi- 
le colla-  perfezione  inedesima  ; i vale ' a dire \ in» 
tieramente  ib  quante  all?  • estènfeione , costan- 
temente in  ogni  ( vakietà.<  di*  circostanze  y'  > per- 
fettamente I in  quanto  > al  motivo.  (Vediamolo 
partitamente.  c > • (!■)  ; i.  - ■! 

: I IL  In  primo  luogo  adunque  con Wen  fug-* 
gire  il  male' intieramente.  'Ne,  io  qui  parlare 
intendo  di  . quella  estensione  , che  < abbraccia 
tutti  ecia'scuno  dei  divìni  comundamenti  com- 
presi gli  obblighi  del  pBoprio.  stato quale  .tut-' 
ti  osservare:  è necessariq  sostanzialmente  guar- 
dandosi da  ogni  grave  trasressione i di  ciascu- 
no di  essi^  talché  , ohi.  .'anche  un  solol  gràVe* 
mente!  ne  violasse , diviene  reo  di  tutti  : Factus 
est  omnium  ret«,;  :m non  essendosmia 

intenzione  'di  >far  parola  ) sopra  il  peccato  mor- 
tale ; poiché  tcattandoi)  io>  éopra  > lo  studio  df 
perfezione  stimo  inutile  {-.trattenermi  4n  ciò  ^ 
che:  lo  tdisSrugge>  sin  da  • fcÌDdamenti  privando 
l^aninia' della  oar^àfkbituòlei^  iche  oostituiaée 
essenzd  della  ^rfezionè  medesiina;  / Sc^a  di 
questo  làltro  non  farò  ^ ichn  éug^rirét  >a}leiani- 
•nàe,  cbe  'Quaronó  quailcbevdeaideriQ'jéEi  .pei^ 
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KÌonarsi  nell’  osservnnssa  della  divina  legge, 
quell’  avvertimento  dello  Spirito  Santo  : Quasi 
a fucie  colubri  fage  peccata.  Eccli.  xxi.  a.  Co- 
me suol  fuggirsi  senza  il  menomo  ritardo  nel 
vedersi  d’ improvviso  vicino  un  velenoso  mi- 
cidial  serpente,  colici  stessa  prontezza  ed  effi- 
cacia fuggir  conviene  ogni  grave  peccato  : pe- 
rocché , prosieguo , se  a lui  ti  accosti , ti  darà 
addosso  ti  morderà  : Et  si  accesseris  ad  illa , 
suscipient  te.  Ibid.  I denti  suoi  denti  son  di 
Jione , che  uccidono  le  anime  degli  uomini  : 
Dentes  leonis , dentes  ejus  interficieìttes  animas 
hormnum.  v.  3.  Ogni  grave  colpa  è come  una 
spada  a due  tagli  : insanabili  sono  ^er  ‘se  stesse 
e mortali  le  sue  ferite  senza  1’  onnipotente 
misericordia  del  Signore;  Quasi  rhomphea  bis 
acuta  omnis  iniquitas:  plaga  illius  non  est  sa- 
nìtas.  V.  4.  Non  basta  perà  per  aspirare  alla 
perfezione  di  fuggire  a tutto  potere  ogni  pec- 
cato mortale,  se  non  si  cerca  con  diligenza 
di  evitare  anche  i veniali  deliberati  e volon- 
tari! pienamente.  Avverto  di  passaggio , che 
chi  non  fa  conto  di  (]uesti , e ne  cómmette  fre- 

auentemente,  si  pone  a sicuro  riscjiia  di  Ca- 
ere a poco  la  poco  in  qualche  colpa ‘grave’,' 
se  non  pretende  di''dareuna  mentita  aidivin 
Paracleto , che  disse  r Qui  spernit  mòdica  > paulor 
tim  decidet.  Ibid.  xix.  i.  Ma  prescindendo  an- 
che da  questo  pongo  per  massima,  che  la 
frequenza  de’  peccati  :veniali  commessi  ad  oc- 
chi aperti  con  piena  avvertenza  moltissimo  si 
oppone  allo  studio,  di  cui  phrlob  Dissi  però 
la  frequenza se^queste'yeiiiaiitàiavyer- 
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tite  di.  rado  àccadefesero , pi’ovenendo  da  uxm^ 
na  inierraità  e fiàcchctóa , non  direbbero  gran- 
de opposizione  all.  impegno  di  perfezionarsi 
nella  virtù,  che  anzi  servendo  a fortei motivo 
di  umiliazionet,  o a .Camminar  più, càuti  in 
avvenire  i ne  potrebbero  f accrescere  gli  stimo- 
li, onde  risarcire  colla  penitenza  e colla  mag- 
gior pratica- ■ di  opere  buone  queste  leggere 
cadute. i Di  queste  parlò  lo  Spiritò  (Santo, 
quando  asserì  Septies  cadet  jiistus  ^ et  resurget. 
Prov,  \xxir.  i6.  Anche  il  giusto  va  tratto  tratto 
cadendo»  ma  risorge;  e risorgendo  emendali 
mal  fatto I con  maggiore; umiltà  più  viva  con- 
fidenza'in  pio'con  vigilanza 'hiaggiore  e più 
acceso I fervore  di  carità.  All’ opposto 'però,  se 
questi  peccati-  di  piena  volontà  fossero  assai 
frequenti-,  \dovendosix  riconoscere  provenienti 
dal  pocoio  niun  conto ,;  che  se  ne  vuol  fare. 
Se  ogni  peccato  veniale  snerva  il  fervore  del- 
la carità»  e ne  sospende  il!  esercizio  ; quanto  si 
accresce  il.  numero  ditali  mancanze,  tanto 
maggiormente  forza  è s’  intepidisca  lo  spirito 
nel'  santo  divino  amore:  taldiènchi  non  .fa 
conto  di  ( queste  deliberate  ^venialità  cadendo- 
vi assai  spesso»; ben  puù dirsi»;  ohe  il  suo  stato 
è atqiùnto  qnelloi.di  tq^ectza  , 'tanto  riprova- 
to da  Gesù  UristO/ medesimo  nella  persona  del 
primo  Vescovo  di  Laodìcea , il  quale,  non  es- 
sendo nè;  freddo  nè  calorcBOj,  il  provocava  a 
guisà  . di  tepida  bevanda  a vomitarlo  dalla  sua 
Bocca  > .vate  a dire , a-  riggottarlo  da  se , ad 
abbandonarlo  del  tutto.  Apoc.  iii.  ihi  et  i6. 
Vi  può  essere-  pertanto  cosà  più  ^opposta  allo 
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studio  di  perfezione?  Ed  in  vero  chi  non  fa 
conto  se  non  de’  peccati  gravi , dà  chiaro  a 
divedere , eh’  ei  non  opera  che  per  timor  del- 
l’ inferno  ; poiché  cessando  questo  non  ha  ri- 
brezzo alcuno  a far  ciò , che  non  deve , e la- 
scia luogo  a temere,  che  nella  supposizione, 
che  non  vi  fosse  inferno , caderebne  eziandio 
in  colpe  mortali.  Nè  con  questo  io  dir  voglio, 
che  sia  cattivo  il  timore  ai  eterna  pena  : egli 
è buono  in  se  stesso , è un  principio  di  salu- 
te, è una  prima  disposizione  e a rimediare 
il  male  commesso , e A mettere  freno  per  non 
commetterne  ulteriormente  ; qualora  però  non 
sia  un  timore  meramente  servile:  poiché  non 
escludendo  questo  1’  affetto  al  peccato  a nul- 
la può  giovare  : e non  è poi  cosa  facile  il  di- 
scernere se  tale  sia,  O no.  Voglio  dire  per- 
tanto , che  1’  operare  per  questo  timor  più  ser- 
vile che  figliale  non  è combinabile  col  vero 
desiderio  ( ' 'ezione , di  cui  si  tratta.  Il  ve- 


quanto  il  disgusto  del  celeste  Padre  : e sicco- 
me egli  Essere  d’ infinita  bontà  e santità  a- 
horre  infinitamente  ogni  sorta  di  peccato  an- 
che veniale,  e non  può  lasciarlo  impunito, 
senza  cessar  di  esser  Dio;  còsi  il  timor  de* 
figliuoli  indiir  deve  a fuggire  non  le  gravi 
soltanto , ma  eziandio  le  cólpe  lèggere , le 
quali  leggere  si  appellano,  perchè  non  distmg- 
^no  1’  abito  di  carità,  non  danno  moite  al- 
1’  anima , nè  meritevole  la  rendono  di  eterno 
castigo  ; ma  non  perchè  tali  sienO  ' agli  occhi 
purissimi  del  sommo  perfèttissimo  Bene , o la- 
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5ftinpv<li,  apportar  grJive  danno  all’ anima  di 
chi.  frequentemente  vi  cade , che  dovrà  intie^ 
ramente  scontarli  o in  quésto  mondo  o nel- 
r altro.  E tanto  basta  per  dover  asserire , che 
chi  opera  ini  tal  éuisa  è molto  lontano  dal 
nutrir  desiderio  di  perfezionarsi  nell’  osser- 
vanza dei  divini  comandamenti , ì quali  esi- 
{;ono  esattezza  tale,  che  non  solo  escluda  le 
grandi,  ma  anche  le  minute  volontarie  tra- 
sgressioni., 

a.  Questa  appunto  era  1’  osservanza  esatta 
del  grand’  esemplare , che  a me  e ad  ognuno 
ad  imitare  io  propongo.  Non  limita  vasi , no , 
egli  a non  trasgredire  gravemente  la  legge  del 
Signore; lina  anelava  del  continuo  aldi  lei 
perfetto  adempimento.  Appena  ebb’  egli  pon- 
derato il  divino  comando,  che  i precetti  suoi 
sieno  osservati  con  ogni  possibile  esattezza  : 
Tu  mandasti  mandata  tua  'custodivi  nimis.  v,  4* 
ecco  eccitarsi  in  cuor  suo  il  più  vivo  deside- 
rio d’ indirizzare  tutti  i suoi  passi  nella  via 
del  Signore  : Utinam  dirigantar  vice  mece  ad  cur- 
stodiendas  justificationes  tuas.  v.  5.  Nè  questo 
desiderio  rimase  inoperoso  in  lui , ma  venne 
tosto  alla  pratica  : a tal  fìne  protestò  di  aver 
riposto  gelosamente  qual  cosa  preziosa  nel 
fondo  del  suo  cuore  i suoi  comandamenti  non 
per  altro  motivo,  che  per  osservarli  esatta- 
mente e non  trasgredirli  con  piena  volontà  in 
minima  cosa.  In  corde  meo  ahscondi  eloquia  tua, 
ut  non  peocem  Ubi.  v.  ii.  E da  che  proveniva 
quel  suo  ardentissimo  desiderio,  che  spiugCf 
vaio  ad  implorar  lume  da  Dio , af&n  di  conor 
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scere  Id  sua  legge  santissima  in  tutta  la  sua 
profondità  ed  estensione,  se  non  dall*  impe- 
gno di  perfettamente  osservarla  evitando  non 
solo  le  rnortali  trasgressioni,  ma  le  veniali 
ancora?  E vero,  che  anche  per  fuggire  le 
gravi  cadute  d’  uopo  è chiedere  istantemente 
il  lume  della  grazia,  che  dissipi  le  tenebre 
dell’  ignoranza , discopra  gl’  inganni  delle  pas- 
sioni le  insidie  del  demonio  sempre  inteso  a 
inviluppare  le  anime  nelli  suoi  lacci  tanto 
ammaestrato  in  tutte  le  arti  del  nuocere;  ina 
quell’  insistenza  quell’  efficacia  quella  conti- 
nuata assiduità  di  chiedere  il  dono  dell’  intel- 
letto, quel  non  saziarsi  mai  di  pregare  il  Si- 
gnore i che  egli  stesso  si  faccia  suo  maestro , 
che  gl’  insegni  ad  una  ad  una  le  sue  giustifi- 
cazioni , vuol  dire  qualche  cosa  di  più  , di- 
mostra ad  evidenza  una  brama  la  piu  accesa 
il  più  delicato  studio  una  volontà  la  più  de- 
cisa di  perfezionarsi  nell’ osservanza  delle  me- 
desime evitando  oghi  anche  minima  loro  tra- 
sgressione ogni  Yolontario  anche  leggero  di« 
fettO;  E da  qui  procedeva  quella*  tenera  af- 
fettuosissima preghiera  di  rendere  il  cuor  suo 
scevro  da  ogni  macchia  per  non  incontrare  con- 
fusione alcuna  alcun  rimprovero  al  divin  tii- 
bunale  : Fiat  cor  rrteiim  iinmaculatum  in  justi- 
ficalionihus  tuis  , ut  non  confundar.  v.  90. :É  che 
tendessero  le  sue  fervidissime  preci  a questo 
fine  di  scansare,'  per  quanto  è possibile  alla 
fragile  umana  natura , anche  le  veniali  colpe, 
abbastanza  ei  lo  dimostra  in  quelle  parole: 
I?a  mihi  intellectum , et  scrutabor  Icgem  tuam  ; 
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et  custodiam  iUa  in  foto  corde  meo.  v.  34>  In- 
telligenza ei  domanda  , e non  solo  per  inve- 
stigare, e ben  intendere  la  divina  l^ge;  ma 
per  essere  nella  risoluzione  la  più  efficace  la 
più  forte  la  più  stabile  di  custodirla  con  tut- 
ta la  pienezza  del  cuor  suo.  £ che  altro  in- 
dicar vuole  con  questa  pienezza  di  cuore , in 
tota  corde  meo,  se  non  ^ un  fermo  pt^oposito 
di  non  trasgredirla  volontariamente  neppure 
in  lieve  cosa,  di  osservarla  in  tutta  la  sua 
estensione  con  ogni  < perfezione  possibile  P Chi 
si  guarda  con  diligenza  dalle  colpe  gravi  sol- 
tanto, potrà  vantarsi  di: osservare  la  legge  di 
Dio  di  vero  cuore , ma  non  mai  di  tutto  cuo- 
re , non  mai  con  tutta  del  ■ cuor  la  pienezza , 
la  quale  esige  un’  osservanza  perfetta  non  con- 
ciliabile colla  frequenza  de’  peccati  veniali 
pienamente  deliberati.  Questa  frequenza  per* 
tanto  fuggir  dee , chi  vuole  conservar  pratica- 
mente  nello  spirito  il  vero  studio  di  perfezione.. 

3.  Ma  che.  poi  dovrà  dirsi  dei  veniali  in- 
deliberati e semi  volontarii  ? quale  giudizio  do- 
vrà farsene  . rapporto  a < tale  studio  r Per  veri- 
tà di  queste , ‘ che  f còmmettònsi  per  sorpresa 
per  'ìmproviso  movimento  di  passione  .per  as- 
sai fàcile  inavvertenza.,  non  Vorrei  farne  rgrah 
conto  appartenendo  alla  fragilità  d’ infermd 
viziata,  natura;  e s<mo  appunto  quelli,. cui  non 
fu  dato  di  inferamente  evitare  neppure  ai  più 
gran  ‘ santi  > sendo  ■ privilegio  privativo  ! d^a 
regina  de’  Santi  Maria  sempre  Vergine  - sicco- 
me concita  senza  pettate.  Ciò  non  idi  me- 
no da  questa  regola  generale  far  conviene  due 
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ìniportandssiine  eccezioni  ; la  prima  è quando 
queste  "venialirà  non  pienamente  deliberate  e 
semivolontarie  piovenj^ono  da  abito  di  non 
riflettere;  è la  seconda,  quando  queste  han- 
no la  radice  in  qualche  affetto  disordinato 
tuttocchè  lievemente,  che  non  impedisca  1’  a- 
nior  di  preferenza,  che  devesi  a Dio  sopra 
tutte  le  cose  :i perocché  se  tale  affetto  per  quan- 
to in  se  stesso  innocente  e doveroso  giunges- 
se a preferire  la  creatura  al  Creatore , allora 
non  più  lieve , ma  grave  ne  sarebbe  il  disor- 
dine , e basterebbe  a rendere  un’  anima  inde- 
gna di  Dio  sua  nemica  rea  di  peccato  morta- 
le giusta  l’ inapfiellabile  sentenza  del  Salvato- 
re, che  disse:  Citi  ama  il  padre  e lannadre piìi 
di  me  , non  è degjto  di  me.  Chi  ama  un  figlio 
o una  figlia  sopra  di  me , non  è di  me  j degno. 
Matth.  X.  37.  Non  v’ Ila  certamente  affetto  più 
giusto  più  ragionevole  più  obbligatorio  per 
natura  dell’ amore  ; che  passar,  deve  tra  ge- 
nitori e figli:  eppure  se  inforza  di  questo  si 
preferissero  a Dio  o i genitori  o i figli , non 
avendo  ribrezzo  di  offender  Dio  gravemente 
per  non  disgustar  quelli  o per  compiacerli  ; 
sarebbe  convinto  1’  uomo  di  grave  disordine , 
eJtderebbe  dalla  sua  amicizia,  reo’diveri’cbbè 
di  eterna  morte  per  non  amar  Diorabbaistan- 
za  , anzi  per  non  amarlo  ; poiché  non  si  ama 
Iddio,  se  non  amasi'  sopra  tutte  le  cose*  In 
questo  senso,  protestò,  la  stessa  incarnata  fiat 
pienza  : Se  uno  viene  da  me  y • Se  esser  vuole 
mio  vero  seguace;  e non'  odia  il  padre  e la 
madre  sua  e la  moglie  ^ed  i figliuoli  ed  i frar 
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telli  e le’ sorelle  e fin' ànima  sua  \ nbnupnò  esl 
sere  mio  discepolo.  Lue.  'pcvi^ntiò.  Quegli , clie 
ci  comanda  ai  amare  anche  i nemici  v non  po- 
teva esigere  odio  a più 'stretti  congiunti,  .ed 
anche  aJUa  propria  vita , se  ,non!  nel  caso  che 
esiger  si  .volesse  la  prelercnaa  a Dio'»  alla  le- 
de aliai  divina  legge,  'poiché  allora*  ttUito  sa- 
crificar si  dovrebbe  per  non  offendere  una 
maestà  e bontà  infinita  odiando,  con  odio  petvi 
letto  non  la  persona, ima  la  sua  iniquità. iMa 
torniamo  in'  proposito  sul  punto  delle'  venia- 
lità non  pienamente  deliberate  e volontarie. 

4.  Dissi  in  primo  luogo  doversi  fàr  conto 
ben  grande  di  queste  ancora^*. allorché  pro- 
Venganov  da  abituale  irriflessione',  che  è quan- 
to a dire  dal  non  far  conto  delle,  cose  minu- 
te da.  ceivta  abitudine  di  pensare  di  parlare  di 
operaréflall’  impazzata, Isénza  fiflettere  a ciò 
che  si  pensa,.  cW'’si  fa^i.  .che  sì.dicéi;  Siffatti 
peccati  veniali  nella  loro  malizia  equivalgono 
ai  pienamente  dèlibérati , di  vincono  poi  gran*, 
demenide  nel  numero,  perchè  se.. ne  commet- 
tono adì  occhi:  chiusi  pressòccliè  in  ogni  mo- 
menti..’ Nè.  giova  il  dire:  io  non  pensaci  noq 
riflètto  di  far  male , come  mi  sarà  impudabi- 
lé?  Perocché  1’  abitò  medesimo  di  noii  riflet*^ 
tere  è in*  se*  jléccaminoso.  siccome  oppostoi  allà 
retta  ragione  dovendo  ciasoun  essere  ragio- 
nevole regolare  tutte  le*  sue  azioni  ipeusieiù 
pai  ole  ed  opere  a nornia  di  questa  : potrà  dun- 
cjne  un  peccato  servire  dì  scusa.nd  Altro- pec- 
cato? Se  iti  mater  ia  gravo  P operare  in  tal 
guisa  per  abitudine  di  non  pensare  di  non 
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riflettere  tìort  i«cu«eréHbe  dà  grave  colpa;  a 
ragion  pari  in  materia  leggera  non>  ìscema  la 
reità  di  Cùipa  veniale.  Chi  racconta  spessissi- 
mo difetti  leggeri ,!  o anche  notorii  in  mate-^ 
ria  grave  non  per  astio  ©'malevolenza,  ma 
per  loquacità  per  la  smania  di  'dire  tutto 

anello  che  sa , e che  gli  viene  a bocca , per 
ivertirsi  e far  ricreazione  a spese  del  prossi- 
mo , tuttocchè  non  rifletta  al  male , che  fa  , 
lascerà  per  questo  di  essere  colpevole  ctì  una 
serie  di  peccati  veniali?  Cosi-  delle  frequenti 
impazienze  ad  ogni  menoma  cosa  jner  abito 
contratto,  che  non  sicura  dicoreggere;  cosi 
delle  piccole  irriverenze  in  Chiesa  per  abituale 
irriflessione,  cosi  della  dissipatezza  non  total- 
mente avvertita  negli'  obblighi  gravi  di  reli- 
gione , ma  proveniente  da  abituale  negligenza 
e spensieratezza  da  poca  premura  da  abitu- 
dine di  prendere  le  Cose  superficialmente  e 
come  per  consuetudine;  cosi'  delle  bugie  e 
notabili  esagerazioni  o sian  dannose  Jn  mate- 
ria leggera,  o giocose  sieno  od  officiose;  pro- 
nunziate per  abito  di  non  riflettere  e ponde- 
rare , se  sia  vero  o no  quanto  si  dice  : cosi 
dicasi,  a dir  brieve,  di  qualunque  abituale 
difetto  : poiché  1’  abito  lungi  dal  togliere  od 
iscemare  il  volontario , lo  accresce  e maggior 
ne  rende  la  maliziai  Se  pertanto  il  peccar  ve- 
nialmente per  abito  contro  ciascuna  virtù  in 
particolare'  aggrava  piuttosto  , anziché  smi- 
nuisca la  colpa  : il  peccare  per  abito  di  non 
riflettere,  di  pensare  parlare  operare  a caso 
alla  spensierata , che  si  oppone  a tutte  quante 
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le  virtù,  -che  tutte  abbraccia  le  venialità  di 
ogni  sorta , dovrà  credersi  meno  peccaminoso 
meno  biasimevole  meno  da  riprovarsi?  £ se 
è cosi;  come  non  dovrà  rioonoscersi  diame- 
tralmente opposto  allo  studio  della  cristiana, 
ed  anche  più  della  ecclesiastica  perfezione? 

5*  E a meglio  convalidare  questa  verità  di 
tanta  Importanza  al  nostro  proposito  si  riflet- 
ta seriamente , che  per  quante  sieno  le  opere 
per  se  stesse  indifferenti  nella  loro  specie  non 
aventi  in  se  nè  intrinseca  bontà  nè  malizia 
inerente  ; pure  considerate  individualmente 
come  azioni  dell’  uomo,  trattene  quelle  di 
puro  meccanismo  comuni  anche  alle  bestie, 
cessano  di  essere  indifferenti , e divengono 
o buone  o viziose  secondo  il  fine , da  cui  so- 
no animate.  È proprio  di  ogni  essere  dotato 
di  ragione  e di  libero  arbitrio , qualora  agi- 
sce con  volontà  deliberata  e non  per  astra- 
zione di  mente,  di  operare  per  un  qualche 
fine  ; poiché  niuno  vi  ha , che  produca  azione 
alcuna  sia  interna  sia  esterna  con  volontaria 
deliberazione , e lo  faccia  senza  un  perchè , 
senza  che  abbia  motivo  o fine  alcuno,  che 
lo  spinga  ad  agire.  Sia  pure  la  cosa  indiffe- 
rente in  se  medesima  ; se  il  fine  per  cui  si  fa , 
è retto  onesto  proveniente  da  principio  di 
virtù  e consentaneo  alla  ragione  , 1’  opera 
buona  addiviene;  è marcata  al  contrario  di 
qualche  difetto  maggiore  o minore;  se  pro- 
cede da  fine  non  retto  non  riferibile  a Dio , 
tendente  alla  soddisfazione  de’  sensi  dell’  amor 
proprio  e de’ carnali  appetiti.  Nè  qui  parlo 
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di  alcun  fine  malvaggio  e perverso,  il  quale 
non  cbe  le  inclifterend , ma  guasta  e corrompe 
anche  le  opere  in  se  stesse  virtuose  e buone  : 
parlare  intendo  di  quei  fini  naturali , per  citi 
nelle  opere  indifferenti  cercasi  il  pascolo  de’ 
sensi  il  proprio  gusto  e piacere  la  soddifazion 
della  natura  ; e dico , che  1’  operare  in  tal 
guisa  non  va  esente  da  colpa  veniale.  Tanto 
rilevasi  ad  evidenza  da  alcune  proposizioni 
riprovate  già  con  giudizio  infallibile  dalla 
Chiesa  nel  decreto  d’ Innocenzo  XI , la  prima 
delle  quali,  die  è l’ottava  nell’ ordine,  asse- 
risce , che  il  mangiare  e bere  sino  alla  sazietà 
per  il  solo  piacere  non  è peccato  ; poiché  V ap- 
petito naturale  può  lecitamente  godere  degli  atti 
suoi  : la  seconda  in  ordine  la  nona  è espressa  in- 
queste parole  : Opus  conjugii  ob  solam  volu- 
ptatem  exei’citus  posnitus  caret  culpa  ac  defe- 
ctu  veniali.  E la  ragione  intrinseca  si  è,  che 
1’  uomo  ragionevole  operar  non  deve  a foggia 
delle  bestie , che  vanno  dietro  ai  loro  naturali 
appetiti,  ma  deve  operar  da  uomo,  cioè  se- 
condo i dettami  della  retta  ragione  per  vir- 
tuoso fiue.  r r , fvi 

' ■ '6.  Ma  quale  sarà  ipOi  questo,  se  non  se 

quello  di  riterire  a Dio  tutte  le  .proprie  ope- 
razioni , siccome  a primo  princìpio  ed  ultimo 
j&ne  ? È iscritto  ne’ jProverbj  : Universa  propter 
semetipsum  operatus  < est-  Dominus.  XVJ.  Se 
tuttèi quante  le  cose,  che  compongono  1’  uni- 
‘Terso!,ihai  Dio  operato  per  se  per  m sua  glo- 
ria , e tiitte  servono  a lui , come  leggesi  in 
questo. medesimoijialmo  : Omnia  serviunt  tibii 


4;.  9 i : quanto  più  1’  uomo  dotato^  d*  iatélll^ 
i gienza , e di  libera  volontà  ? Però  dice  P>Apo-' 
ètolo  : Tutto  f/uello , che  voi  fate  o in  parole  y 
o in  opere , il  tutto  sia  in  nome  di  Gesù  Cristo 
rendendo  per  lui  grazie  a Dio  e Padre  j Coloss. 
Ut.  6 altrove:  Se  voi  mangiate^  ei  dice; 
ò hévié^e , o facciate  altra  cosa  ; tutto  fate  a 
glòria  di  Iddio.  I.  Corinth-.  X.  3i.  Dunque  la 
tanto  Vantata  e decantata  da  modemiinlosolì 
probità  natùtale  non  è bastévole  a costituire 
un’  opera  intieramente  buona  ponendo  nel- 
1*  uomo  stesso , non  in  Dio  -'1’  ùltimo  fine.  Ac- 
fconciamente  a tal  proposito  il  gran  Pontefice 
san  Gregorio  dopo  di  aver  dimostrata  la  ne- 
cessità di  fuggire  il  male , e di  operare  il  bene 
le  parole  ispiégando  di  Gesù  Cristo:  Sinè  lumbi 
vostri  priecincti , et  lucefnJOs  ardentes  in  manibus 
vestriS,  Lue.  xii.  35:  conchiudé' con  questo  rU 
marchevole  sentimentOi'HoM.Jt///.  „ Chi 
,,  poi  adempie  e 1’  urto  e l’altro,  rimane aolò, 
„ che  chiunque  égli  sia,  in  virtù  della  spe- 
ranza  tenda  alla  Céleste  patria , e giammai 
,j  hon  si  astenga  da’  vizi  per  l’  onestà  di  que*- 
„ sto  mondo  „ la  quale  e la  cosa  medesima 
bolla  prétésa  probità  naturale;  È necessario 
pertanto  un  fine  onestò  riferibile  a Dio,. e 
che  o attualmente  O virtualmente  almeno  a 
lui  si  riferisca;'  acciò  l’opera  anche irt'se stes- 
sa indiiferente  divenga  praticamente  lauoaa- e 
meritoria.  Però  quanto  importa,  che  c^ni stu- 
dioso di  perfezione  ' fiiccia  di  priinoi!  mattino 
1’  offerta  a Dio  ' di  tutte  ' le  opere  - del  giorno 
anche  indifferenti  e necéssarie,  : affinché  r per-> 
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«evcrando  in  virtù  Hi-  essa  la  retta  intenzione 
si  rendano  virtuose;  e ponga  poi  ogni  impe- 
gno di  conservarsi'  nello  stato  attuale  di  gra- 
zia, oidi  tosto  ricuperarlo t perduto,  acciò  dif 
vengano  non  che  buone , ma  meritorie  ezian- 
dio in  ordine  all*  eterna  vita  ? ■ 

7.  Applichiamo  il  fin  qui  detto  in  propo- 
sito ; de*  peccati  veniali  non  pienamente  deli- 
berati per  abito  di  non  riflettere , e stringiam 
r argomento.  Se  le  opere  indifferenti  di  loro 
natura,  che  pure. riferibili  sono > a Dio,  non 
animate  da  retto  fine  cessano  di  essere  indif- 
ferenti, e marcate  sono  di  qualche  veniale  di- 
fetto, di  cui  si  avrà) a rendere  1 minuto  conto 
al  divin  tribunale  ; quanto  più  il  saranno 
quelle , che  sono  per  natura  viziose  tuttocchè 
lievemente,  le  quali  in  ninna. maniera  riferi- 
bili sono  alla  divinai  gloria? 'potranno  queste 
trovar  scusa  innanzi  1 a Dio  1 per  l’abituale  ir- 
riflessione , quando  non  la  trovano  le  inno- 
centi in  se  stesse , se  neppur  virtualmente  ri- 
ferite, sono  all’.ultirao  fine?  Se  A «colpevole 
il  I trascurare  abitualmente -1*  offerta  a Dio  div 
tutte  le  azioni  benché  ragionevoli , e senza  in- 
trinseca malizia;  quanto  più  lo  sarà  la  non 
CUranza  di  evitare  quelle,  cne  infette  sono  di  rei-, 
tà  per  loro  natura?  Qual  cosa  adunque  più 
opposta  allo  studio  di  perfezione,  che  il  non 
darsi  pensiero  alcuno,  onde  fegglv  fe  freqUen-r 
za  di  peccar  venialmente? 

8.  Oh  come  dovrebbero  siffatti  -cristiani 
arrossire  e confondersi  in  confrontando  la  loro, 
condotta  con  quella  del  nostro  ; esemplare  ! £ 
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non  ho  qui  d’uopo  di  diffóndermi  nelle  pro- 
ve per  dimostrare  la  sua  - accuratissiniia  dili- 

Senza  per  guardarsi  dalle'  venialità  non  • solo 
eliberate . e pienamente  volontarie  j ! > roa , da 
quelle  ancora , che  da’i  negligenti  si  commet- 
tono ad  occhi  chiusi  per  trascuratezza  di  ri- 
flettere è di  vegliare  sopra  * tutti  i propri!  an- 
damenti.: tutto  I il  contestò  di  questo  divinis- 
simo salmo  dimostra  dal  < principio  sino  alla 
line  il  SUO!  vivissimo  impegno  di  non  trasgre^ 
dire  in-  alcuna  maniera  la  • legge  del  Signore  , 
perchè  sospettar  non  si  possa,  e i nè 'tampoco 
afiacciarsi  al  pensiero  alcuna-  abituale»  irrifles- 
sione 'non  (combinabile  colla  vivezza  ;de!  suoi 
desiderii  colla  delicatezza:  del  cùor  suo  colla 


squisitezza  delle  sue  premure,  aifin>di  ren- 
dersi esatto  nella  di  lei  perfetta  osservanza. 
E da  qual’  altro  » motivo  proveniva  quell’  assi- 
dua applicazione  della  mente  - e del  cuore  nel 
meditane  nell’  indagarne)  ad  imo  ad  uno  i sa- 
lutari precetti  nel  ponderarne  la  profondità 
l’estensione,  sino  a farne  tutto  giorno  dolce 
obietto  alle  sue  più  saie  considerazioni  ? Non 
era  quello  certamente  di  dare  uno  sterile  pa- 
scolo all’  intelletto  un  dilettevole  trattenimen- 


to allo  spirito  nel  contemplarne  la  ' bellezza  il 
pregio  le  meraviglie,  non  per. appagare  una 
vana  curiosità,  per  ammirarne  i fioitti  molti- 
plici , che  ne  derivano  : più  nobile  più  eleva- 
to più  santo  fine  obbligavalo  in  sì  giovevole 
esercizio  ; il  fine  di  non  commettere  cosa , che 
dispiacer  potesse  al  suo  Dio  e violare  neppur 
lievemente  per  inconsideratezza  e colpevole 
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inavvertezza  alcuno  dei  divini  precetti.  Egli 
eli  amava , e per  forza  d*  amore  anelava  afla 
loro  perfetta  osservanza  evitando  a tutto  po- 
tere ogni  anche  leggera  trasgressione  di  essi: 
ecco  il  perchè  li  meditava  tutto  giorno,  cioè 
gli  teneva  sempre  avanti  agli  occhi,  di  con- 
tìnuo gli  aveva  in  considerazione  in  tutti  i 
suoi  pensieri  ed  affetti  in  tutte  le  parole  ed 
opere , acciò  nulla  pensasse  o volesse , aon 
proferisse  accento , niuna  cosa  intraprendesse , 
che  non  fosse  conforme  alla  santissima  legge 
del  Signore;  onde  potea  vantarsi  in  Dio,  e 
dirgli  con  trasporto  di; cuore:  Quomódo  diUxi 
legèm  'tuam  y Domine  ! tòta  die  médiiatìo  med  esti 
V.  97'.  In  questa  guisa  ei  vegliava  di  continuo 
sopra  se  stesso  amn  di 'levitare  colia  più  squi- 
sita diligenza  per  quanto  è dato  a umana  ira- 
gilità,  ogni  colpa  veniale  ^ anche  non  piena- 
mente deliberata  per  mancanza  della  'dovuta 
riflessione.  E niente  minoìre  era  la  sua  aocui 
ratezza  nell*  offerire  se  stésso  tutte  le  cose  sue 
ed  ogni  stia 'operazione  a > gloria  del  suo  Dio 
per  piacere  a lui  per  adempiere  im tatto  il  tOd 
divin  beneplacito.  E qui  nulla  aggiugnerò  a 
quanto  dissi  in  proposito  parlando  sopra  1*  o» 
razione  mentale  nella  parte,  che  risguàrda  le 
offerte  : Dissert.  I.  $.  v.  perocché  quanto  ri* 
levai  in  quella  sull’  esempio  del  nòstro  Profe- 
ta, tutto  è applicabile  a questo  luogo;  tanto 
più,  che  tali  offerte  non  solo  far  conviene  in 
sul  finire  della  mentale  orazione,  ma  ezian- 
dio in  ogni  tempo  in  ogni  luogo  in  ogni  cir- 
costanza , e segnatamente  per  dar  buon  prin- 
cipio a ciascun  giorno  del  vivere. 
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i'  o.iMa  per  avventura  tutto  questo,  di  cui 
ho  fìuor  favellato  sopra  le  venialità , che  com- 
inettonsi  per  abito  di  non  riflettere , è più 
atto  a risvegliare  nelle  anime  tepide  lo  studio 
di  perfeaione , che  non  hanno  e non  curano , 
che  ad  istruire  ([nelle , che  già  ne  hanno  con- 
cepito. il  desiderio  sincero , le  quali  per  que- 
sto appunto  stanno  vigilanti  sopra  di  loro  stes- 
se pei;  non  operare  a caso,  e senza  avverten- 
za per  abituale  irriflessione.  Rimane  pertanto 
a dilucidare  la,  seconda  eccezione  (lata  alla 
teoria  generale  di  quelle  colpe  leggere , che 
si  commettono  per  sorpresa  [,>er  umana  infèr- 
mità  senza  piena  avvertenza , e deliberazione  ; 
quando  cioè  queste  hanno  la  radice  in  qual- 
che favorita  passione  leggermente  viziosa , che 
pocptSÌ;  conosce  e meno  si  cura  di  emendare. 
Pur  troppo  a siffatte  venialità  vanno  soggette 
anche  le  persone  devote , che  hanno  un  certo 
impegiiiO  per  la  perfezione , e vorrebbero  pas- 
sare per  spirituali.  Ed  oh!  quanto  è,  difficile 
il  non  avere  alcuna  di  queste  disordinate  af- 
fezicincelle , che  si  appiattano  nell’ uman  cuo- 
re, ,e,6ono  causa  di  abituali  colpe  leggere, 
chei  si  commettono  non  solo  senza  piena  av- 
vertenza , ma  anche  senza  affatto  avvertirle  e 
conoscerle  ; dirò  di  più , riputandole  eziandio 
come  un,  bene  come  un  dovere  di  operare  in 
tal  guisa  ! È notissimo  il  proverbio , che  niujio 
conosce  se  ,*  e pur  troppo  lo  vediamo  ne- 
gli altri  autenticato  da  una  quasi  generale 
sperienza.  Il  male  stà , che  poco  ne  temiamo 
di  noi  stessi , e ci  crediamo  in  atto  pratico  il- 
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luminati  abbastanza  per  eccettuarci  dalla  re- 
gola generale.  Ma,  lo  ripeto,  quanto  è dif- 
fìcile il  non  avere  alcuna  di  queste  favorite 
passioncelle  negl’  intimi  penetrali  del  cuore , 
che  si  ascondono  agli  occhi  proprii  nel  tempo 
stesso,  che  si  vanno  manifestando  agli  altrui! 
Un  certo  attacco  al  proprio  giudizio  o al  vo- 
ler proprio  segnatamente  in  cose  spirituali , 
nna  secreta  superbietta  e stima  propria,  un 
pò  d’  ambizioncella  e vanagloria,'  un  affetto 
disordinato  alla  stima  altrui  e ai  puntigli  di 
un  vaco  onore,  un  ceno  ^irìto  ; d’interesse 
ed  attacco}  ai  beni  temporali , un  ipoco  di  tra- 
sporto alle' vanità  al  giuoco  ai  passatempi , un 
poco  di  avversione  af  prossimo , che  si  ha  im-< 
pegno  di  giustificare , qualche  geniale  affezio- 
ne , che  si  vuol  credere  innocente  ; a,  dir  tut- 
to in  una  parola,  1’ amor  proprio, -che  è la 
molla  universale,  che  agisce  sa  tutte  quante 
le  inclinazioni  del  cuore  umano  , si  è quello 
che  pone  una  benda  agli  o^hi^  onde  ninno 
conosca  il  proprio  debole  peir.non  essere  co- 
stretto ad  emendarlo.  Eppure; a misura,  che> 
vanno  serpeggiando  nel  cuore  .alcune  più  o 
meno  di  queste  o viziose,, o disordinate,  pas- 
sioni tuttoché  non  gravemente,  ne  viene  di  se- 
guito una  serie  di, venialità,  che, tanto  meno 
si.xOurano , quanto  men  si  conoscono  ^ e tanto 
meno  si  conoscono , quanto  che  neppur  si  a- 
tna  di  .conoscere , perchè  troppo  peserebbe  il< 
doversene  emendare.  Ma  di  queste  appunto; 
conviene  farsi  un  grandissimo  conto , siccome 
di  quelle , che  apportano  un  danno  incalcola- 
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bile  nel  cammino  della  virtù  senxa  neppure 
avvedersene.  Sono  desse  quelle  piccole  volpi , 
cui  la  sacra  Sposa  chiedeva,  fossero  prese, 
perchè  demoliscono  le  vigne  : Capite  nohis  vuU 
pes parvulas^  quoe  demoliunturvineas.  Cantic.  li.  5. 
Sono  piccole , ma  sono  volpi  sono  scaltre  sono 
astute  son  crudeli  ; e appunto  perchè  piccole 
e meno  apprezzate , hanno  più  ùbero  il  campo 
di  dar  guasto  alle  mistiche  vigne  del  Signore , 
alle  anime  fedeli.  Io  non  ho  ribrezzo  di  asse- 
rire , che  si  oppongono  più  queste  allo  studio 
di  perfezione , che  una  qualche  grave  caduta 
in  peccato  mortale.  Pecco  gravemente  un  Pie- 
tro rinnegando  con  ispergiuro  Gesù  Cristo;  pec- 
cò gravemente  un  Tommaso  ostinandosi  nella 
sua  incredulità;  anche  il  nostro  regio  Vate 
peccò  gravissimamente  : ma  queste  cadute  lun- 
gi dall’ esser  loro  I state  di  ritardo  nella  via 
della  virtù  e della  perfezione  ; furono  anzi  di 
acuto  sprone  a batterla  più  speditamente  e più 
cautamente  in  appresso.  Iddio  talvolta  le  per- 
mette in  pena  di  qualche  secreta  superbia', 
onde  quest’  ultimo  protestava  : Priusquam 
miliarer  i ego  deliqui*  c.  67.  E poco  dopo  con- 
fessa: Bonum  mifà^-quia  humiliaiti  me ut  di^ 
se  am  justificationes  tuas  , v.  71  : poiché  umiliato 
e ammaestrato  dalla  propria  luttuosa  sperien- 
za  appreso  aveva  a raddoppiare  la  vimlanza 
e l’impegno  di' rendersi  piu  esatto  nel  custo- 
dir con  perfezione  la  divina  legge  : però  dopo 
di  aver  detto , eh’  ei  peccato  avea  pria  d’  es- 
sere da  Dio  umiliato , tosto  soggiunge  : Propie- 
rta  ^loquium  tuum  custodivi.  Non  cosi  avviene 
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Hi  quelle  venialità , che  radicate  8ono  in  qual- 
che favorita  passione:  queste  si  mal  conosciu- 
te, e le  tante  volte  ricoperte  col  specioso  man- 
to di  qualche  virtù  non  umiliano  mai,  e di- 
venute abituali , anziché  portarci  al  pentimen- 
to e all’  emendazione , fanno  più  presto  strada 
a gravi  colpe  j e tanto  più  facilmente,  quan- 
to che  la  virtù , cui  si  oppongono  è grave  in 
se  stessa , e solo  diviene  leggera  per  ammettere 
parvità  di  materia,  come  i’ umiltà  la  pruden»- 
za  la  giustizia  la  temperanza  1’  amor  di  Dio 
e del'  proséimo  ie  simili'  altre  : poiché  le  nostre 
passioni  sono  di 'tal  tempera  ^ che  non  di- 
cono mai  basta;  ma  più  sono  secondate;  più 
~ avanzano  le  loro  pretensioni , finché  si  ren- 
dano tiranne  del  cuore.  Conviene  pertanto  ve- 
gliare attentamente  sopra  noi  stessi  e con  ac- 
curata diligenza  scrutinare  i nascondigli  del 
cuor  nostro  con  sincero;  'desiderio  di  conosce- 
re la  verità  anche  umiliante  anche  incomoda 
alle  naturali  inclinazioni , se  pur  ci  preme  di 
ben  regolarne  gli  affetti.  Non  é poi  difficile  ilj 
trovare  certe  persone,  che  mostrano  una  de-' 
licatezza  estrema  sino  alla  sofisticheria  sino* 
allo  scrupolo  per  guardarsi  da  certe  colpe  an-' 
che  leggere,  per  le  quali  non  hanno  "veruna* 
abituai  propensione;  ma  sono  poi  "trascurate; 
e tirano  dilungo  rapporto  a quelle,  verso  'di’ 
cui  hanno  piegato  il  cuore,  e vogliono  a for- 
za lusingarsi,  che  in  secondarle  alciin  poco 
non  vi  sìa  difetto  alcuno , perchè  troppo  sco-  ' 
moderebbe  il  loro  amor  proprio  il  klovorsene 
distaccare  del  tutto , il  quale  pieno  della  pro-‘ 
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f>ria  tenere^.za  a sòmiglianza  di  Rachele,  che- 
ingendosi  malata  8Ì’  {>08e  a sedere,  sopra  il. 
convoglio  , ov’ eran  riposti  li  rubati:  idoletti , . 
deludendo  in  tal  guisa,  le  afiannose'  rioerche 
di  Labano  ’suo;  padre /«iGcm.  xjrat/.  35;:  attra- 
verso si  pone  dr  quelle  .ree  aifezioncelle , ohe, 
si  appiattano  in  fondo  al  cuore acciò  T inda- 
gatore, spiri  to>  non  giunga  mai  a ravvisarle.. 

Ah  ! se- ci  preme  di  giungere  al  [conosci mento* 
proprio.,  convien  temere  appunto  dove  ri  sen- 
tiamo > più 'imdinati<,  spogliarsi:  conviene,  d’ o- 
gni  tenerezza  «propria:  riiiunziare  elBeacemen.* 
tei  ad,  ogni  attacco  disordinato  noi  i stessi,, 
sèndo  pur  questa«  la  prima ^ condizione,  «cui 
esige  V incarnata  .Verità  da  chiuùque  vuol, 
essenetisuo  seguace:  uébne^et  semetipsum^.  Math. 
jrK/.  a4*  Akrimeritiici  vedremo  sempreidomi- 
nati  da  qualche  i prava  tendenza  almeno  in  ^ 
materia  leggera , la  • .quale  . però  ) non.  'latsoerà  • 
d’ impegnare  la uvolontà  dello  spirito  in.-cento 
mal-  conosciute  vetùalità  e mancamenti.  D’ uon 
pò  è sì,  implorare  un;  vero  lume  da’.Dio:  per 
beh  conoscersi,  e farlo, con  sincera  brama  di 
ottenerlo -e  con  forte  proposito  di  approfittar- 
ne  ad  onta  di  . ogni  naturale  ripugnanza ,«  di- 
ogni  rimostranza  ingannevole  delP  amor  ìpro-, 
prio;  ma  per  ottenerlo  r conviene  esaminarsi 
con  spassionatezza , dove  appunto  più  duole.  . 

. IO. < A' tale  effetto  dianio anche  sopra  que- 
sto una  breve  si , ma  seria  occhiata  al  nostro 
esemplare.  Già  il  vedemmo , con  che  vivezza* 
e accensione  di  desiderii  implorava  lume  da 
Dio  : che  se  nell’  istantemente  supplicarlo , 
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fcK’  ei  nieclesimo  si  facesse  suo  maestro  ooil’in-> 
Segnargli  le  sue  giustificazioni,  chiedeva  un  pie« 
no  conoscimento  della  sua  divina  legge  sce- 
vro da  ogni  errore  da  ogni  capricciosa  inter- 
pretazione ; nel  domandargli  colle  più  fervide 
replicate  istanze  il  dono  dell’  intelletto,  il 
necessario  lume  domandava  eziandio  per  ben 
conoscere  se  stesso  , togliendo  il  velo  dagli 
occhi  suoi  i che  1’  amor  proprio  cerca  d’  ap- 
porvi, affin  di  ascondere  se  stesso  e le  sue 
ree  tendenze.  Tanto  a mio  credere  significano 
quelle  parole  : Servus  tuus  swn  ego  r da  mihi 
intellectum  ^ ut  iciwn  testimonia  tua^  vt  laS: 
perocché  con  queste  non  implorava  intelli- 
sgeriza  :per  fate  acquisto  di  una  scienza  spe- 
culativa delle  divine  testimonianze  ^ ma  pra- 
tica , quale  si  conviene  a chi  si  protesté  e per 
dovere  e per  elezione  servo  del  Signore  , che 
ama  di  conoscere  le  ivolontà  del  suo  padrone 
per  eseguirla  fedelmente  ad  onta  di  ogni,  di- 
sordinata inclinazione^  ohe  serpeggiasse  nel 
cuore,  una  scienza  implorava-  non  offuscéta 
da  alcuna  nebbia  di  affezione  terrena,  i che 
sorgesse  dall’  imo  del  cuore  a intorbidare  la 
mente , e.  impedirle  una  chiara  cognizione  di 
quanto  Dio  comanda.  Perocché  finché  il  cuò- 
re non  è mondo  da  ogni  affetto  anche  lieve- 
mente vizioso  ; niuno  potrà  fare  acquisto  di 
,un*  adequata^cognizione  dei  divini^  comanda- 
-nienti:;  e ser  il,  facesse^  a tutt’  altri  1’  appli- 
cherebbe, che  a S6i«iedesimo.  £ perciò  glo- 
riavasi  ? ili  nostro  Profeta,  che  nel  i meditarla 
é^Ceutamente  „aveva  egli  meglio  conosciuto  ed 


Digilized  by  Google 


io6 

appreso*  degli  ■.  stessi  -euoii  precettori  vv» 99  ; 
perchè  la  semplicità  la  > mondezza  - del  cuore 
a lui  donava  tale  vantaggio/  Ma  non  basta: 
non  ei  contentavasi  di  chiedere  lume  e intel- 
ligenza da  Dioy  quasiché  presumesse  ottener^ 
la  senza  la- propria- cooperazione.  CogitanyC- 
gli  Aìf^a.  y' vias  meas^>et  converti  pedes  meos  in 
testimonia  tua.  v.  69.  Andava  egli  scrupolosa- 
mente'indagando  e disaminando  cónispassio- 
natezza  tutti  i suoi  andamenti' tutte -del  cuor 
le  tendenze  con  vera  brama  di  ben  ravvisar- 
le : Cogitajvi  vias  meas.  Ma  quale  ne  riportava 
frutto  da  si  accurate  indagini  ? Quello  d’  in- 
dirizzare tutti  gli  affetti  del  cuore  indicati  ne* 
piedi , tutte  le  sue  inclinazioni  alla  perfetta 
osservanza  della  divina  parola,  acciò  neppur 
uno  deviasse  dal  retto  sentiero:  Et  converti 
pedes  meos  in  testimonia  tua.'  E quindi  avan- 
zandosi sempre  più  nell’ amare  la  divina  leg- 
ge, dopo  di  aver  confessato  di  averla  meglio 
egli  capita,  che  i suoi  maestri  e provetti  in 
età;  quasi  rendendone  la  ragione,  soggiunge 
immediatamente:  Ab  omni  via  mala  prohibtn 
pedes  meos f ut  custodiam  verha  tua.  v.  tir. 
Aveva  egli  fatta  una  rigorosa  invariabil  legge 
a se  stesso  di  tener  sempre  lontani  tutti-  oel 
suo  cuore  gli  affetti  da  ogni  via  perversa  da 
ogni  cattiva  strada , appunto  affin  di  poter  os- 
servare con  esattezza  ì divini  comandamenti  ; 
ben  persuaso,  che  qualora  alcuna  rea- o di- 
sordinata affezioncella  tuttocché  lievemente 
radicata  restasse  nel  -ctior  stK),  giammai  cu- 
stodir non  potrebbe  in  tutta  la  sua  -estensio- 
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ile  e pienezza  la  leg^e  del  Signore  , non  po- 
trebbe giammai  perfezionarsi  nella  medesima. 
E certamente  con  questa  generale  espressione 
ab  Omni  via  mala  non  includeva  soltanto  le 
vie  malvagge  di  grave  reato , ma  quelle  ezian- 
dio alquanto  viziose  o disordinate  in  materia 
leggera , le  quali  portando  seco  1’  affetto  al 
peccato  veniale  impediscono  non  di  passaggio, 
ma  permanentemente  la  perfetta^custodia  Bei- 
si oppon- 
i cui  tan- 
to egli  anelava.  E di  qui  procedeva  quella 
affettuosissima  preghiera  altra  volta  riportata  : 
Dissert.  I.  > vi.  in  fin.  Gressus  meos  dirige  se- 
cundum  eloquium  tuum  ; et  non  dominetur  mei 
omnis  injustitia:  implorando  colle  più  vive  i- 
stanze,  che  il  Signore  Iddio  indirizzasse  tutti 
i suoi  passi,  cioè  tutti  gli  affetti  del  cuor  suo 
a norma  della  divina  parola , acciò  ninna  in- 
giustizia nè  grave  nè  leggera  giammai  regnas- 
te in  lui  : nella  qual  preghiera  evidentemente 
dimanda  di  essere  immune  da  ogni  dominio 
di  qualsivoglia  disordine  anche  lieve  di  rea  o 
inordinata  passione.  Qui  dunque  si  ponga  o- 
gni  studio  a imitazione  di  lui  per  tener  mon- 
do il  cuore  da  ogni  attacco  anche  indiretto 
al  peccato  veniale  per  evitarlo  a tutto  pote- 
re, e in  tal  guisa  tener  sempre  praticamente 
in  atto  lo  studio  di  perfezione.  Niente  più  fa- 
cile , che  molti  si  lusinghino  di  non  portare 
affetto  al  peccato  veniale , perchè  direttamen- 
te noi  vo^iono  : ma  se  non  cercano  colla  più 
squisita  diligenza  d’ indagare,  i nascondigli  del 


la  divina  legge  ; e però  direttamente 
gono  al  vero  studio  di  perfezione. 
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cuore,  e tenerlo  distaccato  da  ogni  favorltA 
secreta  affezioncella , vana  è la  loro  lusinga; 
si  vedranno  loro  malgrado  impegnati  senza 
avvedersene  o farne  caso  in  una  catena  di 
venialità , che  li  terrà  sempre  lontani  da  quel- 
la perfezione,  alla  quale  aspirano,  per  non 
rinunziare  intieramente  al  male,  per  quanto 
il  permette  la  misera  umanità. 

III.  Non  basta  però  1’  intiera  fuga  dal 
male,  se  non  è permanente  ancora;  però 
dissi  in  secondo  luogo,  che  dee  fuggirsi  co- 
stantemente. Nella  parabola  della  semenza  e- 
V angelica  si  dice , cne  porzione  di  essa  cadde 
in  terreno  sassoso , e subito  germogliò  e dette 
buone  speranze;  ma  appena  il  sole  cogl’  in- 
fuocati suoi  raggi  la  sferzò,  tosto  innaridi  e 
seccossi  in  erba  per  mancanza  di  umore. 
Matth.  xni.  5.  Lue.  vili.  6.  E Gesù  Cristo 
medesimo  nel  farne  la  spiegazione  applicò 
questa  parte  a quelli  , ì quali  ascoltano 
volontieri  la  divina  parola  e con  gaudio  in- 
cominciano a praticarla  : ma  alle  prime  ten-  - 
razioni  ritroceaono , e vengono  meno  : Ad  tem~ 
puÉ  cfedunt , et  in  tempore  tentationis  recedunt. 
Lue.  Ib.  i3.  Non  è certamente  raro  il  vedere 
un  giovinétto,  una  giovane  di  fresca  età  se- 
parati da  ogni  commercio  col  mondo  darsi  di 
vero  cuore  alla  vita  spirituale  nulla  curando 
gli  spettacoli  i divertimenti  e passatempi  del 
secolo , dediti  alla  virtù  alla  divozione , ripo- 
nendo ogni  loro  delizia  nelle  sante  meditazio- 
ni nella  lettura  de’  libri  ascetici  negli  esercizi 
di  cristiana  pietà  : direste , che  già  sono  inol- 
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trati  nell’  evang  elica'perl’ezione  ; e da  si  fausti 
principii  argomentate,  quali  ne  saranno^  i ra- 
pidi progressi  in  avvenire.  Ma  oli  Dio  ! cre- 
sciuti alquanto  negli  anni , sedotti  dai  presti- 
gi di  un  mondo  ingannatore  istigati  dai  ten- 
tamenti  .de’  maligni  spiriti  allettati  dalle  prave 
tendenze  di  viziata  natura  presto  incomincia- 
no a raffreddarsi  nel.  divino  servigio  a trascu- 
rare i consueti  trattenimenti  di  spirito  ad  an- 
noiarsi di  una  vita  ritirata  sommessa  mortifi- 
cata; quindi  a gustare  si  fanno  delle  terrene 
delizie  : ed  eccoli  a poco  a ppco , abbando- 
nato lo  stretto  sentiero  della  salute,  darsi  in 
preda  al  rilassamento  al  vizio,  e battere  le 
spaziose  vie  della  iniquità.  Sebbene  non  parlo 
di  coloro,  che  incominciano  bene,  e poi  la- 
sciano affatto  l’ incominciata  carriera  j e cor- 
< rono  la  strada  di  perlfezione  : parlo  piuttosto 
di  quelli , che  s’ impegnano  nello  studio  di 
, attendere  a perfezionare  la  loro  vita  guardan- 
dosi sulle  prime  a fuggire  ogni  venialità  non 
che  pienamente  deliberata  almeno  frequente, 
ma  anche  non  del  tutto  -volontaria  per  at- 
tuale irriflessione , e vegliando  attenti  sulle 
tendenzé  del  loro  cuore  per  tenerlo  distacca- 
to da  ogni  anche  lievemente  viziosa  >o  disor- 
dinata passione:  i quali  per  qualche  tempo 
prendono  le  cose  con  moltà  d^ioatezza  e sin 
.quasi  allo  scrupolo  e alla  soverchia  ansietà  : 
ma  poi  a poco  a poco  si  van‘  raffreddando , 
non  più  fanno  conto  abbastanza  de’  peccati 
venimi  deliberati,  non  atttuidono  a scansare  i 
semivolontarii  per  mancanza  della  dovuta  oi- 
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flessione,  non  stanno  in  guardia  sui  piccoli 
attacchi  o minute  avvei-sioni  disordinate  o al- 
quanto viziose  ; più  non  pensano  ad  avanzarsi 
nella  virtù  nella  perfezione , e cadono  di  leg- 
geri nella  tanto  a Dio  disgustosa  tepidezza , 
e di  tanto  pericolo  all’  eterna  salute.  Ed  oh  ! 
quanto  spesso  avviene  , segnatamente  nelle 
persone  eccldsiastiche  e regolari  dell’  uno  e 
dell’  altro  sesso  il  cominciare  con  gran  fervo- 
re di  spirito  con  delicatezza  grande  in  cose 
■ancóra  le  più  minute  con  grande  impegno  per 
1’  orazione  e pratiche  di  pietà , per  l’ acquisto 
delle  virtù,  talché  sembrar  potrebbe  portarsi 
le  cose  all’  eccesso  ; ma  non  varca  molto , che 
si  stancano  si  annoiano  di  tanta  circospezio- 
ne di  si  vegliànte  cautela  di  si  laborioso  im- 
pegno j cominciano  a praticar  le  cose  per  a- 
bitudine  senza  spirito  j perdono  il  concepito 
ribrezzo  ai  piccoli  mancamenti  j restano  come 
inceppate  nel  cammino  della  virtù;  e quel, 
che  è peggio , si  formano  un  sistema  pratico , 
che  appaga  il  loro  amor  proprio,  e si  dando 
a creaere  di  camminar  bène  abbastanza  sen- 
za darsi  poi  alcun  pensiero  nè  di  conoscere 
nè  di  emendare  i loro  abituali  difetti  per  l’ in- 
fausta persuasione  di  non  aver  bisogno  di  ri- 
forma. Siffatto  raffreddamento  d’ ordinario  ac- 
cade, allorché  Iddio  li  mette  a prova  con 
•qualche  tribolazione j che  li  tocchi  sul i vivo, 
come  per  sapientissima  economia  di  sua  divi- 
na provvidenza  suol  setnpre  avvenire.  'r 
> a.  È dottrina «lUifallì bile  dello  Spirito  San- 
to , che  chiunque  vuole  seriamente  impegnarsi 


hU 


ai  I 

nel  divino  servigio  , appaiecchiar  dee  1’  miima 
sua  alla  tentazione:  però  con  paterno  affetto 
gli  dice  : Fili , accedens  ad  servitutem  Dei.  .,  prct- 
para  atùmam  tuam  ad  tentationem.  Fedi.  ii.  x. 
Il  demonio  fa  sempre  implacabile  guerra  ai 
servi  del  Signore  o con  manifesti  assalti  o con 
ascose  insidie  : il  mondo  li  deride  li  disprezza 
li  perseguita  : le  prave  inclinazioni  della  carne 
attentano  sempre  contro  lo  spirito  : Dio  stesso 
suole  far  prova  della  loro  ledeltà  : convien 
dunque  armarsi  di  costanza , affin  di  perseve- 
rare in  si  glorioso  servaggio,  e mantenersi 
saldo  nello  studio  di  perfezione.  E poiché  ac- 
cennai il  riferito  testo  aell’  Ecclesiastico  ,:  piace 
di  qui  riportarne  a mia  e comune  istruzio- 
ne il  lungo  squarcio , che  tutto  mirabilmente 
conviene  al  proposito , di  cui  tratto , e che  a 
intelligenza  di  ciascuno  tradotto  io  presento 
nella  nostra  favella.  „ Figlio,  in  entrando  al 
,,  servigio  di  Dio  sta  costante  nella  giustizia 
,,  e nel  timore  : e prepara  P anima  tua  alla 
,,  tentazione.  Umilia  il  cuor  tuo  e sopporta; 
„ porgi  1’  orecchio  e accogli  i saggi  consigli , 
,,  e non  ti  agitare  nel  tempo  della  oscurità. 
„ Aspetta  in  pazienza  quel,  che  attendi  da 
„ Dio  ; sta  unito  con  Dio , ed  aspetta  ; affinchè 
,,  in  appresso  sia  più  prospera  la  tua  vita 
„ (spirituale.)  Ricevi  tutto  quello,  che  ti  è 
„ mandato,  e nel  dolore  soffri  costantemente , 
„ e prendi  in  pazienza  la  tua  umiliazione. 
„ Perocché  col  fuoco  si  fa  saggio  dell’  oro  e 
„ dell’  argento  ; e degli  uomini  accettevoli  nel- 
„ la  fornace  dell’  umiliazione.  Confida  in  Dio , 


; 


212 

ed  egli  d trarrà  in  salvo  ; e'  aderizza  la  tua 
via , e spera  in  lui.  Conserva  il  suo  Umore , 

,,  e iu  esso  invecchia.  Voi , che  teiUete  H Si- 
„ gnore  , ■ aspettate  in  pazienza  la  suà  miseri-  ' 
„ cordia  ) e non  vi  staccate  da  lui  per  non  ca- 
„ dere.  Voi,  che  temete  il  Signore,  credete 
„ a lui,  é non  sarà  perduta  la  vostra  mercede. 
Voi,'  che  temete  iL Signore,  sperate  in  lui, 
ei4a  ndiserìcordia  verrà  a racconsolarvi.  Voi, 

!„  che:ternefce  il  Signore ,'  amatelo , e la 'luce 
• „ (Verrà  à’ vòstri  cuori.  Mirate ^ o figliuoli ,! le 
i„  generazioni  degli  uomini,  e' sappiate,  che 
-,^!'.né68tMio. sperò  nel  Signóre  e rimase  confuso. 

•f,  imperocché  chi  è mai , che  sia  stato  costan- 
i,' te. né’ comandamenti  di  lui,  e sia  stato;  ab- 
„ bàndonàto?  O chi  mallo  invocò,  e sia  stato 
sprezzato  ?.  Perocché  Dio  é benigno  i e mise- 
„ ricordioso;  e<  nel  diuddlla  tribolazioné  ri- 
!j,  mette  i i peccati  :.i  «d.  è.  protettore  di  ■ tutti 
quelli,  che  kii  cercano -con  verità.  „ Deh! 
jche  cumololdi  stupende;' lezioni  nel  ’breve»gi- 
.ro  idi  queste; parole  non.iscorgesi  ad  istruzio- 
, ne  di  quelle  anime , le  quali  volontariamente 
e per  libera  elezione  si  consacrano  al  divino 
servigio , a cui  son  già  tenute  per  condizion 
di  natura  ; acciò  si  tengano  costanti  e perse- 
iverino  nella  perfetta  osservanza  della  divina 
legge  e nell’  intrapreso  impegno  ‘ della  santa 
, perfezione  1 Qui  il  scoraggio;  viene  ispirato  ad 
. un . itempo;  e il  ; timore  ■ àffin  di  perseverare 
nella 'giustizia , cioè  hell’osservanzà  deÙa'di- 
.tina'l%ge;  il  coraggio  in  Dio,  il  tùhóre  in 
se  stesso  in  justitiu,  et  timore.  Ibid.  Qui 
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si  premunisce  1’  anima  a ' stare  ' apparecchiata 
alla  imitazione  colla  fuga  dalle  occasioni  col- 
la preghiera  col  consiglio  di  saggia  'guida: 
Inclina  aurem  tuam , et  suscipe  verba  intellectus. 
V.  a.  Qui  si  raccomanda  1’  umiltà  del  cuore 
base  di  ogni  virtù,  canale  di  tutte  le  grazie: 
Deprime  cor  tuum , et  sostine.  Ibid.  Qui  la  ras- 
segnazione s’ inculca , allorché  Dio  lé  sottrag- 
go la  sensibile  devozione,  e viva  luce  senza 
darsi  troppa  fretta  di  Uscire  da  questo  stato: 
Et  ne  festines  in  tempore  obductionis.  Ibid.  Qui 
la  pazienza  s’ insinua  di  aspettare  in  silenzio 
la  visita  del  Signore  raoconsolatrice  perseve- 
rando a stare  unito  con  Dio,  acciò  il  merito 
si  accresca  alle  proprie  operazioni  : Sostine 
sostentationes  Dei:  con j ungere  Deo\  et  sostine^ 
ut  crescat  in  novissimo  vita  tua.  v.  3.  Qui  il  nOf 
bile  esercizio  si  richiede  di  prendere  dalla  ma- 
no di  Dio.  le  cose  averse  provenienti  ancora 
dalla  malizia  degli  uomini , imprigionando  nel 
cuore  il  dolor  l’amarezza,  e accettando  di  buon 
grado  qualsiasi  umiliazione  : Omne  , qood  tibi 
applicitum  foerit , accipe , et  in  dolore  sostine , 
et  in  homilitate  toa  patientiam  bobe.  v.  4* 
si  vuole  un  perfetto  abbandono  in  Dio  ^e 
non  lascia  di  sovvenire  a chi  in  lui  si  affida , 
studiando  però  di  sempre  migliorare  la  pro- 
pria condotta,  e perseverando  sino  alla  vec- 
chiaja  nel  suo  sauto  timore.  Crede  Deo , et 
recoperabit  te  : et  dirige  viam  tuam  , et  spera  in 
illom  ; serva  timorem  itUus , et  in  ilio  veterasce. 
V.  6.  In  virtù  di  questo  timore  a speranza  con- 
giunto esigesi  di  aspettar  eoo  < pazienza,  la  di- 
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vina  misericordia  ; e intanto  non  istaccarsi  da 
lui  per  non  cadere  a guisa  di  tenero  bambi» 
no , che  non  lascia  mai  o la  mano  o la  veste 
della  propria  madre  : Metiientes  Dominum  susti- 
nete  misericordiam-ejus:  et  non  deflectatis  ah  iU 
lo,  ut  non  cadatis.  v.  7.  Qui  suggeriti  sono  gli 
atti  delle  virtù  teologali  tanto  raccomandati 
da  tutti  i teologi  e maestri  di  spirito,  tanto 
alla  salute  necessarii  siccome  atti  vitali,  di 
cui  vive  il  giusto  : Qui  tìmetis  Dominum , cre- 
dile dii . . . sperate  in  illum . . . diligile  illum. 
V.  8.  9.  et  IO.  Qui  finalmente  ad  animare  la 
cristiana  speranza  si  celebra  la  grandezza  del- 
la misericordia  di  Iddio , che  non  riggetta  mai 
chi  confida  in  lui,  chi  è costante  nella  pra- 
tica dei  divini  comandamenti,  chi  lo  invoca 
con  sincerità  di  cuore,  v.  ii.  et  la  ; sendo  e- 

§li  il  pio  il  misericordioso,  che  per  mezzo 
ella  tribolazione  rimette  i peccati , e proteg- 
gitore  si  protesta , di  tutti  quelli , che  si  fan- 
no a ricercarlo  con  cuor  verace  e sincero  af- 
fetto : Protector  est  omnibus  exquirentibus  se  in 
veritate.  v.  i3.  Ecco  quale  costanza  di  animo 
quale  fermezza  di  spirito  quale  coraggio  in 
ogni  «tribolazione  e avversità  esiga  il  Divin 
Paracleto  da  chiunque  intraprende  ( ed  ogni 
cristiano  è tenuto  ad  intraprendere  ) a servir 
Dio  di  tutto  cuore,  ben  sicuro,  che  perseve- 
rando costante  in  ogni  tribolazione  persecu- 
zione ed  angustia  nell*  osservanza  della  Divi- 
na legge  confidato  in  quel  Dio , che  non  si 
lascia  vincere  in  generosità] dalle  sue  creatu- 
i*e,  non  mai  gli  1 mancheranno  i necessarii  ed 
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opportuni  aiuti  della  celeste  ^azia,  affin  di 
perseverare  sino  alla  fine  nel  bene,  e non  so- 
lo tener  sempre  vivo  in  cuor  suo , ma  accre- 
scere di  giorno  in  giorno  colla  diligente  pra- 
tica lo  studio  di  perfezione, 

- 3,  Ma  è non  fu  Io  stesso  divino  spirito, 

che  patlava  per  organo  del  santo  re  Davide  ? 
E cm  altri , se  non  egli  gl’  ispirò  a registrare 
in  questo  ammirabile  cantico  diretto  a cele- 
brare le  meraviglie  i pregi  i frutti  della  legge 
divina  la  sua  diligemBà  la  sua  costanza  la  sua 
fermezza  in  ogni  incontro  in  ogni  situazione- 
del  sno  spìrito  in  ogni  traversia  persecuzione 
ed  angustia;  acciò  il  suo  parlante  esempio 
fosse  a poi  di  scuola , di  norma , onde  seguir- 
ne fedelmepte  le  trapce?  Deh!  e che  non, vi 
troveremo  a postra  ' istruzione  e profitto  , se 
per  poco  ci  fisseremo  attento  il  guardo  ? È da 
ponderarsi  seriamente  e con  matura  riflessio- 
ne , dappoiché  nulla  è a caso  ne’  libri  ispirati 
nulla  senza  mistero  nulla  senza  sapientissima 
ragione;  è,  dissi,  da  ponderarsi,  che  il  Pro- 
feta ben  sette  volte  e sempre  in  aspetto  al- 
quanto diverso  attesta  di  se  medesimo  nel  cor- 
so di  questo  salmo  di  non  aver  posto  in  di- 
menticanza la  legge  i precetti  del  Signore, 
Tión  sum  ohlitus.  Appena  ei  si  determinò  <u  cam- 
minare costantemente  nella  via  di  verità  da 
lui  prescelta  ; protestò  eziandio  di  non  essersi 
dimenticato , ma  di  tener  sempre  scolpiti  nel- 
la memoria  i suoi  giudizi , la  severità  de’  qua- 
li I vieppiù  il  sollecitava  e lo  stimolava  nell’  e- 
satta  osservanza  della  divina  sua  legge  : Viam 
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meritati»  elegi:  jijdicia  tua  nmisuni  ohlitiis.  v.  So. 
Ma  ' apponto  per  aver  egJi  ( concepito  cosi 
giusto  cosi  santo  impegno  ecco , cne  i pec- 
catori gli  uomini  malvaggi , e soprattutto  il 
demonio,  peccatore  sin  da  principio , si  fannò 
ad  attorniarlo  e cingerlo  da  ogni  parte  insi- 
diandolo coi  loro  lacci,  affin  diifarveifr  cade-. 
re:  la  memoria  però  della-  divina  .leg^  ira.  la 
sua  luce  la  sua  difesa  il  suo  scampo:  Funes 
peccatorum  àrcumplexi  suht  me  : et  legem  tuam 
non  sum  oblitus.  v.  6.f.  Che  se  Dio.  stesso  per 
-fare  sperimento  della  fedeltà  del -suo  servo  in 
mezzo  alle  tentazioni , eh'  ei  soffre , gli>  sòt- 
tragge  anche  la  grazia  del  sensibil  fervore  e 
di  viva  luce;  onde  il  suo  spirito  arido (, dive- 
niva freddo  ruginoso  a guisa  di  otre  esposto 
alle  brinate  notturne  mi  rigido  verno:  non 
perciò  pone  in  dimenticanza  le  di  lui; sante 

tiusdficazioni  ; al  rammentarsi  di  queste  pren- 
ea  coraggio  in  si  penosa  desolazióne  pe®  non 
abbandonare  il  sentier  di  salute.  Quia  factus 
sum  sicist  uter  in  pruina:  j usti jìcationes  tuas non 
sum  oHitus.  V.  83.  E se  trovandosi  sempre  alle 
prese  co’ suoi  spirituali  nemici  > e veggendosi 
in  continuo  pericolo  d’  esser  colto  alia  dpro- 
vista',  sgraziatamente  cadere  e perdersi  eter- 
namente , dice  di  portar  sempre  1’  anima  sua 
nelle  proprie  mani , come  chi  portando  in  ma- 
no alcuna  cosa  preziosa  è in  gran  rischio  5’ 
che  gli  sia  tolta  o da  furtiva  mano  O:  da  vio- 
lenta; in  mezzo  a tanti  perigli  ogni  sua  sicu- 
rezza ripone  nel  tener  sempre  viva  la  riaoieraH 
branza' della  divina  legge:  Anima  mea  in:mor~ 
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nihus  meis  semper  : et  legem  tuam  non  sum  o-  • 
blitus:  V.  Ì09.  Cosi  hd  vedersi  .dispregiato' 
schernito  vilipeso  come  uomo  dia: non- terse-i 
ne  U 'minimo  conto  a guisa  d*>inesperto  fan- 
ciullo ; ei  trova  suo  conforto)  suo  sostegno  nel- 
1’  avmr  di  continuo'  in  mente  le  giustincazioni 
del  Signore , che  gl’  ispirano  affetto  j all’*  umi- 
liazione, amore  m proprio  disprèzzo 
scentulus  sum  ego et  contemptus' s^ustificationes 
tuas  non  sum  oblitus.  v.\i4-i«  Diffidando  • però 
di  se  stesso  in  mezzo  a tante  umiliazioni  ed 
affanni  à -Dio  si  rivolge  connimiltà  di  cuore 
supplicandolo  a degnarsi  di:  venire  in  suo  soo 
corso  m sua  difesa  , e liberarlo  da  tante  .* ves- 
sazioni, che  ei  soffre  pèr  la  giustizia  ; e il  ino* 
tivo , ' che  fiducia  e coragjgiof  sL*  ispirav  ad  Òt>> 
tenere  la  sospirata  ^azia , si  e 'appunto!  quel- 
lo, che  ad  onta  di  tutto  questo  non»  ha  egli 
mai  posta  in  obbUvione  la-sua  legge  santissima  r 
Vide  humilitatem  meam , et  «ripe  me  ; \ ^uia  2e- 
gem  tuam  non  sum  oblitus.  v.  i55.  E il ,s  tutto 
conchiude  scongiurando  il  divino  Messiày  che 
venir  dovea  dal  Cielo  in  terra  a cercare  :qnel-^ 
lo,  che  era  smarrito,  a salvarei ciò.^^che  pe- 
rito era , a dimenticarsi  de’  sooi;  passati  erro- 
ri, a fare  di  lui  ricerca  ; che  a guisa;  idi.  .pe- 
corella traviata  allontanato  .si  era  dall’ ovile  : 
nè  altro  merito  presenta' , in  se , se  non  que- 
sto j che,  mercè  la  sua  divina  grazia,  non  e- 
rasì  poi  dimenticato  de’  suoi  santi  . comanda** 
mentì  : 'Erraoi  sicut  oois , quaè'  periit  i qucere  s«r- 
vum\tuum  j quia- mandata  tua  non  . sum  oblitus,. 
V,  ult\  Ora,  che  altro,  attestare  egli-vuole eoa 
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questa  tant«  volte  ripetuta  frase»  se  .non.  se» 
che  ad.  Olita  delle  piu!  difficilè  e CFÌtiche.  ..QÌr> 
costanzey  nelle  «quali  iu  posta  a dure  < provola 
sua  fedeltà  e [costanza,  non  si  era  egli  dipar- 
tito dopo  la  sua  conversione  dall’  osservanza 
esatta  della . legge  di  Dio  ? Perciocché  se  é pro- 
prio' de’,  prevaricatori  de’  malyaggi  il  vivere 
dimentichi  di.  Dio  e de’  precetti  suoi  : 1’  averli 
sempre  presenti  alla  memoria  sarà  la  caratte- 
ristioa<de’  giusti»  di  quelli»  che  li  custodisco- 
no gelosamente.  >< 

" . 4.  Sebbene  non  mancano  altre  più  chiare 
riprove»  testimonianze  anche  più  evidenti  di 
sua. costante’  fermezza  nell’  osservare  la  divi- 
na légge  eziandio  ne’  più  scabrosi  incontri. 
Già  il.  vedemmo  nella  mìstica  notte  di  «oscu- 
rità (dii spirito  di  risovvenirsi  del  pome  santo 
di  Dio,  o a tal  riuaembranza  serbarsi  «Ostan- 
te .nell’ [osservanza  di  sua  legge  ( divina  : Me^ 
mor  frd  nQcte  nominis  %ui  » Damine  »•  et  custodi- 
vi legem  tuam.  v.  Si.  I cattivi  esempi  d’ uomi- 
ni malvaggi»  che  tanto  > abbondano  nel  secolo, 
e tanti) trascinano  al  male,  e che.  cercavano 
di  ravvolgervi  lui  pure , non  erano  a lui  d’in- 
eiampo  ; non'  p^ciò  dipartivasi  dalla  legge 
santa  I del  Signore  .*  Superbi  inique  agebant  w- 
squequaque  : a lege  autem  tua  non  declinaci,  v.  Si. 
Si  unisssero  pure  iiprmoipt  fC) grandi  del.  se- 
colo a«  mormorare  e machinare  contro  di  lui: 
egb,  che  non  d’altronde  prendeva] consiglio, 
ene  dalla  legge  del  Sìguore,  era  tutto  inteso 
ad  osservarne  scrupolosamente  i salutari  pre- 
cetti : -Sedeiiint  principes  j > et  adversum  me  loquer 
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bantur  : servus  autem  tuus  exercebatur  in  justi^ 
ficationibus  tuis . . et  comilium  meum  justificcUio- 
nes  tua.  v.  a3.  a4-  Gli  movessero  pur  contro 
i libertini  eli  empi  la  più  fiera  persecnziono 
sino  a porlo  nei  più  perigliosi  cimenti;  non 
per  questo  allontanavasi  un  istante  dal  custo> 
dire  i divini  comandamenti  vPcudlo  mìnus  corv 
summaverunt  me  in,  terra:  ego  autem  non  dere- 
liqui  mandata  tua  ^ v.  87  : Si  assottigliassero 
pure  i maligni  spiriti  a tendergli*  occulti  insi- 
diosi lacci  per  farlo  cadere:  egli  sempre  fer- 
mo e costante  rimaneva  nell’  esatta  osservan- 
za della  divina  legge  : Posuerunt  peccatores  lar 
queum  mihi , et  de  mandaUs  tids  ‘ non  errcun.  v. 
110.  Ohe  se  anche  si  ammutinavano  insieme 
e visibili  ed  invisibili  nemici  a perseguitarlo 
a combatterlo  a molestarlo;  ei  non  si  dipar- 
tiva per  nulla  dal  sentier  di  salute:  Multi, 
qui  persequuntur  me , et  trihulant  me  : a testi- 
moniis  tuis  non  declinavi,  v.  iS^.  £ a tanto 
giungeva  la  sua  costanza  il  suo  coraggio,  si-< 
no  ad  insultare  > la  loro  perfìdia  nel  machina- 
re  cose  initjue  contro  di  lui , e trionfare  sulla 
loro  confusione  e sconfìtta  ; mentr’  egli  sem- 
pre più  si  fortificava  nel  santo  proposito  di 
esercitarsi  nella  pratica  dei  divini  comanda- 
menti:  Confundantur  superbi,  quia  injuste  ini- 
quitatem  fecerimt  in  me:  ego  autem  exercebor. 
in  mandatis  tuis.  v.  78.  Nè  con  questo  senti- 
mento vendetta  ei  chiedeva  o bramava  a’  suoi 
spietati  nemici  e persecutori,  ma  piuttosto, 
come  pensò  Teodoreto,  implorava  ad  essi  una 
salutar  confusione , che  a ravvedimento  li  con- 
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ducesse  m vagendo  inutili  i loro  tentativi  ad 
abbattere  la  lermezza  del  giusto.  Ecco  i lumi> 
nosissimi  esempi , che  ci  porge  il  profeta  rea- 
I le , Onde  imprimendoli  nella  mente  e nel  cuo-' 
re , e procurando  di  imitarli  i con  premurosa 
diligenza,  non  cediamo  agli  urti  di  qualsiasi 
tentazione , non  ci  sgomentiamo  in  vista  delle 
difficoltà , che  s’ incontrano , delle  opposizio- 
ni, che  si  frammettono;  ma  perseveriamo  co- 
stanti, in  ogni  circostanza,  in  ogni  traversia, 
in  ogni  disUgua^ianza  deb  nostro  spìrito  a 
battere  le  ( vie  dèi  divini  comandamenti  ; e al- 
lor  gli  osserveremo  non  solo  intieramente  ma 
costantemente  ancora.  \ • 

IV.  Ma  qual  cosa  potrà  rendere  in  noi 
intiera  esatta  costante  tale  osservanza , se  non 
1’  amore  ? Quale  altro  mezzo , potrà  vincere 
tutte  le  contrarietà  tutti  gli  sforzi  de’  spiri- 
tuali nemici  tutta  1’  umana  fiacchezza , e reg- 

§ere  a tutte  le  prove  alle  quali  piacesse  a Dio 
i assoggettarci , se  non  un  vivo  affetto  di  di- 
lezione verso  la  stessa  divina  legge  ? Ah  ! il 
solo  timor  del  peccato,  tuttocche  sia  buono 
proveniente  da  carità  ordinata  verso  se  me- 
desimo , pure  d’ ordinario  non  somministra 
nè  tanta  vigilanza  da  evitare  anche  le  minu- 
te colpe,  sopra  delle  quali  il  timore  non  ha 
poi  molta  forza  per  allontanarle;  nè  tal  vi- 
gore, che  regga  lunga  pezza  alle  contraddi- 
zioni alle  battaglie  alle  afflizioni , cui  va  sog- 
getta la  vita  del  giusto;  nè  tanta  luce,  che 
non  lasci  alcun  campo  a delle  vane  lusinghe 
a capricciose  interpretazioni  dei  precetti  del 
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idei  drago  infernale,  che  ben  conosce  tutte  le 
•arti  del  nuocere;  laddove  quegli,  che  opera 

{>er  amore , perchè  amando  Dio  pma  anche 
a sua  legge  santa,  la  quale  imanifesta’ ad  e^ 
videnza  la  sua  divina  volontà,  si  guarda' eon 
ogni  possa  anche  dalle  colpe  veniali,  perchè 
•.non  vuole  in  conto  alcuno  disgustare  con  pie- 
na volontà  il  suo  Dio  ; e T amore  istesso  il 


proteggé  il  difende  il  rende  superiore  a tutti 
■1  .tentamenti  del  mondo  e dell’inferno , gli  di- 
iScuoppe  tutte,  le  trame  ingannevoli , . c’òn  crii 
-lo  insidiano,  maggiore  il  - fa’  d’.ogni  ardua 
prova  , a cui  soggetto  andasse  ; i e in  questa 

guisa  perseverante  il  rende  nella  fedele  custó- 
ia  dei  divini  comandamenti  tSondV  egli  ani- 
mato' dall’  amore  osserva  la  degge  di  Dio  non 
solo  intieramente ,.  non  solo  costantemente , 
ma  perfettamente^  ancora , che  forma  il  terzo 
carattere  da  me  proposto  v afEn  di  evitare  e 
fuggire,  intieramente -il' maleu  . i.  , , i» 
li  ' a.  Non  può  negarsi,)  udsurando.  le  cose 
(Con  occhio  umano , che  1’ evangelica  ' legge  in 
■ tutta  ila  sua . estensione  ed  ampiezza  debba  ri^ 
guardarsi  <per  cosa  ardua  difficile  malagevole, 
siccome  affatto  opposta  alle  inclindzioni  fdei- 
1’  uman  cuore  nelr  attualr  situazione'  di  vizih- 


ta  natura.-  QuellOi  intimarsi  i dal  divino  legisla- 
tore , nostro  Signore  e Maestro  Gesù  ’ Cristo 
non  a’  soli  eicolesiastici  e claustrali;,  mai  a 
chiunque  vuole  entrare  nel  <ruolo<  de’i  suoi  se- 
\guaci  nella  ; professione  dell’ essere;;  ieristiàno',» 
m rinegare  affatto  se  stesso,,  di  abbracciarla 
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■xri.  a4‘  dichiarare  indegno 

idi  lui  y ed  escluso  dalr  essere  di  suo  discepolo 
•chi  non  porta  di  continuo  la  croce  lui  se- 
guendo : Matth.  x.  38.  Lue.  xiv.  47  : quel 
inmi  riconoscere  per  suo  discepolo  chiunque 
•non  rinunzia  coll’  afietto  a tutto  ciò , che  pos- 
siede , vivendone  con  cuor  distaccato  : Ihid.  33: 
«quella  dura  condizione , eh’  egli  esige  da  chiun- 
que si  unisce  a lui,  di  avere  in  odio  il  pa- 
^e  suo,  la  madre,  la  consorte,  i figliuoli,  i 
] fratelli,  le  sorelle  ed  anche  l’anima  sua,  la 
propria  vita  , qualora  tanto  esiga  l’ osservan- 
za della  sua  divina  legge:  Ibid.^ao:  quella 
• legge , che  non  solo  proinisce  qualunque  ven- 
detta verso  de’  suoi  offensori;  ma  di  più 
comanda  di  - amare  con  sincerità  di  cuore  i 
proprii  nemici;  comanda  di  render  loro  be- 
ne per  male;  comanda  di  pregare  affettuosa- 
mente per  loro  : Matth.  v.  44  : quell’  insinuare 
di  presentare  anche  la  sinistra  guancia,  a chi 
percosso  avesse  la  destra:  di  cedere  anche  il 
mantello  ^ a chi  contrastar  volesse  in  giudizio 
la  propria  veste  : di  accordare  anche  il  dop- 
pio a colui , che  pretendesse  alcuno  aggravio , 
imponendo  con  tutto  questo  ad  ogni  cristiano 
di  essere  disposto  per  virtù  di  mansuetudine 
a soffrire  anche  piu  di  quello , che  è a patire 
(Costretto,  anziché  vendicarsi:  /à.  3q.  40  4*  ' 
quel  far  consistere  la  propria  feheita  e beati- 
tudine nel  pianto , nel  soffrir  persecuzione  per 
la  giustizia , nell’  essere  maledetti  perseguitati 
calunniati  in  questo  mondo  , riserbandosi  in 
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Cieloi  soltanto,  lai  retribuzione  edjMiogatidio^ 
Ibid.,^.  jo.  II.  la:  tutto  questo ^ «he  muove 
ribrezzo  alla  misera  umanità  j ^npn  dichiara 
r osservanza  perfetta  della  legge  evangelica 
un’  impresa  la  plii  ardua  dimoile  scabrosa 
ripugnantissima?  Come  dunque  in'  altro  luo- 
go lo  stesso  Dio  Redentore  • con  affettuose 
passionevoli  maniere  graziosamente  invita  tut- 
,ti  quelli,  che  gemono  sotto  la  fatica  e P ag- 
gravio, ad  appressarsi . a lui  ^ affin  d*  essere 
ristorati  ; fa  loro  coraggio  a prendere  > sopra 
di  sei  il  suo  giogo '5' I asserendo i èssdr' questo 
soave*  siccome  è leggero  il  suo  pesoJ  Ve- 
nite ad  me  ontnes  i qui  làboratis  et  iìnetati  'estis , 
et  ego  reficiam  vos  : Tallite  ' -Jugurrt  ‘ Meilm' su- 
per njos  i ..  i Jugum  èfiim  meum^'  SiicuXi  est^  et 
onus  meian  leve  ? Ihid,  XI.  28. 129.'  3o"  Potrà 
forse  P eterna  infioit'al  Sapienza  mentire  a se 
-stessa?  in  qual  maniera  conciliar  si-potrapno 
‘ queste  verità  apparentemente  in  contraddizione 
fra  loro?  A meraviglia  lo  finii  seitìpre'^ande 
• Agostino:  e a comune  ammaestramenfò* io tra- 
-dotto’  qui  ne  riporto  per  esteso  Piihtfierb  squar- 
,eio.  „<L^  amore,  ei  dice,  gli  èfquefUo'i  che 
rende  del  tutto  fàcili  e pressoché  niun 
momento  le  cose  le  più  aspre  'e  di  smisura- 
tO  énOEme  peso*  Con  quanta  adunque  mag- 
< *,  giqre  .certezza  e facilità  opera  la  carità  rap- 

■ „ porto;  alla  1 vera,  beatitudine  di  quello  * che 

’ operò  ]^1  quanto  jiì<  potè  la  cupidigia 'rap- 
porto  miseria  ! Quanto  facilmente  si  tol- 

■ lera  qualsiasi;  avversità  temjporale  affin  di 
evitare  un’  eterne  pena  y e - fare  acquisto  di 
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eterno  riposo.  Non  immerltamente  quel  vaso 
5,  di  elezione  con  grande  allegrezza  disse:  iVb» 
sunt  còdLgnm  pussiones  hujus  temporis  ad  su- 
,,  perventuram  gloriam  , qwx  revelabitier  in  nobis. 

„ Rom.  8.  Ecco  d’onde  è reso  soave  quel 
5,  giogo  e leggera  quella  soma  : e se  angusta 
„ rimane , perchè  pochi  la  scelgono , ella  è 
„ facile  però  a tutti  quelli  , che  amano.  Dice  il 
,,  Salmista  : Propter  verha  labiorum  tuorum  ego 
• s,  custodivi  vias  duras.  Ps.  xvi.  14.  Ma  quelle 
,,  ( vie  ) che  aspre  sono  a quei,  che  faticano 
„ si  raddolciscono  a quelli , che  amano.  Per 
,,  il  che  per  provida  cura  della  divina  pietà 
,,  fu  disposto  in  guisa , che  1’  uomo  interiore, 
5,  il  quale  vien  rinnovato  di  giorno  in  giorno , 
,,  non  più  posto  sotto  la  legge , ma  già  sotto 
„ la  grazia  alleggerito  dai  pesi  d’ innumera- 
,,  biU  osservanze , lochè  per  verità  era  grave 
,,  giogo , ma  convenientemente  imposto  a du- 
,,  ra  cervice , mediante  la  facilità  di  semplice 
5,  fede  e di  buona  speranza  e di  santa  carità 
,,  qualunque  sorta  di  molestie  fosse  per  reca- 
,,  re  al  di  fuori  all’  uomo  esteriore  quel  prin- 
j,  cipe  ( delle  tenebre  ) che  fu  cacciato  fuori , 
,,  leggera  divenisse  per  P interno  gaudio.  Per- 
,,  ciocché  niuna  cosa  è tanto  facile  alla  buo- 
„ na  volontà,  quanto  dessa  a se  medesima, 
,,  e questa  a Dio  basta.  Dunque  per  quanto 
„ infierisca  questo  mondo , con  tutta  verità 
„ gli  Angioli , nato  nella  carne  il  Signore , dis- 
„ sero  a gran  voce  : Gloria  in  excelsis  Deó , et 
„ in  terra  nax  hominihus  boruz  voluntatis:  perchè 
„ di  quello , che  era  nato , è soave  il  giogo 
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,,  e il  peso  leggero.’  „ Serm.  9.  de  Verhis  Domi 
Non  è soave  alla  carne  ed  al  sangue , non  leg- 
gero alla  corrotta  natura;  mar  ben  leggero  e 
soave  è allo  spirito  illuminato  dalla  fede , sic- 
come tutto  conforme  alla  stessa  ragione'  del- 
1’  uomo , tutto  a norma  de’  sapientissimi  amo- 
rosi fini , per  li  quali  fu  egli  creato  da  Dio , 
tutto  condncente  all’  acquisto  dell’  eterna  fe- 
licità. Ma  lo  spirito  non  potrà  gustare  della 
soavità  di  questo  giogo,  nè  sperimentare  la 
leggerezza  di  questo  peso  senza  1’  amore , se 
non  ama  Dio,  e in  Dio  non  ama  quel  giogo 
quel  peso,  che  a lui  piacque  d’ indossargli , 
vale  a dire  1’  esatta  osservanza  della  leg^e  del 
Vangelo.  Ma  se  anche  1’  amor  naturale  in  «n 
Ouore  sensibile  e ben  fatto  rende  dolce  facile 
leggera  soave  all’  anima  amante  la  tolleranza 
di  molestie  di  patimenti  di  fatiche  di  notturne 
veglie  di  stenti  e disagii  a sollievo  -dell’  Orna- 
to obbietto  ; 1’  amor  sacro , la  soprannaturale 
carità  penetrando  un  cuore , e accendendovi 
la  fiamma  del  celeste  isuo  fuoco  sarà  meno 
attiva  meno  forte  efficace,  meno  a renderlo 
vigoroso  costante  nell’  osservare  i precetti  del 
Signore  a fronte  di  ogni  ostacolo  contraddizio- 
ne suggestione  maligna  e furioso  assalto  de’ spi- 
rituali nemici,  a costo  di  ogni  afflizione  U'a- 
versia  angustia  e desolazione  interna?  Ah! 
certe  anime , che  pur  vorrebbero  passare,  pei] 
spirituali,  e sembrano  tutta  tenerezza  per  Id- 
dio , ma  nel  tempo  stesso  nidla  soffrir  voglio- 
no per  amor  suo,  si  riempiono  di  tristézza  ad 
ogni  sottrazione! di  sensibu. fervore,  assordano 

i6‘ 
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P aria  di  lamenti  di  sfoghi  appassionati , se 
sono  alcun  poco  affrontate  da’  loro  simili , ca- 
dooo  in  avvilimento  e in  diffidenze  agli  urti 
delle  nemiche  tentazioni  : oh  sono  pure  in 
grande  inganno  ! oh  quanto  è languido  debole 
imperfetto  il  loro  amore , seppur  può  chiamar- 
si amor  vero  sincero  reale  ! Sorgerebbero  a 
confonderle  i pazzi  amatori  di  profana  e ca- 
duca bellezza , i quali  non  risparmiano  se  stes- 
si , si  assoggettano  a travagli  a patimenti  di 
ogni  sorta , pongono  a rischio  la  sanità , van- 
no incontro  a perigliosi  cimenti , non  curano 
la  propria  vita  non  le  persecuzioni  anche  giu- 
ste, si  spogliano  di  ogni  anche  più  doveroso 
affetto  ; purché  conversar  possano , con  chi 
forma  l’ idolo  del  proprio  cuore.  Tanto  ha  di 
forza  una  violenta  passione  di  amor  disordi- 
nato ! Ma  quell’  amore , che  non  conosce  di- 
sordine, avente  per  obbietto  un  bene  infinito , 
il  quale  non  può  essere  amato  abbastanza,  se 
non  da  se  stesso,  quell’  amore , che  non  può 
andar  soggetto,  se  non  ad  ingiuste  persecu- 
zioni , che  non  può  essere  in  contraddizione 
cogli  altri  innocenti  affetti  dell’  uman  cuore , 

Sialora  non  si  oppongano  alla  divina  volon- 
; 1’  amor  di  Dio  e dmla  sua  santa  legge  non 
sarà  bastevole  a rendere  1’  anima  amante  mag- 
giore d’  ogni  periglio  d’  ogni  assalto  d’  ogni 
persecuzione  <r  ogni  strazio  d’ ogni  morte  ? Gel 
dicano  millioni  di  martiri , che  sacrificarono 
tra  i più  squisiti  tormenti  la  propria  vita  per 
forza  di  amore,  affin  di  non  perdere  il  pre- 
ziosò  deposito  della  fede  e carità. 
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3.  Ma  non  perdiamo  di  vista  il  nostro  e- 
semplare.  Per  verità  non  vi  sarebbe  bisogno 
di  argomenti  tratti  da  questo  ammirabile  salmo 
per  dimostrare,  com’  egli  operava  peramore: 
perocché  tutto  il  contesto  di  esso  appalesa 
affetti  di  carità;  e il  Profeta  può  appellarsi 
antonomasticamente  l’ innamorato  della  legge 
di  Dio.  Ma  per  essere  fedele  a’  miei  impegni 
forza  è , che  ne  accenni  i tratti  più  singolari. 
Appena  n’  ebb’  ei  considerati  i primi  pregii, 
che  sentissi  penetrato  acceso  del  più  vivo  a- 
more  per  essa:  e già  vedemmo  fin  quasi  dal 
principio  di  questo  ragionamento,  quali  fos- 
sero i suoi  amorosi  trasporti , allorché  si  par- 
lò del  desiderio , che  aver  dobbiamo  di  con- 
tinuo di  perfezionarci  nella  di  lei  osservanza. 
Altro  ora  veder  non  rimane , se  non  che  que- 
sta ardente  fiamma  d’  amore  non  fu  mai  di- 
sgiunta dalle  opere,  non  restò  oziosa  sterile 
inoperosa  nel  cuor  suo,  ma  venne  tosto  alla 
pratica , a seguire  operando  i forti  impulsi  di 
quella  carità , che  lo  infiammava.  E però  tut- 
to P impegno  di  osservar  perfettamente  i di- 
vini precetti  proveniva  dal  grande  amore , 
che  aveva  per  essi:  poiché  siccome  li  medi- 
tava assiduamente,  perchè  gli  amava:  Medi- 
tabar  in  mandatis  tuis , qua  dilexi , v.  47  : per 
la  ragione  istessa  impiegava  tutte  le  sue  forze 
per  esercitarsi  nella  loro  perfetta  osservanza  : 
Et  levavi  manus  meas  ad  mandata  tua , qua  di- 
lexi : et  exercebar  in  justijicationibus  tuis.  v.  48. 
E però  per  quanto  sia  arduo,  stretto  il  sen- 
tiero, che  conduce  alla  vita  immortale  per 
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infallibil  testimonianza  del  Salvatore , che  dis- 
se , Arda  via  est , quct  ducit  ad  vitam  , Matth. 
VII.  14:  ciò  nondimeno  egli  vi  camminava  co- 
me in  via  larga  e spaziosa,  perchè  animato 
e trasportato  dall’  amore  : Et  amhulaham  in 
latitudine  ; quia  mandata  tua  exquisvfi , v.  4S. 

t)OÌchè  la  carità  è quella  via  appellata  dal- 
’ Apostolo  sopraetninente  a tutte  le  altre  e di 
tutte  la  più  eccellente,  che  appiana  ,e  dilata 
gli  ardui  e stretti  sentieri , rendendo  facile  l’a- 
dempimerito  dell’  evangelica  legge.  I.  Corinth. 
XII.  3i.  et  XIII.  I.  E però  nel  battere  spedi- 
tamente la  strada  delle  divine  testimonianze 
per  forza  di  amore  sperimentava  egli  in  cuor 
suo  tanto  diletto  si  rfeliziosa  spiritual  conijùa- 
cenza , quanto  non  ne  prova  un  mondano  nel 
possesso  di  tutte  quante  le  ricchezze.  In  ria 
testimoniorum  tuoruin  deledat.us  sum,  sicut  in 
omnibus  divitiis.  v.  14.  Da  questo  amore  ei  ri- 
peteva la  sua  costanza  e fermezza  nell’  osser- 
vare la  légge  del  Signore  anche  ne’ più  diffi- 
cili incontri  in  circostanze  le  più  angustiose. 
Hcee  facta  est  mihi , quia  j usti  ficai  iones  tnas  ex- 
quisivi.  Vi  56.  Questo , se  per  una  parte  lo  a- 
mai'eggiavà  con  penosissimo  interno  affanno 
in  vista  delle  tante  prevaricazioni , che  com- 
mettevansi  di  continuo  da  tutti  i peccatori; 
il  penetrava  per  1’  altra  di  sempre  più  accese 
vampe , onde  vieppiù  impegnarsi  nell’  esatta 
custodia  de’  suoi  amati  precetti  : Pravaricantes 
reputavi  omnes  peccatores  terree  : ideo  dilexi  te.\ 
stimonia  tua.  v.  119.  In  virtù  di  questo, infìain- 
niato  di  caldo  zelo , quasi  soffrir  [>iù  non  pOr 


teridb  depravazione  sì  grande  nel  tempo  stes^ 
80,  che  provoca  lo  sdegno  di  Dio  a metter 
argine  all’  innondante  iniquità , per  cui  dissi- 
pata rimaneva , e gita  pressocchè  in  mina  la 
sua  legge  santa  : Tempus  faciendi , Domine  : 
dissipaverunt  legem  tuam^  v.  ia6  : scongiuran- 
dolo con  queste  parole , come  vogliono  i Pa- 
dri Ilario  ed  Agostino , a mandare  una  volta 
il  tanto  sospirato  riparatore  dell’  uman  gene- 
re : egli  intanto  come  dar  volesse  un  qualche 
compenso  all’  oltraggiata  Divinità  protesta, 
che  appunto  per  questo,  per  vedere  sì  stra- 
namente violati  i divini  comandamenti , gli  a- 
mava  più  che  1’  oro , e i topazi , al  di  so- 
pra di  tutte  le  richezze  e delle  cose  più 
rare  e preziose  ; protesta  che  appunto  per  tale 
riflesso  spinto  sentivasi  a tutti  osservarli  colla 
più  minuta  esattezza  ; protesta  di  aver  conce- 
pito odio  sommo  ad  ogni  strada  d’ iniquità , 
Ideo  dilexi  mandata  tua  super  aurum  et  topa- 
tion.  Propterea  ad  omnia  mandata  tua  dirigebar: 
omnem  viam  iniquam  odio  habui.  v.  x^q.et  1218. 
E da  tutto  questo  come  non  rilevasi  a piena 
evidenza  ch’egli  operava  per  amore,  e,  co- 
me potè  in  fine  testimoniare  di  se  medesimo , 
che  1’  anima  sua  osservava  perfettamente  le 
divine  testimonianze  per  il  vivo  per  il  grande 
per  il  violento' amore , che  nutriva  per  esse? 
Custodivit  anima  mea  testimonia  tua;  et  dilexit 
ea  vefiementer.  v.  167.  E quello  che  maggior- 
mente impegnavalo  a rendersi  'costante,  e 
sempre  piu  impegnarsi  nell’ amare,*  ed  osser- 
vare i suoi  comandamenti,  era  appunto  la 
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continua  presenza  del  suo  Dio  per  1’  ardente 
brama  di  piacere  a lui , al  di  cui  guardo  palesi 
sono  e manifesti  tutti  i suoi  andamenti  ; Ser- 
vavi mandata  tua  et  testimonia  tiui  ; quia  orrmes 
vice  meat  in  conspectu  tuo.  v.  168.  Oh!  il  par- 
lante esempio  pieno  d’ istruzione  e di  eccita- 
mento ! Oh  ! se  ogni  cristiano  tenesse  sempre 
in  attività  il  nobile  esescizio  della  divina  pre- 
senza ! Con  questo  mezzo  accrescendosi  in  luì 
1’  amore  a Dio  e alla  sua  legge  santa  ben  si 
guarderebbe  dal  disgustarlo  ed  offenderlo  an- 
che in  minima  cosa.  Eviterà  allora  il  male  in- 
tieramente, costantemente,  perfettamente. 

S-  III. 

I.  £jppure  non  è ancor  compiuto  nella 
sua  pratica  lo  studio  di  perfezione  : quegli , 
che  disse  diverte  a malo  ^ aggiunse  pure,  et 
fae  honum.  E molto , non  può  negarsi , evitare 
totalmente  il  male  seco  portando  iudispensa- 
bilmente  la  pratica  di  molte  necessarie  virtù  ; 
e chi  giugnesse  a farlo  compiutamente,  per 
quanto  il  permette  la  fragile  umanità , sareb- 
be in  virtù  molto  avanzato,  e correrebbe  a 
gran  passi  per  la  via  di  perfezione.  Ma  poiché 
abbisogna  a tal  uopo  una  grazia  copiosissima 
di  Gesù  Cristo  ; ad  ottenerla  è affatto  neces- 
sario impetrarla  per  mezzo  di  opere  buone  e 
d’ incessante  preghiera;  e di  qumla  preghiera 
di  quelle  buone  opere  io  dico,  che  non  ca- 
dono sotto  precetto  a norma  dello  stato  di 
ciascuno,  le  quali  appartengono  piuttosto  al- 
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la  classe  di  fuggire  ,il  male;  mentre  chi  le 
trascurasse , cederebbe  nel  peccato  di  omissio- 
ne. Perciocché  quell’  anima , che  fosse  avara 
con  Dio,  limitandosi  ad  operare  ciò,  che  o- 
metter  non  potrebbe  senza  colpa  senza  far  al- 
tro per  lui  ; come  presumere  potrebbe  di  con- 
seguire da  lui  quella  copia  di  celestiali  aiuti , 
senza  de’  quali  evitar  nOn  potrebbe  ogni  mo- 
rale difetto?  Ed  ecco  il  primo  motivo,  che 
dimostra  la  necessità  di-  quel  genere  di  buone 
opere,  chei appellansi  di  supererogazione. 

( II.  Oltreccnè  nulla  v’  ha  di  più  difhcile , 
che  assegnare  i limiti  alle  virtù  segnatamente 

a nelle , mie  spettano  le  rispettive  obbligazioni 
i ciascuno , onde  ben  conoscere  fin  dove  giun- 
ga il  proprio  dovere:  però  ninno  potrà  assi- 
curarsi di  aveitie  adempiute  le  parti,  se  al 
tempo  stesso  non  istudìasi . di'  avanzarsi  nel 
bene  operare.  Io  non  ho  grande  concetto  di 
certe  persone,  le  quali  anettando  delicatezza 
di  coscenza  muovono  cento  questioni,  se  si 
può  lasciar  quello,  se  si  può  far  questo  senr 
za  alcun  peccato  per  aver  poi  la  libertà  di  fare 
o trascurare  ciò , che  non  implica  positivo  di- 
fetto. Un  anima  studiosa  di  perfezione  cerca 
di  fuggire  anche  Inombra  del  male,  e senza 
tante  ricerche  opera  il  bene  con  semplicità, 
per  quanto  gliel  permettono  le  sue  forze  e la 
propria  situazione  Chi  cerca  soltanto  evitare 
il  male,  opera  bene;  ma  il  suo  operare  è im- 
perfetto e debole:  è imperfetto  in  genere  di 
virtù , perchè  non  opera  precipuamento  spin- 
to dall^amor  di  Dio , e pago  di  non  disgustar- 
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lo,)  forse  più’ per  evitare  il  castigo’,  che  l’of- 
fesa sna  ,'  poco  o nplla  si  cura'  di  dar  gusto  a 
lui,  È poi’ anche  debole  ; perciocché  può  di 
leggeri  restare  ingannato  dal  suo  amor  ' pro- 
prio , che  gli  dia  a ’<liwedere  immune  da  ogni 
vizio  ibiò che  pon  lo  è;  ocon  moltiplicar  que- 
siti di  «uello,»  che)  si; 'può  o npn  si  può,  nien- 
te più  facile,  che  si’ imluatta  in  «qualche  con- 
siglierò o poco  affopdato  nelle  sacre  scienze  ^ 
o' non  bene  illuminato' d.VDio;  o troppo  uma- 
no pel  desiderio  di  dargli  una, risposta  com- 
piacente , il  quale  male  a prb|[>osito  gli  tolga 
ogni  dubbio,  e lo  impegni  in  abituali  venialità. 
E in  questa  guisa , oltrecché  si  mostra  assai 
freddo,  ingrato  assai  nel  divino  servigio;  è 
sempre  in  evidente'  pericolo  di  non  dare  tanto 
a Dio , quanto  porta  il  dover  suo.  E si  avver- 
ta, che  non  da  tutti  esige  Dio  egualmente, 
ma  da  chi  più  da  chi  meno  a misura  de’  doni 
distribuiti  gratuitamente  a ciascuno;  poiché 
^ ( sono  parole  di  Gesù  Cristo  ) Chiunque  ha  ri-- 
cevuto  molto , di  molto  ancora  gliene  sarà  chie- 
sto il  conto;  e piu  si  esigerà  da  colui ^ cui  è 
stato  fidato  il  molto.  Lue.  xii.  48  • H servo  e- 
vangelico , a cui  furono  affidati  cinque  talenti 
dal  padrone  da  porre  a traffico  a suo  vantag- 
gio , riportata  non  avrebbe  e la  lode  e il  pre- 
mio di  servo  fedele  e sagace,  se  meno  di  al- 
tri cinque  ne  avesse  riportati  a lui  di  guada- 
gno : laddove  1’  altro  servo , che  n’  ebbe  in 
consegna  due  soli  per  trafficarli  , ottenne  la 
, stessa  approvazione  la  mercede  affatto  mede- 
sima, benché  soli  altri  due  guadagnati  ne  a- 
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vea  ; ‘ meritarono  ambidue  egualmente  di  ascoi- 
tare  la  graziosissima  ’ sentenza  : . Intra  ùt  gau> 
dium'Domini  tuL  Matth.  XXV.  et  a3.  £>80 
il  servo  infìngardo  , che  nascose  sotto  terra 
r unico  talento  a lui  conseraato , raddoppiata 
avesse  la  moneta;  non  sarebbe • stato  perpetua- 
mente escluso  da  si  avventurata  sorte.  ■ ' ■ 

‘ ! III.  Ma  quale  sarà  questo . talento , che 

sterile  rimase  presso  il  servo  inutile  ? Lascian- 
do ai  Padri  ed  interpreti  ogni  - mistico  signifi- 
bato , io  credo  non  andar  lungi  ■ ‘dal  vero , se 
riconosco  in  esso  indicato  il  tem^.  Questo  è 
<juel  ricco  talento,  cheia  ninno  degli'  esseri  , 
ragionevoli  è negato,  e benché  incerto  ne^la 
auE'  durazione  ,i  pure  o . piò  o menn  a tutti  è 
accordato  dal<Óreatore:  talento  preziosissimo , 

«he  posto  dal  cristiano  industriósamente  a tral- 
iìco  alP  acquistoàli  conduce  delP  eterna  gloria. 

Dal  buono  o mal’ uso  del  tempoi 'dipende  P e- 
ternità  o sempre  felice  o misera  sempre.  Ora 
parlando  io  a studiosi)  di  perfezione  necessa- 
ria-ad  ogni' cristiano ,.  faccio 'loro  conoscere 
l’ importanza  di  trafficare  sì  dovizioso  talento 
cori  saperi  bene  ecónomiaare  il  tempo  impie-» 
gandolo  in  opere  buone  e meritorie  tuttocchè 
non  precettive^ -s«  vogliono . evitare  il  male  in 
ogni  suo  rapporto.  Perocché  ; richiamando  li 
già  addotti  principii , che  si  avrà  a render  con+  ' 
to  di  ogni  parola  oziosa,  non  .•ohe  d"*  ogni  04 
zioso  trattenimento  ; che  operandosi  da  essere 
ragionevole  colla  dovuta  avvertenza. non  v’  ha 
azione  individuale , che  sià  intatto  pratico  ih*  , 
dijDferente,  ma  diverrà  o viziosa  o virtuosa 
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à norma  del  fine  e delle  circostanze  ; che  e-* 
gli  è tenuto  almen  virtualmente  indirizzare  a 
gloria  di  Dio  tutte  le  opere  sue:  chi  non  ve- 
de, che  attenzione  che  accuratezza  vi  abbiso> 
gna  per  impiegare  direi  quasi  ogni  momento 
del  suo  tempo  e in  cose  a Dio  riferibili  e che 
in  qualche  modo  restino  riferite  a sua  gloria , 
aiiìn  di  evitare  in  esse  ogni  minuta  colpa? 
Da  altro  canto,  se  alcuno  veglia  di  continuo 
sopra  di  se  stesso  per  impiegare  le  ore  i mo- 
menti del  viver  suo  in  guisa , che  giunga  ad 
evitare  ogni  almen  volontario  difetto , chi  può 
negare , ^e  sia  questo  sempre  in  attuai  eser- 
cizio di  virtù  di  buone  opere,  benché  da  ninna 
legge  in  se  prescritte  ? Nè  con  questo  io  con- 
danno ogni  onesto  divertimento  a sollievo  del- 
lo spirito  ; poiché  qualora  si  prenda  ne’  giu- 
sti limiti  colla  dovuta  moderazione  e rettitu- 
dine, affin  di  meglio  riprendere  e proseguire 
a mente  più  tranquilla  le  proprie  doverose 
incombenze,  non  lascia  di  essere  nel  ruolo 
delle  virtù.  L’  Angelo  delle  scuole  1*  appella 
eutrapelìa,  o sia  giocondità;  e il  gran  maestro 
di  s]pirito  san  Francesco  di  Sales  il  defìnisce 
virtù  sociale  di  buona  conversazione  : ed  è ot- 
tima la  regola , che  questi  dà , onde  renderlo 
onesto  e virtuoso  ; ei  lo  riguarda  come  il  sale, 
che  condisce  le  vivande:  senza  di  questo  so- 
no insipide  in  guisa , che  ninno  può  gustarne; 
ma  se  di  molto  eccede,  eccole  divenute  in- 
soffribili al  palato.  Il  sapientissimo  dei  re  di 
Giuda , che  a tutte  le  cose  assegna  il  suo  tem- 
po, omnia  tempus  hdbent , Eccle.  in.  i ; ricó- 
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nosce  esservi  quello  eziandio  di  ridere  e di 
saltare  : Tempus  rìdendi  . , . tempus  sedtandi , 
Ibid.  5:  prima  però  premesse  aveva*  a queste 
parole  le  altre  : Tempus  fiendi . . . tempus  plan- 
gendi  : come  se  ali’  tuiegrezza  al  tripudio  pre- 
ceder debba  il  pianto  e il  lutto , e soltanto  sia 
dato  di  rilassare  alquanto  lo  spirito  nella  gio- 
condità e in  piacevoli  trattenimenti , come  per 
ristorarsi  e sollevar  1’  animo  dalle  sostenute 
fatiche  dalle  amarezze  della  presente  vita  dal» 
le  serie  continue  occupazioni , per  poi  ripren- 
derle con  più  di  attività  e di  energia , amn  di 
liene  impiegare  quel  tempo , che  non  ad  altro 
fine  Dio  concede , che  ad  operare  efficacemen- 
te 1’  unico  importantissimo  affare  della  propria 
eterna  salute. 

IV.  Ma  come  farlo,  se  non  se  mediante 
1’  esatto  adempimento  degli  obblighi  del  pro- 
prio stato?  Ora,  io  ripeto,  chi  vi  ha,  che 
possa  precisare  in  guisa  siffatte  obbligazio- 
ni , che  astringano  a tanto  e non  più  ? Ad 
evitare  1’  ansietà  lo  scrupolo  1’  eccesso  si  po- 
trà assegnare  un  qualche  termine  a ciascuno 
in  particolare;  ma  non  fissarlo  in  maniera, 
che  determini  il  punto , fin  dove  queste  si  e- 
stendano  e non  più  oltre,  e farne  una  regola 
generale.  Diffatto  potrà  per  avventura  un  pa- 
dre una  madre  di  famiglia  conoscere  abiia- 
stanza  in  ogni  loro  rapporto  i moltiplici  dove- 
ri, che  gravano  la  lor  condizione  sia  tra  di 
loro,  sia  ritardo  a figliuoli  e figliuole,  sia 
riguardo  a famigli  ed  ancelle,  se  ne  hanno, 
sia  nella  retta  amministrazione  delle  facoltà 
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ò l)uonn  economìa  pél  regolamento  della  casa? 
Chi  non  iscorge  di  primo  lancio,  quanta  esser 
debba* e' quanto  assidua  la  loro  applicazione  e 
cura  indefessa  nel  compiere  tanti  e si  vasti  « 
si  dedicati  doveri  senza  abituali  difetti?  E se 
taluno  giunge  a farlo , non  vedrassi  in  conti- 
nuo esercizio  di  opere  buone  e sante  avvegnac- 
chè  non  precettive  in  se  medesime?  poiché 
senza  molta  orazione  e continua  annegazioa 
di  se  stesso  non  potrebbe  nè  conoscerli  in  tut- 
ta la  loro  estensione,  nè  adempierli  intiera- 
mente. Potranno  i facoltosi , a quali  Cristo  in- 
tima: Quod  superati  date  eleemosinam,huc..  xi.^Sf 
distinguere  a chiara  luce  i confini  del  neces- 
sario e del  superfluo,  e fissare  a jmntino  il 
quantitativo  da  erogarsi  in  elemosina  senza 
tema  di  ristringersi  al  meno;  quando  r ava- 
rizia di  suggerir  loro  non  cessa  quel  consuJe 
in  posterum , o la  delicatezza  la  vanità  il  lasto 
avanzi  non  trovano  da  sovvenire  i poverelli, 
o almeno  assai  scarsi  ; se  non  dilatano  il  loro 
cuore  nelle  viscere  di  carità,  onde  allargar  la 
mano  in  prodigar  limosine  in  seno  a poveri , 
in  assistere  orfani  pupilli  e vedove,  nel  pro- 
vedere gli  artisti  di  analoghi  lavori  necessarii 
alla  susitenza  loro  ; sendo  questo  pure  ottima 
maniera  d’ impiegare  il  suo  a comune  be- 
neficenza? Lo  stesso  proporzionatamente  può 
applicarsi  a Magistrati  nel  governo  delle  po- 
polazioni , a giudici  nell’  emanare  sentenze , 
agli  avvocati  rapporto  a loro  clienti , a mae- 
stri rapporto  a discepoli , e generalmente  a 
ciascuno  in  qualsivoglia  impiego  o mestiere; 
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poiché  nxuno  potrà  esercifare  il  pi^oprio  con 
tal  perfezione  e giustizia , che  scansi  . ogni  :an-< 
che  più  minuto  difetto , senza  praticare  e2àanj 
dio  ad  un  tempo  molte  virtù  e buone  opere 
di  supererogazione.  i 1 1 

a.  Soprattutto  però  forza  è (riconoscere 
tale  impossibilità  nello  stato  ecclesiastico  mas- 
sime dopo  ricevutasi  la  sacra'  sacerdotale  uh-» 
zione.  Perciocché  e non  è il  Sacerdote  divenu- 
to partecipe  dell’  eterno  sacerdozio  di  Gestì 
Cristo,  prescelto  a rinnovar  di  -continuo  in- 
cruentemente  sui  sacri  Altari  il  gran  sacrificio 
della  Croce  , opera  la  più  stupenda  la  più  sor-r 
prendente  la  più  tremenda  la  più  sacrosanta 
in  tutta  la  cattolica  Chiesa  ? Non  ei  rimane  in- 
tieramente mancipato  al  divino  servigio?  Non 
è egli  incaricato  a nome  della  Chiesa  mede- 
sima e a bene  di  tutta  la  cristianità  a tribu- 
tare a Dio  ogni  giorno  il  sacrificio  di  laude 
nella  recita  della  divina  salmodia , in  virtù  di 
cui  alla  trionfante  si  unisce  la  militante  Chie- 
sa nel  lodare  benedire  adorare  ringraziare  la 
Triade  augustissima,  e supplicarla  de’ doni  suoi 
di  sue  piissime  misericordie  sppra  tutto  il  po- 
pol  fedele  ? Non  dev’  egli  riconoscere  inerente 
.alla  sua  sacra  ordinazione  l’ inabdicabil  dove- 
re di  cooperare  alla  salvezza  delle  anime  sia 
nell’  amministrazione  de’  Sacramenti , sia  nel- 
P officio  delia  predicazione  dell’  ammaestra-; 
mento  d’ ispezzare  a piccoli  il  pane  della  ce- 
leste Dottrina , sia  in  qualsivoglia  altra  possi- 
bil , maniera  ? E che  virtù  che  diligenza  che 
perfezione  che  esemplarità  non  ricchiedesi  a 
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tal’  uopo  ? Perocché  sull’  adempimento  di  si 
vasti  81  elevati  si  gravosi  doveri  avrà  un  gior- 
no a rendere  strettissimo  conto  al  celeste  Pa- 
dre di  famiglia  ; e se  malamente  gli  avrà  com- 
piuti , lungi  dal  conseguire  la  promessa  di  Cri- 
sto al  servo  fedele  e prudente  costituito  dal 
supremo  padrone  sopra  la  sua  famiglia , affin 
di  distribuirle  il  cibo  a suo  tempo,  il  quale  al 
sopraggiungere  del  suo  Signore  sarà  chiamato 
in  parte  di  tutti  i suoi  beni , e diverrà  eterna- 
mente beato;  Beatus  ille  servas , qiiem  cwn  ve- 
nerit  dominus  ejiis  , invencrit  sic  facientem  : amen 
dico  vobis , super  omnia  bona  sua  costituet  eurn, 
Matth.  XXIV.  46.  et  47  : incontrerà  piuttosto 
la  funesta  sorte  del  servo  infedele  tutto  inte- 
so a propri  comodi , anziccbè  a quelli  dell’  af- 
fidatagli famiglia , il  quale , quando  meno  il 
pensa , verrà  sorpreso  dal  suo  Signore,  diviso 
separato  per  sempre  da  lui,  e collocato  nel 
ruolo  degl’  ipocriti  : Veniet  Dominus  servi  illius 
in  die , qua  non  sperai , et  bora , qua  ignorai  , et 
dividet  eunif  partemque  ejus  ponet  cum  hypo- 
critis  y Ibid.  So.  et  Sire  acciò  meglio  s’ inten- 
da , qual  sia  per  essere  si  trista  situazione , 
fletus  et  stridor  dentinm.  Se 
poi  atterrito  dal  timore  del  rendiconto  trascu- 
rerà del  tutto  1’  esercizio  dei  doveri  insepara- 
bili del  suo  carattere  o col  non  abilitarsi  me- 
diante lo  studio  ed  esemplare  condotta  a tal 
ministero , o col  rifiutarvisi  ad  onta  della  pro- 
messa obbedienza  ; il  giudizio , cui  anderà  in- 
contro , sarà  quello  del  servo  infingardo , che 
nascose  sotto  terra  1’  affidatogli  talento,  sic- 
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come  eguale  alla  sua  fu  la  scusa  di  questo; 
Quia  homo  austerus  es  t metis  ^ ubi  7ion  ' seminasti  , 
et  congregasi  ubi  non  sparsisti  ; et  timeru  abii  , et 
abscondi  talentum  tuum  in  terra  y Matth.  XXV. 
a4‘  : udirà  ordinarsi  da  lui.  a ministri  di 

sua  giustizia  : Inutilem  servum  projicite  in  tene- 
bras  exterìores  : ibi  erit  Jietus  y et  stridor  dentiwn. 
Ibid.  3o.  Dunque  se  il  sacerdote  opera,  avrà 
certamente  a render  conto  di  quanto  avesse 
non  bene  operato  ; se  non  opera , ne  avrà  a 
rendere  ancne  maggiore  appunto  per  aver  tra- 
scurato di  operare.  E a fronte  di  si  terribili 
verità  potrà  assegnarsi  un  limite  preciso  nel 
disimpegno  di  sì  ampie  e si  stringenti  obbli- 
gazioni ad  evitarne  ogni  anche  beve  manca- 
mento senza  abbondare  eziandio  in  ogni  ge- 
nere di  buone  opere  ? Deh  ! chi  non  veae , che 
assiduità  vi  abbisogna  nella  fervida  fìduciale 
preghiera,  nelle  pratiche  di  cristiana  pietà  e 
tenera  devozione , affin  d’ implorare  quella  co- 
pia di  celestiali  ajuti,  senza  di  cui  niuno  Sii- 
prà  adempierle  esattamente  ! quale  corredo 
sia  necessario  delle  più  essenziali  virtù  oltre 
ogni  misura  e di  umiltà,  che  nulla  di  se  si 
riprometta , che  escluda  ogni  ombra  di  alteri- 
gia di  fasto , e di  mansuetudine , che  si  renda 
signora  de’  cuori,  e di  pazienza,  che  tutto  a- 
spetti  tutto  sopporti  tutto  vinca,  e di  pruden- 
za cristiana , che  sappia  distinguere  le  manie- 
re più  acconcie  i più  opportuni  mezzi  a con- 
seguire l’ intento , e di  zelo  il  più  illuminato 
per  la  divina  gloria  e per  La  salute  delle  ani- 
me ; zelo  che  nasca  da  un  cuore  penetrato  da 
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viva  e sincera  carità  e verso  Dio  e verso  il 
prossimo?  » . ’ ' 

V.  Ma  dove  alfine,  o che  cosa  è giunto  a 
toccare  il  mio  discorso  ? la  carità , che  costi- 
tuisce 1’  essenza  della  perfezione  medesima. 
A che  dunque  mi  sono  tanto  diffuso  in  altri 
argomenti  a comprovare  la  necessità  delle  o- 
pere  di  supererogazione  a tener  sempre  vivo 
nella  sua  pratica  di  perfezione  lo  studio?  E 
non  basta  1’  amore  istesso  ad  impegnare  1’  a- 
nima  amante  in  si  nobile  esercizio  r Un  figlio, 
che  ama  passionatamente  il  padre  suo , non 
si  limita  certarhente  a guardarsi  di  non  dargli 
alcun  neppur  lieve  conosciuto  disgusto,;  ma 
altro  non  pensa , che  appalesare  per  lui  tutta 
la  premura  di  compiacerlo  di  servirlo  di  as- 
sisterlo e di  rendersi  sempre  più  degno  e me- 
ritevole del  suo  paterno  affetto.  Datemi  un  a- 
nima  veracemente  innamor.ita  di  Dio  é del 
suo  simile  : voi  la  vedrete  sempre  studiosa  sern- 

Ijre  indefessa  insaziabile  sempre  nell’  accumu- 
are  opere  di  santificazione,  nè  mai  credere 
di  fare  abbastanza  : non  andare  indagando  nè 
di  festivi , quanto  richiedasi  a ben  santificarli 
ad  esclusione  di  ogni  venialità;  ma  la  scor- 
gerete tutta  occuparsi , per  quanto  le  circo-< 
stanze  gliel  permettono , in  continui  esercizi 
di  pietà  e in  opere  di  misericordia:  non  a 
muovere  quesiti,  alquanto  si  estenda  il  pre- 
cetto dell’  orazione  e della  fi-equènza  degli  atti 
vitali  di  fede  speranza  e carità  ; ma  intratte- 
nersi la  vedrete  in  quella  il  piùi  che  puote , 
più  fiate  al  giorno  uscir  1’  udirete  in  questi 
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con  vivo  sentimento  e cordiali  proteste:  non 
limitarsi  alle  astinenze  e digiuni  prescritti  dal- 
la chiesa  ; ma  1’  osserverete  a somiglianza  e 
imitazione  di  Paolo  castigar  l’ inferiore  sostan- 
za e ridurla  in  serviti! , acciò  non  si  ribelli 
allo  spirito,  e non  li  sia  d’ impedimento  ai  pro- 

f ressi  nel  santo  divino  amore , e nello  studio 
i perfezione.  E qui  senza  moltiplicar  parole, 
senza  addurre  i moltiplici  esempi  di  tanti  san- 
ti e sante,  che  hanno  fiorito  in  ogni  tempo 
nella  Chiesa  di  Dio  e non  solo  negli  eremi  e 
ne’  chiostri  e nel  santuario , ma  ne’  troni  e- 
ziandio  nelle  corti  tra  conjugati  in  mezzo 
al  secolo,  in  ogni  condizione  in  ogni  profes- 
sione ed  impiego  in  ogni  età  in  ogni  sesso; 
acciò  sia  ognuno  senza  scusa , se  non  attende 
a santificarsi  a norma  del  proprio  stato  : altro 
non  farò , che  richiamare  quanto  già  dissi  nel 
primo  paragrafo  sopra  i mezzi  di  tener  sem- 
pre vivo  il  desiderio  di  perfezione.  Perocché 
se  è necessario  a tal’  uopo  di  meditar  di  con- 
tinuo la  legge  del  Signore , di  spesso  rinnova- 
re atti  di  sincera  brama  di  perfettamente  os- 
servarla congiunta  a fermi  ed  efficaci  propo- 
nimenti, e sopratutto  di  continuata  preghiera 
e per  ottenere  i necessarii  lumi  a ben  cono- 
scerla in  tutta  la  sua  chiarezza  ed  estensione, 
e per  conseguire  quei  validi  soccorsi  della  di- 
vina grazia,  senza  de’ quali  non  è dato  all’u- 
mana fiacchezza  di  praticamente  custodirla 
con  piena  ed  esatta  osservanza  ; e se  tutto  que- 
sto proceder  dee  precipuamente  da  vero  a- 
inore  ai  divini  comandamenti  : tanto  basta  al- 

>7 


la  più  chiara  ed  evidente  dimostrazione  esse- 
re necessario  1’  esercizio  di  buone  opere  an- 
che per  se  non  precettive.  Però  o convien  non 
amare,  o<se  si  ama,  forza  .è  operare  ancora  ; 
poiché  la  carità  non  può  rimanere  oziosa , sde- 
gna ogni  limite  per  parte  deUV anima  amante: 
ella  è industriosa  è instancabile  e invincibile. 

E industriosa  nella  scelta.de’ mezzi , nell  in- 
dagare. le  maniere  le.  più  efiBcaci  , nel  preva- 
lersi di  tutte  le  occasioni  di  tutte  le^  circo- 
stanze , affin . d’  operare  il , bene  t ella  è instan- 
cabile, perchè  non  cura  fatiche  non  incomo- 
di non  Stenti  non  disagi  , purché  dia  stogo  al 
suo  violento  tenerissimo  affetto:  ella  e (invin- 
cibile; poiché  non  teme  perigli,  non  si  arr^ 
sta  alle  contraddizioni , non  sì  sgomenta,  nel- 
le traversie,  nelle  minacce  negli  ai&onti»  a 

tutto  va  lntrepidamente,incontro,tu,tto sostie- 
ne tutto  sopporta  tutto  è .pronta  a safiwhpafe^ 
e se  d’  uopoifbsse , anche  la  vita , purché  eoi»’ 
pia  gli  amorosi  suoi  disegni.  ■■  . ; i,  nosn  r>  c 
a Di  auesta  tempera jetai  la  canta,,  che 
il  cuore  iiAammava  del  .vero  innamorato  d(^ 
la  divina  legge.  Forsecché  ).cont<^nfe%vasii,egh 
di  accuratamente . osservarla  eMitaimonc  -coO> 
occulata  diligenza  ancho..doaplù  : minutevtrìa-. 
sgressioni , senza  poi  esercitarsi  m opete 
ne  dalla  stessa,  legge  non  prescnbte^n.Fprsey  a. 
bene  assicurarsi  di  non  violarla  neppnr,  heY^ 
mente  non  cercò  egU.di  «ascendere  eziandio 
i limiti  del  puro  e preciso  dovere?,  il  ^ande. 
amore  forSe,  che  per  essa;  h«triva e pel, divi- 
no Legislatore ,:  limitar  lo.'potPVa  i ad.anrestar- 


Digitized  by  Google 


si  a ciò , che  senza  difetto  trascurar  non  do- 
veva, e non  piuttosto  ad  impiegarsi  lo  eccitava 
a tutto  intraprendere  alla  maggior  gloria  di 
Dio  e alla  propria  più  eminente  santificazione? 
Miratelo  a mezza  notte,  quando  tutti  i mor- 
tali giacciono  in  profondo,  sonno  o quando  il 
libertino  tenta  di  occultare  col  favor  delle  te~ 
nebre  i suoi  delitti , lusingandosi  con  dire  : 
Forsitan  tenebre^  conculcahimt  me  , Ps.  cxxxvm. 
IO,  o quando  il  ladro  crede  più  facili  le  sue 
rapine  i suoi  furti  : miratelo  abbandonare  il 
riposo  non  ad  altro  fine,  che  per  tributare 
inni  di  laude  e cantici  di  ringraziamento  al 
suo  Dio  per  la  sapienza  la  giustizia  la  retti- 
tudine e santità  de’  suoi  divini  comandamen- 
ti : Media  nocte  surgeham  ad  confitendum  tibi 
super  judicia  justijicationis  tuoi.  v.  62.  E dietro 

3uesto  esempio  fin  dai  tem^i  Apostolici  s’intro- 
usse  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  il  non  mai 
abbastanza  commendabile  rito  dei  notturni  sal- 
meggiamenti,  e prosegui  per  molti  secoli  a pra- 
ticarsi , ma  che  in  ogp  pel  cangiamento  dei 
tempi  de’  costumi  e circostanze  si  limita  sol- 
tanto ad  alcuni  de’  più  rigidi  regolari  istituti. 
Ma  avrà  almeno  il  Profeta  compensate  nelle 
ore  del  mattino  le  perdite  del  notturno  ripo- 
so ? Miratelo  al  primo  albeggiar  dell’  aurora 
far  violenza  a se  stesso , alzarsi  di  nuovo  per 
spandere  il  suo  cuore  innanzi  a Dio,  e dando 
a lui  le  primizie  del  giorno  supplicarlo  viva- 
mente aa  assisterlo  ernia  sua  grazia,  poiché 
in  lui  solo  ha  riposta  ogni  sua  fiducia:  Pra- 
veni  in  maturitate , et  clamavi  ) quia  in  verba 


I 


tua  supersper(wi.  v.  147*  Miratelo  al  tempo  steè»- 

I 80,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  affondarsi  in  se- 
ria meditazione  sopra  le  divine  parole , acciò 

* gli  sieno  per  norma  a tutti  i suoi  andamenti  : 

Pravenerunt  oculi  mei  ad  te  dilumdo  ; ut  medi- 
tarer  eloquia  tuai  v.  i48;  Grand’  esempio  di  un 
monarca  ben  degno  ai  essere  imitato  da  ogni 
cristiano  j siccome  a ciascuno  in  forza  di  que- 
sto dice  1’  Arcivescovo  di  Milano  : ISon  sai  tu 
o uomo  y che  le  primizie  del  tuo  cuore  e della 
tua  voce  tu  dei  dare  a Dio  ogni  giorno?  Apud 
Martini  in  hunc  loa  Ma  non  ei  contentavasi 
di  questo  solo:  ben  sette  volte  al  giorno  ri- 
tornava a sì  nobile,  a si  fruttuoso  esercizio  di 
celebrare  le  divine  laudi  iri  magnificando  i giu- 
stissimi suoi  giudizi  : Septies  in  die  laudem 
dixi  Uhi  super  judicia  justitine  ture.  v.  i64-  Do- 
ve la  parola  septies  o si  prenda  indefinitamen- 
te a significar  riiolte  volte,  secondo  lo  stile 
non  di  rado  usato  ne’  libri  sacri  ; o in  senso 
definito  , da  cui  prese  motivo  la  Chiesa  fin  dai 
primi  tempi  d’ istituire  le  sette  ore  canoniche 
del  divino  Officio:  sarà  sempre  vero,  che  il 
nostro  Profeta  spesse  volte  ogni  di  faceasi  da 
capo  per  tributare  omaggi  al  Signore  di  lau- 
de di  riconoscenza  di  sommessione  e di  pre- 
ghiera. 

3.  Ma  non  qui  arrestavasi  il  suo  fervore; 
egli  rivestiva  il  carattere  dello  zelo  in  procu- 
rare la  maggior  gloria  accidentale  di  Dio  e la 
salvezza  defle  anime  per  l’ ardente  brama , 
che  da  tutti  foss’  egli  conosciuto  amato  e ser- 
vito mediante  1’  esatta  osservanza  della  sua  di-* 
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vina  legge;  onde  asserir  poteva , che  colle  pro- 
prie sue  labbra  annunziava  pubblicamente  al 
popolo  i precetti  da  lui  emanati  di  propria 
bocca , o per  quella  de’  Profeti , precetti  pieni 
di  equità  di  giustizia  di  santità,  affinchè,  co- 
nosciuti che  ben  fossero , siano  ancora  fedel- 
mente osservati  : *In  labiis  meis  pronuntiavi  o- 
mnia  judicia  oris  tui.  v.  i3.  Ma  gli 'era  poco 
ancor  questo  : ben  sapeOdo  quanto  1’  esempio 
de’  principi , de’  grandi  influisca  nell*  animo 
del  volgo;  vinto  oMÌ  "utìaàno  riguardo  ogni 
naturai  ritrosia,  difficoltà  non  avea  di  annun- 
ziare le  stesse  verità  alla  prezza  medesima 
de’  regi  e sovrani  della  terra  senza  smarrirsi 
o coniondersi:  Et  Iqquebar  m tèstimaniis  tuis 
in  conspeetu  reguinièt'nòh'confundebar.  v. 

£'  oh  Dio  t che  duolo , 'che  angustia , che  ama- 
rezza sperimentava  in  cuor  suo 'in  leggendo 'si* 
mal  corrisposto  il  suo  zelo  ! ei  'séntivasi  venir 
meno,  e mancarglP  il  cuore  per  la  tristezza  e 
1’  affanno  in  osservando  P incon^deratezzave 
malvagità  di  tanti  peccatori  , ■ i t]ualt  abban- 
donavano la  via  de^  divini  comandamenti  per 
seguir  quella  de’  loro  capricci  ; Defectio  tenuìt 
me  prò  peocatoribus  derelinquentibils  legem  tuam. 
V.  53.  Èi  mirava  con  occhio  misto  di  Gompas^ 
sione  e di  sdegno  tutti  i prevaricatori e con- 
sumavasi  di  amara  pena  pel  ^lo  motivo , che 
violavano  coi  loro  peccati  quella  lerée  santis- 
sima, che  pur  era  il  caro  obbietro  detì’ amor 
suo  Vidi  prevaricanies  y et  tahescebarh  f quia  &!• 
loqida  tua  non  eusto^énmt.  v.  i38.  E da  qui^ 
nasceva. quell’ odio  perfetto,'  dbie  oMiligà'valo 
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ad  abborrire  tutti  i malvagi,  finché  prose- 
guivano ad  amare  iViniquità  y non  volendo 
alcun  coiiinicrcio,  coromuuicazionc  alcuna  con 
essi,!  siccome  alTaUO lopposta  a quel  teneri^ 
simo  .affetto , col,  quale  amava  la  legge  idei  bi- 
exiOre ’.  lniquos  odio  habui  -et  leeem  tuam  di- 
lexi.  -c.  Il 3.  E ben  conoscendo  di  quanto  im- 
pedimento sia  il  loro  Qonsorzio  allo  studio , e 
alla  perfetta  osserv'anza.  della  divina  legge; 
con  santo  sdegno  intirnàva- loro  di  tonerei  da 
lui  lontani V Ritiratevi,  dicea  loro,  allonta- 
uatevi  dA  me,  o maligni  ; e io  studierò  atten- 
tamente ,1  comanda  menti  'del  mio  Dio  : Decli- 
nate a mci  maligni;  et  scrut'ahor  mandata  Dei 
mei.  V,'  iiS.  All’opposto  tutta  la  sua  como- 
lazioqe.e  compiacenza  ei  la  riponeva  nell  e^ 
sere  partecipe  del  merito  di  tutti  qtielli che 
temono- il  Signore,  eseooi  lui  custodivano  ge- 
losamente i divini  precetti,  nel  che  consiste 
la  j vera  comniunion©  i deli  santi  : P artieeps  ego 
sum  omnium  timentiutti  té  n^jcustodiehtium  man- 
data. i;.-63;,e  rallegravasi  nel  consolante 
pensiero,  ohe  tutti  l- bugni  tutti  i timorati  di 
Jip , tutti  gli  osservatori  fedeli  della  santó  sua 
egg’e  fissando  attenti  gli  occhi  sopra  di  lui, 
e scorgendolo  zelatore  dell’  onor  divino con- 
cepito {avrebbero  il;, più- dolce  sentimento  di 
spirituale  aUegfezta,  nel  conoscere , che  non 

nello  splendoré  del  trono  ^ non  nella  grandez- 
za del  poteri  suo;  non  ndlla  copia  di  terrene 
dovizie , ma.  soltanto  nelle  divine  parole , ed 
immanchevoU  promesse  del  Signore  collocata 
egù  la  sua. speranza:  Qui.  timent 
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te  y videbunt  me  j et  latabuntur  ; quia  in  verha 
tua  supersperavi.  v.  74»  E però  quasi  invitan- 
do tutti  quelli , che  temono  il  Signore , e che 
praticamente  conoscono  e intendono  i di  lui 
sapientissimi  insegnamenti,  spiega  la  sua  vi- 
va brama , che  tutti  si  rivolgano  a lui , secò 
si  uniscano,  facciano  con  lui  una  sacra  lega 
di  spirituale  amistà  a maggior  confusione  del- 
i’  empietà  , e del  libertinaggio  ; Convertantur 
mihi  timentes  te , et  qui  noverunt  testimonia  tua. 
V.  79,  Ora  da  tutto  questo  come  non  risulta 
ad  evidenza  il  suo  continuo  esercizio  in  opere 
di  santificazione  ? com’  egli  non  appalesa  una 
certa  insaziabilità  nel  ben  operare  come  non 
apparisce  a chiara  luce  quella  fiamma  di  ca- 
rità , che  il  trasportava , quello  zelo , che  di- 
voravalo  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute 
delle  ànime?  Chi  dunque,  che  nutra  studio 
di  avanzarsi  nella  via  di  perfezione  in'  vista 
di  si  luminosi  e sfavillanti  esempi  ricuserà 
d’ impegnarsi  nella  pratica  costante  di  opere 
virtuose  e buone,  ancorché  non  siano  da  al- 
cuna legge  ordinate  e prescritte,  operando  il 
tutto  in  forza  d’  amore  ? 

VI.  In  forza  d’  amore  ! Eccomi  condotto  i 
quàsi  senza  saperlo , a suggerire  altro  mezzÒ^ 
onde  Mobilitare , e facilitare  insieme  lo  studiò 
pratico  di  perfezione  le  traccie  seguendo,  d! 
quel  gran  Vescovo,  « gfàh  maestftì  di  Spiritò*, 
che  con  artè  mirabile  e innarrivabii  dmcbzza 
ha  saputo  in  certa  guisa  appianare  a éià^cn-^ 
no  secondo  il  suo  stato  I*  erto-  in  se  stesso  'e 
diffidi  sentiero  della  perfezione  cvangelicà'. 
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Parlando  egli  della  semplicità  delincata  nel- 
V Evangelio  in  tutta  la  sua  estensione , la  de- 
lànisce  vin  puro  amor  di  Dio;  talché  un’ani- 
ma, laj  quale  in  tutto  ciò  , <?he  fa,  ha  sempre 
in  vista  di  operare  per  amor  di  Dio,  questa 
p overamente  semplice , C;  possiede  in  grado 
perfetto,  1’  evangelica  semplicità.  Aveva  già 
egli  in  altri  luo^i  posto  per  massima  essere 
cosa  miglile,  di  niaggior  pregio  di  maggior 
merito  di  perfezione  maggiore  1’ operare  per 
principe,,  e per  ^morc  cfcUaj virtù,  qualunque 
ella  §iav,pne  per  tlPi^re  d,e,l  peccato  ; nonché 
qnefeto  piirPT^OJ^  > qualora  e- 

scluda  V affetto  al  peccato  stesso  ; ma  perchè 
1’  operare  per  affetto  alla  virtù  prescintlendo 
dal  pensiero  della  colpa,  e quand^anche  non 
yi  fosse  pericolo  di  questa,  operando  diversa- 
jnente,  è assai  più  nobile  più  sublime  mù  me- 
ritor/io più  perfetto.  Ora  procede  ancne  più 
oltre  : .quanto  è più  eccellente  la  virtù,,  per 
coi  opera,  tanto  più  se  ne  accresce  la  per- 
fezione cd  il  merito.  Ma  quale  virtù  più  ec- 
cellente della  carità,;,  che  tutte  le  altre  rac- 
chiude informa  nobilita  perfeziona  ? qualcosa 
p|Ù,,snnta  del  primo,  e ntos^imo  comanda- 
mento  di  Dio  dì  amarlo  con  tutto  il  onore  con 
la  rnente  con  tutta^  1’  anima  con  tutte 
? le.  altre  virtù  pp^ouo  aver  lut^o  in 
un’inpima  ^onza.  la  ,cm:im  .0  grazia  santifican- 
te , prive  dì:  njm'ito  in  ordine  all’  e- 

tm'pajlpeatitpdipe^  la  perfetta  carità  non  può 
sp^9ÌStere,,§epfa,àl  corredo  delle  altre  virtù  : e 
od  npsa  medesima,  p necessariamente 


oongiimta  colla  santifìcatrice  grazia  ; talché 
tm  atto  di  perfetto  amore  col  proposito  del 
Sacramento  di  riconciliazione  e bastevole  a 
ritornare  al  momento  il  peccatore  alla  grazia 
e amicizia  di  Dio:  Dove  dunque,  sono  parole 
del  grande  .Agostino , è la  carità , qual  avvi  co- 
sa  , che  possa  mancare  F dove  poi  non  è qual 
cosa  vi  ha , che  giovar  possa?  Traet.  84-  in  Jo. 
Dunque  1’ operare  per  impulso  di  carità,  per 
il. semplice  line  di  piacere  a'quel  Dio,  che  si 
ama,  è ^un  operare  colla  maggior  possibile 

fierfezione.  Diamone  un  qualche  f esempio.  Il 
are  orazióne  , afiìn  di  ottener  grazie:  dal  Si- 
gnore, è cosa  buona  suppósto  sempre,,  che 
non  si  chieda  cosa  opposta  alla  salate  dell’a- 
nima: ma  il  farla  per  amor  di  Dio,  per  far 
cosa  a lui  grata, > perchè  egli  ama  di  essere 
da  noi  pregato,  vuole,  che  gli  presentiamo 
le,  nostre  indigenze  ; è cosa  perfetta.  Cosi  il 
far  del  bene  al  prossimo  esercitandosi  in  ope- 
re di  misericordia  o spirituali  o corporali  per 
alletto  di  benevolenza  di  compassione  in  vi- 
sta de’  suoi  bisogni , a£Bin  di  fare  ad  altri 
quello,  che  fatto,  a se  si  vorrebbe  in  tal  si- 
tuazione; è oosg.aanta:  ma  il- farlo  per  dar 
'usto  a Dio,  perchè  a lui  piace,  perchè  il  vuo- 
e ,-,a  dir  breve  per  amor  suo;  è cosa  più  su- 
ilime  ej  di  perfezione  maggiore.  : «Cosi  il  pro- 
bssare  W vei^inale  purezza  o con  voto  o con 
semplice  proposito-  per  l’ attaccamento»  a que- 
sta virtù  angelica I è (Un  operare  assai  nobile: 
mai  il  professarla  per  amor  di  Dio  ben  sapen- 
do , quanto  sia  ella  grata<  ed  accettevole  agli 
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occhi , suoi' purissimi , al  cuor  suo,  che  è pu- 
rità per  essenza;  nobilita  di  gran  lunga  tal 
professione.  Parimenti  il  far  penitenza  de’  pro- 
prii  commessi  peccati  per  evitare  i’  inferno 
od  anche  il  purgatorio , è un  pensar  giusto  e 
retto  ma  il  farla , prescindenao  da  ogni  pe- 
na dell’  altra  vita,  semplicemente  per  piacere 
a Dio,  pel  sommo  dolore  di  aver  disgustata 
ed  oltraggiata  la  sua  infinita  bontà  ,•  per  dai> 
gli  un  attestato  di  tenero  passionato  amore; 
quésto  ai  chiama' un  pensare  più  elevato  più 
eminènte  più  perfetto  assai.  Dicasi  lo  stesso 
d’  ogni  altra  e teologale  e morale  virtù  : quan- 
to sarà  più  puro  il  fine  di  praticarle,  quanto 
meglio  procederà  dal  divino  amore  ; tanto  più 
accrescerassi  l’ intrinseco  loro  valore  il  loro 
merito  presso  Dio.  Quindi  è,  che  - anche  la 
perfezione  non  tanto  amar  si  deve  in  se  stes- 
sa ,'  e pel  gran^  bene,  che'  a se  ne  deriva, 
quanto  amar  si  deve  in  Dio,  cui  è grata  ed 
accetta,  e per  amor  suo  con  ogni  studio  pro- 
curar se  ne  dee  1’  acquisto;  poiché  questa  è 
la  volontà  di  Dio,  disse I’ Apostolo , la  vostra 
santificazione  : Hcbc  enim  volanfas  Dei  est , san^ 
ctificatio  vestra.  I.  'Tessala  Quindi  è,  che 

lo  stesso  desiderio  de’jbeni'iétemi  ‘non ' tanto 
dev’  essere  animato  dal  fine . di  conseguire  la 
propria  eterna  felicità*;  quanto  da  . quello  di 
far  cosa  grata  e piacente  a Dio  , che  a tale 
scopo  ci  na  creati  e redenti , e tale  è il  voler 
suo  protestando  di  lui;  lo  stesso  Paolo,  eh’ ei 
vuole  con  volontà  sincera  la  salute  di  tutti  : 
Qui  omnes  homines  viUt  salvos  fieri , I.  Timoth. 
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li.  4 : acciò  tutti  siano  eternamente  leKci;  Que^ 
sta  pertanto  è la  perfetta  semplicitÀ , perderé 
di  vista  ogni  altra  cosa  e se  stessè  ancora  per 
poni  avere  altro  in  mira  in  tutte  le' cose,  che 
la,  gloria  di  Iddio  e il  semplioissimò  fine  (fi 
piacere  a lui.  > • ■ ‘ ‘ ' ‘ 

a.  Ma  che  ! ( sento  interrompermi  con  fbi'* 
za)  che!  dirà  taluno, (>nón  devo  io'  avere  in 


mira  ancora  la  mia  eterna  salute  e ’a  questo 
fme  evitare  il  male,  ed  operare- il  «bene?  SI, 
rispondo  ; abbiatelo  pur  sèmpre  questo  fine  ; 
poiché  (questo  non  solo  non  dice 'opposizione 
a ,qbeib)  di'  pi^ere  a Dio,  ma  va  a combinare 
9Pn  <esso  sendo:,  oome  or  dissi , quiéstk  da  vo- 
lontà^ di  Dio  la  vostra  santificazione ‘è  salute:' 
abibmte  pur  sèmpre  in  iscopo  di  salvare  e san- 
Ufìqaff  P.anima' vostra  , ma  questo  fine  istes^o 
sia  petfezionato  dà  quello  <u  piacere  a Di(i  e 
dar. gusto  a lui';  abbiate  sempre  vivo  il  desi- 
derio del  Paradiso;  ma  abbiatelo  'anche  più 
per  amar  lui  perfettamente  ed  ’ etèrnamente',’ 
che  per  il  solo  godere  della  sua  faccia  àtéléta.' 
A.  dir;  tutto,  abbiate  pur' sempre 'congiunto  al 
fine  di  piacére  a'Di(>  quello  - àndora  di  fàré 
acquisto  deir  eterna  vita;  ma-affin  di  meglio 
assicurar  questo , affin  di  rendervi  ' più  facile 
più' spedito  più  copioso  il  possedimento  della 
gloria  eterna,  peraete,  dirò  ;così,  perdete  dì 
vista  .voi  medesimo , scordatevi^  in  fletta  guisa 
di  questo  1 fine  istéssó  per’  oeOtrpafvi' ' intiera^ 
mento  e semplicem^^e  nella  brama*  di  rèii- 
(iervi:  accetto  al  iSignore  j per  non  avere  altra 
mira,  che  quella -.'di  axUarlo  e servirlo  fedel- 
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niente.  Adoperando  in  tal  maniera  voi  nOn  so- 
lo non  ponete  impedimento  alla  vostra  eterna 
salute,  ma  la  facilitate,  ma  l’assicurate,  ma 
1’  accrescete.  Un  figlio , che  nulla  pensando 
a se  medesimo  tutto  si  occupa  in  cose  di  pia- 
cimento dell’  amoroso  suo  padre , perchè  lo 
ama  passionatamente  ; pregiudicherà  forse  a’ 
suoi  proprii  interessi , o non  piuttosto  li  rende- 
rà più  sicuri  e più  vantaggiosi  impegnandolo 
co’  suoi  ^rtamenti  a vieppiù  amaHo  a meglio 
provederlo  a renderlo  in  tutto  pago  e conten- 
to ? Se  voi  non  avete  altro  pensiero , che  quel- 
lo di  piacere  al  vostro  Dio  a lui  lasciane)  o- 
gni  cura  di  voi  ; sarà  tutto  irnpegno  suo  di 
operare  in  voi  la  vostra  santincazioiie,  che 
sostanzialmente  è tutta  opera  della  santifica- 
trice  sua  grazia.  La  purità  delle  vostre  inten- 
zioni vi  renderà  sempre  più  accettevole  agli 
occhi  suoi , obbìetto  di  parziale  amore  all’  a- 
mantissimo  cuor  suo,  e impegnerà  la  sua  li- 
beralità infinita , la  quale  giammai  non  si  la- 
scia vincere  in  cortesia  dalle  sue  creature,  a 
prodigare  sulla  vostr’  anima  più  proflise  le  sue 
grazie  le  sue  benedizioni  celesti  : voi  non  cam- 
minerete , ma  correrete  speditamente  per  le 
vie  di  perfezione  e di  santità.  Questo  è il  con- 
siglio , che  ci  porge  il  nostro  Profeta  in  altro 
salmo  in  quelle  parole;  Jactd  super  Dominum 
curam  tuarriy  et  ipse  te  enutriet.  Psal.  Liv, 
Consiglio  ripetuto  dal  principe  degli  Apostoli 
Pietro , il  quale , quasi  glossando  n profetico 
(Jetto , ne  rende  anche  vagione  con  dire  : Om~ 
uem  soLlecitudinem  vestram  projicientcs  in  euruy 
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^nwiam  ìpH  cura  est  de  vobis  : I.  Petri-  r.  'fé 
Ecco  il  gran  perchè  convien  gettare  in  seno 
a Dio  ogni  sollecitudine  ogni  cura  dell’ ani- 
ma propria,  perchè  a lui  sta  a cuore,  come 
a tenero  amorosissimo  padre  la  nostra  eterna 
salvezza  : e se  tutte  abbraccia  la  sua  previ- 
denza le  anime  fedeli  j quanto  meglio  chi  si 
abbandona  intieramente  in  lui  ^ e a lui  total- 
mente si  affida  per  non  occuparsi  se  non  in 
cose  di  suo  divino  t»mpiaciniento  ? Se  il  gran- 
de affare  della  , nostra  salute  eterna  è opera 
principalmente  di  Dio,  in  quali  mani  verrà 
meglio  assicurato,  che  in  quelle  di  Dio  stes- 
so ? Ed  oh  come  perdeva  <fì  vista  se,  medesi- 
ma per  tutta  occuparsi  negl’  interessi  della  di- 
vina gloria  la  gran  Serafina  del  Carmelo,  la 
quale  protestavasi  contenta  di  soffrire  le  pene 
del  purgatorio  sino  al  giorno  del  giudizio  u- 
niversale , purché  intanto  Iddio  msse  da  lei 
servito,  e per  suo  mezzo  promossa  la  di  lui 
gloria  acciaéntale!  Come  obliava  se  medesi- 
mo il  gran  zelatore  della  gloria  di  Dio  Igna- 
zio Lojola , il  quale  voleva  piuttosto  prosegui- 
re a vivere  incerto  di  sua  eterna  salute  per 
tutto  occuparsi  negl’  interessi  di  lui  e a bene- 
fizio delle  anime , che  certo  del  Paradiso  tosto 
morire.  Così  un  Agostino  > cosi  un  Camillo  de 
Lellis  rinUnziarono  spontanei  a quelle  spiri- 
tuali delizie , delle  quali  erano  largamente  da 
Dio  favoriti  nell’  orazione  e contemplazione 
delle  cose  celesti  per  essere  .più  intesi  a dar 
gusto  a lui  nel  far  del  bene  a loro  ;simili  : co- 
si sopra  tutti  un  Paolo  azzardò  il  dire  per  ec-< 
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cesso  di  tristezza  e dell’  angustia  del  cuòr  suo 
in  vista  della  riprovazione  degli  ostinati  E- 
brei,  che  bramava  di  essere  e^i  stesso  sepa- 
rato da  Cristo,  non  già  dalla  grazia  santifi- 
cante con  diveuir  suo  nemico , ma  da  una  più 
intima  unione  seco  lui , e fors’  anche , come 
pensa  il  Crisostomo,  con  rinunziare  dal  suo 
canto  alla  gloria'  celeste  : De  compunct.  Uh.  I. 
c.  vili,  se  con  tal  mezzo  avesse  potuto  otte- 
nere la  conversione  del  popolo  suo:  Tristitia 
rrùìii  magna  est , et  continuus  dolor  cordi  meo. 
Optabam  enim  ego  ipse  anathema  esse  a Christo 
prò  fratribus  meis.  Rom.  ix.  a.  et  3.  Ora  chi 
direbbe , che  questi  grandi  eroi  del  Gristiane- 
«imo  e tanti  altri  sìmili  ad  essi  abbiano  disca- 
pitato nel  grande  ajQfare  dell’  eterna  salvezza 
con  perderla  in  certa  guisa  di  vista  per  intie- 
ramente occuparsi  in  cose  di  maggior  gusto 
e compiacimento  di  Dio?  Chi  anzi  conmssar 
non  dee , che  con  tal  mezzo  abbiano  di  gran 
lunga  nobilitato  accresciuto  sublimato  il  gra- 
do di  gloria  in  Cielo  ? Laddove  certe  persone 
pusillanimi  per  avere  troppo  in  vista  se  stesse 
per  un  sovverchio  timore  di  rimettervi  di  co- 
«cenza  o di  discapitarvi  nell’  acquisto  dell’  e- 
tema  salate,  trascurano  le  opere  di  maggior 
gloria  di  Dio,  alle  miaU  sono  eccitate  %lle 
interne  ispirazioni  o dagl’  inviti  dell’  obbedien- 
za : e in  questa  guisa , se  non  si  rendono  più 
difficile  il  conseguimento  dell’  eterna  felicità^ 
come  dicemmo  quando  ciò , che  si  trascura^ 
ha  intima  relazione  ai  doveri  dello  stato'  pro- 
prio ; si  privano  certamente  di  un  ' più  emi- 
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tiente  grado  di  gloria , a cui  aspirar  potrelv* 
bero.  Il  perdere  pertanto  di  vista  se  stesso  per 
il  semplicissimo  pensiero  di  piacere  iil  tutte 
le  cose  al  suo  Dio , questo  < si  chiama  un  ope« 
rare  efficacemente  la  propria  salute' col  fatto , 
anziché  col  pensiero;  egli  è un  operare  con 
perfezione  maggiore  con  maggior  merito  pres- 
so Dio  ; al  maggior  merito  corrisponde  un  gra- 
do più  elevato  di  carità  abituale,  a cui  è sem- 
pre proporzionato  quello  di  gloria  nella  cele- 
ste patrta,  nella’ quale  per  eraccdo  della  stes- 
sa incarnata  Sapientia  vi  aono  molte  mansio- 
ni : 'In  domo.  Putrii' tnei  ìHansionès  multa  sunt. 
Jo.  XIV,  a.’  ' •'  ' •• 

4.'  Nè  cada  in  mente  ad  alcuno , che  io 
con  questo,  aderir  vòglia  in  verun'  modo  alla 

{)roscritta  dottrina  de’  puritani  : non  combatto 
e altre  virtù  col  sostenere  il  primato  delia  ca- 
rità ; e credo  di  aver  abbastanza  dimostrato  i 
miei  sentimenti’ finora , per  non- poter  incon- 
trare si  odiosa  taccia.  Dirò  ora  anche  di  più , 
che  le  tante  volte  è necessario  ,•  attesa  1*  uma- 
na pochezza , T incostanza  e disuguaglianza 
dello  spirito  per  con<iizion  di  natura,  chiama- 
re in^  soccorso  qualche- altra  virtù,  che  sia  di 
aiuto  di  diifesa  di  sostegno  alla  stessa  carità. 
Non-  di.  rado:  in  qualche-  raffreddamento  del 
cuore,  ili  qualche  ribelHòne  della  carne  e del 
senso' d’  uopo  sarà  , -a£fin  di  scuotere  lo  spiri- 
to , imprimere  nell’  anima  un  forte  timore  dei 
tremendi  ed|  imperscrutabili  divini  giudizi , che 
concepir  facendole  ìuna;  total  diffidenza  di  se- 
medesima-  la  spinga  * a ^ riccorrere  a Dio  con 
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vivo  sentimento  di  umiltà.  Anche  il  nostro 
prototipo 
vina  leggi 
amore  pe 

volere  inchiodare  le  sue  carni  col  chiodo  del 


tuttocchè  già  innamorato  della  di- 
i,  già  penetrato  da  viva  fiamma  di 
r essa  pure  umiliato  il  supplicava  a 


suo  santo  timore;  perchè  appunto  sentivasi 
compreso  da  tema  salutare  de’  suoi  quanto 
giusti , terribili  altrettanto  divini  giudizi  : Con- 


Jige  timore  tuo  carnes  meas  : a judiciis  enim  tuis 
tinud.  V,  lao.  E per  non  dissimile  motivo  ri- 
pete cosi  spesso  a Dio  nel  corso  di  questo  am- 
mirabile salmo  la  medesima  frase  vivifica  me 
implorando  di  continuo  di  essere  vivificato, 
di  acquistar  nuova  vita  e nuovo  vigore  nel-. 
1’  esatta  osservanza  dei  divini  comandamenti. 


Non  di  rado  gioverà  moltissimo  a'  fortificare 
lo  spirito  contro  le  maligne  suggestioni  e i 
violenti  assalti  de’  spiriti  d’  averno , contro  le 
occulte  insidie  o le  manifeste  persecuzioni  del 
mondo  e d’  uomini  perversi  la  rimembranza 
dell’  inferno , di  quel  fuoco  inestinguibile  ap- 
parecchiato a peccatori,  se  muojono  in  pec- 
cato. Anche  il  nostro  esemplare,  benché  a- 
vesse  cosi  ripetutamente  rinnovate  le  proteste 
di  amare  La  divina  legge  al  di  sopra  delle  pie-' 
tre  preziose  e di  qualsiasi  cosa  pregevole  del- 
la terra  e di  farne  continuo  obbiettO'  alle  sue 


profonde  meditazioni  : pure  in  vista  delle  per- 
secuzioni, che  gh  muovevano  contro  le  infer- 
nali potestà  e i principi  del  secolo,  fortifica- 
vasi  colla  viva  apprensione  delle  pene  eterne 
minacciate  da  Dio  a tutti  i prevaricatori , che 
si  allontanano  da  suoi  santi  comandamenti: 
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Principdé  per  seduti  suht  rtie  gratis:  et'  fi  verbi  s 
tuis  formicUwit  cor  meum.  v.  i6t.  Più  spesso  an- 
cora conviene  animarsi  ‘ colla  speranza  dell’  e-' 
terna  retribuzione  ripromessa  a tutti  'quelli'^ 
che  avranno  perseverato  sino -alla  tìné  nel  dis- 
vio fainulato  nen  ■ sapendo , che  noi  -non  * ser- 
viamo'a.  duro  inesorahil  padrone,  ma  ad  ot- 
timo amorosissimo  Padre , il  quale'  non  Nasce- 
rà 'senza  mercede  neppure  Una  tazza  di  acqua 
fredda' somministrata' per  amore  e 'a' contem*^ 
plazione  di  un  suo  discepolo  soltantrt  Matfh: 
X.  4ar  e se  il  primo  fine,  per  cui ‘Dio  m ha' 
creati  è quello»  della  sua  gloria , ond’  èssere 
conosciuto  da  noi'  amato  e servito;  il  secón- 
do è il  móstro  proprio  bene>  onde  goderlo  per 
tutta  la  beata  eternità  nel  regno  de’ Cieli.  Pe- 
rò »Qesù  Cristo  medesimo  nel  determinarci  la 
vecaifoggia  di  orare  vuole,  che  invocato  Dio 
non  come /nostro  creatore,  nostro  padrone  e 
Signore , o Dio 'nostro,  - ma  soltanto  come'  no-' 
atro  Padre  celeste^  per  la  prima  grazia  impliw 
riamo  la  santificazione  dei  suo  NOme'santo, 
vale  a ddire  la' sua  t maggior  gloria  con  essere 
da  noi  conosciuto  amato  e servitoi'  SàntUfice-^ 
tur  normn'  tuvm , Ibid.  , in.  9 : - mà  in  secondo 
luogo  a dhdedere'q’ insegna  il  suo^regno:'^^/- 
veniat  regnum  'fui/m  : regno  di’graria'  ih  questa 
vita , regno  di-  gloria  nell’/ altra ^ acciò  egli  re- 
gni in  noi  mediante  la  santifìcatricd'grazia  iiét 
regno  della  Gbiesa's  militante  ^ in  qfuesta  terra , 
onde  possiamo  noi  reraar  seco  lui  stella  Chitl- 
sa  trionfante  in,  Paramso.  Anche  il  nòstro  Prò-» 
feta.ammavaaii  colla  speranza'  'de*  beni  etèrni; 
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e vieppiù  s' impegnava  a piegare  il  cuor  suo , 
ed  apjdicare  la  volontà  alla  perfetta  custodia 
dei  precetti  del  Signore,,  perchè  anelava  a 
quella  corona  di  gloria  immortale , che  gli  e- 
ra  apparecchiata  in  Cielo  in  ricompensa  della 
costante  perfetta  osservanza  della  legge  di  Dio  : 
InòliHiwi  cor  méwn  ad  facìéttdas  justificatioues 
tiuLs  in  iziemum  propter  retributionem.  li),  iia.' 
Sia  detto  tutto  questo  a confusione  di  quei 
fanatici  e presuntuosi  settarii , i quali  non  ri- 
conoscono altra  virtù  j che  il  puro  àmOre  spo-i 
gliato  affatto  da  ogni  proprio  interesse  e temi>< 
porale  ed  eterno  » meritamente  dalla  Chiesa 
condannati.  Se  la  carità  è la  regina  di  tutto 
le  virtù  j non  è però  sola;  se  e di  * tutte  là 
maggiore  nel  merito  » non  toglie  perciò  il  lo- 
ro merito  alle  altre  ancora:  e se  dessaiè quel- 
la , che  anima  informa  nobilita  per&ziotia  éut-^ 
te  le  altre  virtù;  queste  Servono- idi  pascolo 
di  nutrimento  di  stimolo  .alla  carità  medesi- 
ma , acciò  sempre  più  si  dilati  ) ed  accresca  le 
amoróse  &ue  fìammói  . - - i i ; . . . 

Si  Ma.non  perciò  mi  ridico;  di 'quanto 
ho  prima  enunciato  j che  l’ operare  per  il<  sem^ 
plice  fine  di  piacere  a quel  Dio  , che  si  ama, 
è un  operare  ,più  perfetto  più  nobile  più  tno- 
ritorio;mèi  questo  distrugge  annientarle  al- 
tre virtù  ; male  abbracoia^inà  le  consóli  » miv 
le  ingrandisce  e dona  lofo  nuovo  valor  nuovo; 
merito. . £ tale  • appUatò  Orai  P Ordinàrio  fine 
chei animava,  <e  sublimavà<  le ' intenzioni ’>  di' 
quel  gran  Santo  ^ che  io.  proposi  per  nostra 
guida»  Egli  richiese»  èijvero^  che  Diolnchio-i 
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dasse  le  sue  carni’ còl  timor  salutare  de'^suoi 
giudizi , da'  quali  era  altamente  penetrato  >il 
cuor  suo  ; ma  acciò  non  più  ardisse  questa  in» 
feriore  sostanza  di  far  guerra  allo  spirito  , c 
di  scemare  le  vampe  dell’  amor  suo  : peroc- 
ché allora  allora  aveva  già  protestato,  che 
riguardando  i peccatori  tutti  come  ■ uomini 
senzà  legge  dannosi  alla  società  in  odio  a Dio, 
per  questo  appunto  teneramente  amava  le  sue 
testimonianze:  v.  1 1 pre  immediatamente  dopo  ha 
il' coràggio  di  asserire  di  aver  già  esercitata  la 
rettitudhie  in  virtù  di  questo  amore,' ed  ope- 
rata-là  giustizia;  nè  altro  implora, "che- Dio  • 
non  permettà,  che  ^ >cada  in  potere  de’  suoi 
calunniatori,  vale  a dire  de’ spiriti  infernali , 
poiché  la  voce  dìabohis  eignifìca  ca^nniatore: 
Feci  ^jùdiólum  ét  ^justitiam  r non  trùdas  me  cor 
lumrdùntihus' me.  !;.■  12 1.  Parimenti , se  in. mez- 
zo alle  ingiuste  persecuzioni  de’  principi- del 
mondo  e di  averno  ei  protestò  di  temere  an- 
ziché il  loro  furore , le  divine  minacce  3 v.  161  ; 
questo  timor  medesimo  figlio  era  di  amore; 
poiché  tosto  soggiunge  , che  nel  conoscere  e 
nel  custodire  i parlari  di  Dio  esulterà  il  suo 
spirito , sperimenterà  in  cuor  suo  sì  esuberan- 
te compiacenza,  quanta  ne  prova' un  vitto- 
rioso guerriero,  cne  debellato  il  nemicò,  e 
abbandonato  da  lui  il  campo,  entra  in  pos- 
sesso dì  moltissime  e ricchissimi  spoglie  : La» 
tabor  ego  super  eloquia  tua  3 sicut  qui  invenit 
spolia  multa.  £ tosto-  con  entusiasmo  a dir'pro- 
siegue,  che  quanto  grande  era'l’  odiò  l’  abborri- 
mento  suo  ad  ogni  sorta  d’ iniquità  ; altrettale 
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èra  r amotr  suo  il  suo  < afiettiioso  tra^joi'to  pei" 
là  idi  villa  legge  : Iniquitatem.  odio  habui , et  a- 
boThinatus  sum’.  legeTniautem  taam  .dilexi.  Che 
i se  confessò  di  aver  inclinato  il  cuor  suo  ^ad 

, operar  e.  incessante  niente  le  divine  > pastifica» 

i ziQoi  in  vista , e per  amore  alla  retribuziond  ; i 

» ciò  non  era,  che  per  accrescere  stimoli  alla 

■ sua  carità;  .mentre  avea  già  premesso  nel  pre- 

^ cedente  versetto,  che  1’  acquisto  dei  diviui 

insegnamenti,  oh^  è quanto • dire  la  loro  per- 
fetta osservanza  riguardava  egli  come  la  sua 
preziosa  eredità  il  ricco  eterno  suo  patrimo- 
nio ; poiché  dessi  formavano  la  delizia  del  suo 
^ spirito  il  tripudio  1*  esultanza  il  gaudio  del 

cuor  suo  : HoBreditate  acquisivi  testimonia  tua 
in  aternum  ; quia  exultatio  cordis  mei  eunt.  v.  zii^ 
Ma  chi  tali  rendevaU,  se  non  amore?  Tanto 
è vero^  che  le  virtù  e d’ umiltà  e di  timore  e 
di  speranza  eran  prodotte  accompagnate  a-' 

I nimate  dalla  carità»  £ certamente  se  si  con- 

sidera tutto  il  contesto  di  questo  gran  salmo, 
se  si  ponderi  tutto  ciò , che  abbiam  finora  di- 
mostrato, non  si  stenterà  a conoscere,  che 
i il  semplice  fine,  che  nobilitava  le  sue  in- 

tenzioni nell’  osservar  con  tanto  impegno 
con  tanta. esattezza  con  perfezione  si  grande 
la  legge  di  Dio , era  appunto  questo  di  pia- 
cere a lui,  di  rendersi  accettevole  agli  occhi 
I suoi  di  dargli  riprove  dell’ardentissimo  amor 

suo.  Ma  se  tanto  non  basta  ; rimangono  an- 
cora ad  analizzarsi  alcuni. altri  versetti , i qua- 
li seppur  bene  intendo,  sembrami',  che  con- 
vincano ad  evidenza  questa  verità.  Dissi  nella 
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prima  dlssertaiiòrie , che  in  tutto  questo  af- 
lettuósissimo  salmo  nìun  atto  di  amore  vi  si 
k»gge  ‘diretto  a Dio  stesso  bénchè  molte  sie- 
nó  le  proteste  di  amare  la  sua  santa  legge  ; 

J/;  aff.  7';  ed  è così,  se  ci  atteniamo 'alle 
precise  espressioni  : ciò  non  ostante,  se  c* in- 
terniamo a considerarne  il  profondo  signifi- 
cato,-a mio  credere  non  è questo  del  tutto 
vetò.'''Si  rihettà  à quelle  parole  del  Profeta: 
judiciis  tuis  non  dtclinavi  : ipjia  tu  legem  po^ 
snistt*mihi.  t).* Ecco' il’ CTan  motivo,  per  cui 
egli  si  tenne  sèmpre  s^do  nella  via  aei  divi- 
ni cOrnandamenti  i senza  declinare  da  alcuna 
pane ;■  perchè  il  Signore  Iddio,  egli  stesso  dati 
glieli  aveva  per  legge  'Inviolabile  ' per  norma 
di  tutti  i suoi  andamenti  ; Tu  legem  posuisti 
77j?//r."Ora  che-altro  è questo , se  non  riguar- 
date Dio  in  se  medesimo , se  non  riconoscerlo 
per  supremo  sapientissimo  Legislatore:  che 
nitro  se  non  riguàrda*re  «emplioemente  la  sua 
divina  volontà  peri  conformarsi  in  tutto  e per 
tutto  al  suo  divino  beneplacito,  nel  che  com 
aistC'Jl  vero  nmoré  di  perfetta  amicizia!  E 
questa  pienissima  conformità  al  voler  suo 
rèndeva  cosi' "dolci  così  soavi  cosi  amabili’ 
al  suo  ‘cuore  i divini  precetti , che  ebbe  ben 
tosto' 'ad  esclamare:  dulcia  faucibm  meis 

e.loqiiia  tua!  super  mel'ori  meoJ  v.  >o5.  E quasi’ 
ripetendo  -la  prima  protesta  prosregue  a dire 
ancora  : A mandatis  tuis  intellexi  : ' pYopterecà  o-' 
divi  òmnem  viam  iniq  'uitatis  ,0;  1 04  : perocché  * ' 
che  cosa  aveva  egli  appreso  dalla  considera-*  ; 
:eione  dei  comandamenti  di  Dio , se  non  se  il  • 
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conoscere ichiararaente’ la  sua  decisa  volontà, 
che  fossero  con  ogni  i esattezza  osservati;  loo 
cliè  risvegliava  inlui  un  odio  sommo  ad  ogni 
via  di  menzogna,  e d’  iniquità!  Finalmente 
ad  analizzar  mi,  faccio  .le  altre  davidiche  pa- 
role , registrate  pressocchè;  fin  ‘ sul  finire  del 
Salmo:  Servavi  mandata  tua,  etitestimQniatuuy 
quia  omites  vice  mece  \in.ìCompectu  tua.  v.  i68. 
La  cognizione  pertanto:  e la  viva. fedo,  che  tut- 
ti i suoi  andam^ti  erano  presenti  al  cospetto 
di  Dio  51  e stavano  sempre  rsotto.  dejgli,\T  occhi 
stioi»  ioidiigato  r avevano,  la  custodir  gelosa- 
làient^  iiduoi  precetti  le  sue  testimonianze.  Ma 
forse^mi-  si  dirà  ; tluesto.  altro  non  manifesta, 
se  non  unj  timor  riverenziale  da  lui  appreso 
dalla  fede  della  divina,  presenza?  Se  per  que- 
sto iùnior  riverenziale  altro  non  voglia  inten- 
dersi che  ., un  timore  , di,  figlio , che’ (paventa 
anche-  il  pivi  lieve  disgusto  del  celeste  suo  pa- 
dre-i  Cui , ama  teneramecuei  io  non  disconven- 
go: ma  .se  .ìntendero  d volesse  per  timore  di 
pena  e, di  Oastigo , come  combinar  .questo  con 
i'  due  versetti , che  precedono  I’  ora  enuncia- 
to? Nel  primo  di  essij.  dopo  di  aver  detto, 
eh’  ei  :StaVa  ansi  osamente  j in  espettazione  di 
quella  salute,  che  operar! isi  doveva  dal  sospi- 
rato Redentore  , ed  anehiya  al  compimento 
delle  divine  promesse,oall»acqui8to  dell',eter- 
i>a,  vita  : Ecópectubam  srUutare  tuum ,,  Domine , 
intanto  si  racconsola  e sì  conforta  col 
gfdnde  apiore,  ohe  nutriva  perla  divina  leg- 
ge: mandata  tua- dij.^.  Nè  questo  amore 

ena  ozioso  ^ sterile:^  ma.», pratico  operativo; 
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poiché  la  carità  è quella , che  adempie  la  leg- 
ge , dicendo  1*  Apostolo  : Qui  diligit , legem  im~ 
plevit.  Rom.  xni,  8.  Però  aggiunge  immedia- 
tamente r Custodivit  anima  mea  testimonia  tua, 
et  dilexit  ea  vehementer.  v.  167:  protestando, 
che  la  sua^anima  aveva  gelosamente  custoditi 
i divini  precetti  non  per  altro  motivo,  che 

{>er  essere  trasportata  a tale  osservanza  dal- 
’ impeto  di  ardentissimo  amore  concepito  per 
essi  ; dilexit  ea  vehementer.  Dunque  coll’  asse- 
rire sùbito  dopo,  che  osservato  egli  aveva  i 
divini  comandamenti,  e le  testimonianze  del 
Signore;  poiché  tutte  le  sue  vie  stayano  aldi 
lui  cospetto , dà  chiaro  a divedere , che  non 
per  terna,  non  per  apprension  di  castigo,  ma 

I)cr  amore;  ma  per  dar  gusto  a lui,  ma  per 
a sua  maggior  gloria  adoperava  in  tal  guisa; 
significar  volendo  con  questo,  che  P amore 
istesso , che  aveva  protestato  si  grande  per  la 
divina  legge , non  era  che  un  efietto  di  quel- 
l’ intensissimo  amore , che  lo  infiammava  ver- 
so quel  Dio  legislatore,  che  era  testimone  di 
tutte  le  sue  azioni.  Dunque  erano  queste  ani- 
mate dal  semplicissimo  fine  di  piacere  a Dio. 

yil.  Ecco  i preclari  parlanti  esempi , che 
presenta  in  se  stesso  il  regio  Vate  ono*  essere 
imitati  da  ogni  studioso  di  perfezione,  e serva- 
no di  eccitamento  a chi  non  lo  é , ma  che  pur 
essere  il  dovrebbe  per  la  professione  del  cri- 
stianesimo e del  Cattolichismo,  e in  modo  più 
stringente,  se  impegnato  si  trovasse  nella  via 
ecclesiastica  o religiosa.  Egli  c’  insegna  di  te- 
ner sempre  vivo  il  desiderio  di  avanzarsi  in 
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perfezione  mediante  1'  esatta  osservanea'  della 
divina  leege:  a tal  uopo  i mezzi  ci  addita, 
affin  di  alimentare  attesta  sincera  brama , que- 
sta faine  e sete  della  giustizia , e primamente 
con  amare  di  • vero  cuore  i divini  .comanda- 
menti ; e spinto  dall’. amore  farne  obbiotto  di 
seria,  ed  assidua  meditazione'  per  beri  cono- 
scerli nel  giusto  senso  e ravvisarli  nel  loro  pun- 
to (li  vista;  e quindi  dafiben  considerarli  cre- 
scendo 1’. amore  per.-^essi  y esci  re  spesso  in  ètti 
di, acceso 'desiderio  per -tenerlo  sempre  in  at- 
tività anche  nelle  (lisuguaglianze  della  parte 
sensitiva  cieli’  anima  ; e affin  di  conservarlo  co- 
stantemelle  varie  situazioni  dello  spirito,  rinno- 
yjtre  tratto  tratto  energicamente  i (moni  propo- 
nimenti sopra  tutto*,  Jfiodr. potendo  tanto 
eseguire  colie,  proprie  forze  senza  uno  speciale 
aiuto  della  celeste  grazia  , che  illumini  la  men- 
te, infiammi  il  cuore , fortifichi  Io  spirito;  ei 
ci  fa  strada  , : col; 'Snori  esempio  a ricorrere  al- 
r autorc.  i^tesso  della  grazia  mediante  uno  (x>n- 
tinua,ta  prenderà , Onde  ottener  lume  per  ben 
txMjioseere,.,  e forze  basteyoli.  per  osservate  con 
esqtitQzz;i;.fo-  sua’ santa  legge.  Ma  peréhè  non 
sia , sterile  iuoffica(?ef}S|flidtOi.d^i^®*’Ì^  > apren- 
(|exuind:  da  lui  con  (juifi  diligenza  fift  ;d’  uopo 
ridurlo  tcisto  alla  praffo^;  aprendemnlo  da  lui 
con  vch/jj  mmlatezza  foggir  ■ si  debba  il  male 
gitàrdoncfosi  a tutto  pplpre  non  che  dàlie  gra- 
fi , ma, eziandio  dalle  leggère  trasgres^foni  pie- 
namente, avvertite  e Yftlontarie:  con. ohe  vigi- 
lanza. cQUiVeng*'*  ;Starq  in  guardia  di  se  stesso 
per  non  ejt^^nimetterne  dlqóeste  ad.  occliii  chiusi 
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àl)ÌtO  colpevole  di  non  riflettere  ; con  che 
delicato  impegno  esaminar  fia  d*  uopo  le  ten- 
denze del  proprio  cuore , i movimenti  dell’  a- 
mor  proprio  » onde  non  essere  dominato  da 
passione  alcuna  anche  lievemente  viziosa  o di- 
sordinata , i>er  cui  resti  1’  anima  macchiata  di 
molte  mal  conosciute  abituali  venialità:  ap- 
prendemmo da  dui , con  che  industriosa  dili- 
genza praticar  si  debba  il  bene , con  quale  stu- 
dio moltiplicar  convenga  le  opere  buone  an- 
<^e  dalla  legge  non  prescritte,  e affin  di  me- 
glio assicurarsi  di  evitare  il  male  intieramente 
costantemente  perfettamente  ; e affln  di  meglio 
nutrire  la  carità  e’seguirne  gP  impulsi,  quella 
carità , che  non  conosce  limiti , che  sdegna  ò- 
gni  contine,  suscettibile  sempre 'di  nuovi  ac- 
crescimenti; insinuandoci*  a tale  effetto  di  o- 
perar  per  amore  col  semplice  fine  di  piacere 
^ Dio  in  ogni  propria  operazione.  Non  v’  ha 
cosa  in  somma,  che,  meditando  attentamente 
il  gran  Salmo  preso  per  guida , apprendere  non 
vi  possiamo,  quanto  è necessario  per  ginn- 

S*  ere ‘all’  apice  ai ‘perfezióne , le  tracce  seguen- 
on  di  questo  gran  • re  fatto  secondo  il  cuor  di 
Dio  il  quale"  volle  l'ancora  fossero  da  lui  re- 
•gistrate  a universale  ammaestramento  in  tutti 
i secoli  avvenirei  - :.  . ou  ‘ 

E quello,' che  è da*  rimarcarsi  assai, 
si 'è,  eh’  egli  visse  non  nella  legge  di  ca* 
rità,  ma  in  quella,  che  avea  pei'  base  il  ti-  • 
more:  non  era  ancora  disceso  dal  Cielo  in 
terra  quegli , eh’ esser  dovea  luce  del  mondo; 

preceduti  non  erano  i suoi  luminosi  esempi , 

* 
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i suqì  sapientissimi  divini  insegnamenti  ,<  Sie  non 
^veduti  in  ispirito:  da  lui.  per, profetico  lume: 
.ei  yivevà  in  mezsso  di  un  popolo'  cajnafe'  ben 
lontano  da.  ogni  studio  di,.pet'fezioae  ; e abbi- 
sognava di  una  robustezza!  di' animò  invincir 
bile , onde  pervenire  alla,  più,  eminente.  Santi- 
,tà.  Quale  scusa:  pertanto  al  cristiano  cattoli- 
.eo,  se  non  attende  ad  imitarlo  .coni  tand 
maggiori  mezzi  .di  -santifiicazlone  ,.)  quanti  ab- 
bpnaano  nella  Chiesa  di  Gesù  CrÌ3ti(^e  de’  qua»-, 
Ji.  era  priva  1’ antica  alleanza  Podi!  o.imper*- 
fejtti,  ne  erano  i jSacramentiv'e  iniuna  efficacia 
fUyevano  in  ae  stessi,! ma  è(olo  nella  fede  del- 
1’  operante  j lad(^ve  e copiosi  e pieni  d’ in,- 
trinseca  efficacia  ìsono  iqudli  della  nuova  ^ i 
quali  agiscono  per  propria  virtù  basata  nei 
meriti  infiniti  ùél  Salvatone:,  quìalora  ostacolo 
non  trovino  per  parte  ddl  recipiente.  Tutta 
copia  de’  sacrifìciii  legali  niuna  forza nino  va- 
lore avrebbe  iin  se  contenuta , se  non  in  quan>- 
to  erano  una  figura,  un?<omha*a! di  quel  grdù 
.sacrificio,  che  far .idóv ea  .idi.se  stesso  sqpra 
r aitar  della  CrOGei  il  Verbp  i fatto^carne  : lad- 
jdove  r incruento  eucaristico,  sacrificio  è in  se 
.medesimo  d’infinito  valoreitiSendoJa  cosai it- 
atessa  con  quelulella  Croce iuta  rinnovazio- 
ne, un’estensione,  una  viva  reale,. rapresen- 
tanza  di  quelloi se  benché  aia, diverso  il  modo, 
senza  reale  spargimento  di  sangue  e morte,  rea- 
, j ! poiché  Gfìstus-  resur'gens  ea>\nfjOrtuis  j am  non 
jnoritur  ; mors  illi  ultra  non  dominabitur  y -Rom^ 
VI.  8 : sedendo  egli  glorioso  impassìbile  immor* 
tale  alla  destra  del  Padre  j > diversità  necessa- 
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ria,  petocchè,  se  datOil’  impossibile ^uicb, e ei 
tornasse  a patire  morire  in  icifetto i innovo 
sacrificio  dir  si  dovrebbe  e^jnon  il  medesimo; 
non  lascia  però  <li!  essere  vero  sacrificio  me- 
diante la  mistica  separazione  del  lOOfpiO  dal 
sangue  in  >lbrza  delle  parole  di  .oonsecrazione,  ' 
e una  mirtina  morte  4 e perchè  j :Geaù- . Cristo 
medesimo,,  siccome  ne  è,  la /vittima  immacola- 
ta, cosi  ne  è ad  un  j tempo  11  Sacerdote  in  e- 
terno  giusta  1’ ordine  di  Melchisedeeco»  Che 
se  mistica  \è  T immolazione  dell’  angusta  vit- 
tima , mistica  la  morte;  lion, mistica  i ma  rea- 
le sostan^ialcr  perfetta! è,  la  grande  obblazio- 
ne , ,Qn’iei(  fa.iContinnamente  di  se  stesso  alla 
-Triade  sacrosanta  a bene  di  tutta  la  cristia- 
nìtà  mediante  la  reale,  e'd  attuai  sua  . presen- 
ta aotfto  ile  apparenze  di  ipane  e idi  vino.  Ora 
chi  non  vede  la;  forza,  T efficacia,  1’  onnipo- 
tenza di  qnes  ti  mezzi  santissimi  a facilitare 
r acquistOj. della  più  eminente  perfezione  ? Se 
si  parli  do’ Sacramenti  dl,  Penitenza  e di  Eu- 
caristia,,  .poiché  questi  I soli  I possono  frequen- 
tarsi a loro  , bell’  agio  da’  fedeli;  in  quanto,  al 
primo,  non  solo  egli  è diretto  a far' ritontare 
nella  grazia  e amicizia  dii  • Dio  qneJlif,  che  per 
grave  peccato  perduta,  l’  aviessero  ima  giova 
assaìssimo  a quelli  pure,  ohe  sonò  attnahiien- 
te  in  grazia,  de’  quah  prinèipailme^t'eiparlare 
intendo,  siccome  di  perfezione,  atudiogi .me- 
<liante  l’ accrescimento  dellal  santificatrlce  gra- 
zia, affin  di  essere  e mondaci  da  giornalieri  lo- 
ro diffetti, e rinvigoriti  e.ifortifìcati  nello  spi- 
rito, e vieppiù  nel  cuore  infervorati  nel  divino 
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^servigiOi  òhe  f)or > riirò' de! • sécoriHo,' della  di- 
'viniseima  Eucaristia,  se  r|iieS>to  gran  Sacra- 
meritoy  questo  Capo"  d’  opera  della  divina  ca- 
rità è’  nato  fatto  per-  Operai’e  la  più  intrinse- 
ca hiiptù  Intima  unione  non  spirituale  sol- 
tantò'f-nia  * sostanzi  ale  e reale  del  divin  capo 
'Gesù*  cón  gli  spirituali  suoi  membri  y a quali 
appartiene  ogni  Cattolico , mediante  la  parte- 
cipazione deUé  divinizzate  sue  carni , ond’ es- 
sere una  sola  cosa  seco  lui  e come  un  solo 
iinpasto  giusta  1'  espressione  del  Grisostomo  ? 
-Hom.  ' Póff.  il -gran  sacrificio 

•dell’  Altare  V'Opera  la  » piò'  Stiqjenda , la  più  te- 
nera V'iu'  più  amabilev'la'  più  sacrosanta , che 
siavi  nella  Chiesa  di  Dio;  non  è il  potentis- 
simo'mezzo  rii  soddistare  tutti  1 doveri , che 
ha  1?  uomo  coll’  AHissimO  Iddio , e di  onorare 
-e  adorare  la  sua  Maestà  infinita , quanto  me- 
rita di  essere  e adorata  ed  onorata,  e di  rin- 
•graziare  adequatamente  la  divina  liberalità 
per  là  serie  incaloolabije  di  sue  sovrane  be- 
neficenze, e di  placarne  lo  sdegnò»  Sodisfacen- 
do compiutamente  alla  divina  giustizia  pei 
peccati  del  inondo^  e di  implorare  colla  mas- 
sima efficacia  dal  dator  d’cgni^hene  la  pro- 
fusione de’  suoi  lumi-,  de’  suoi  favori , dei  pos- 
senti aiuti  di  sua  grazia  celeste  , onde  opera- 
're  speditamente  l’  importantissimo  affare  della 
■propria  eterna  salute?  Doveri,  che  ninno  gi- 
ammai de’  mortali  -adempiere  potrebbe  per  se 
^tàsBo’;  può  farlo  però  colla  devota  assistenza 
alla  eànta  'Messa  y dove  Gesù  Sacerdote  e vit- 
tima si  offre  alla  Divinità  non  a suo  nome  sob 
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tanto, 'ma  come  già  incorporato' alla  Chiesa'» 
Sua  • sposa  a nome  eziandio  di  tutto  il  suo  mi^  • 
stico<  corpo  e de’  spirituali  membri  suoi.  Quan- 
to! importa  adunque:  a tener  praticamente  vi-> 
vo>  lo  studio  .di  perfeziono  è la  frequenza  non  i 
interrotta  de’  Santissimi  Sacramenti , e la  quo- 
tidiana fervorosa  assistenza  all’  incruento  Sa^> 
erUicip?  Senza  dì -si  efficaci  mezzi  poco,  às-» 
Sai  > poco  potrà  il  crij^tiano  avanzarsi  nella  vir- 
tò^  ncUa  santità. , - !•  ì»  n f.  r.  .f  • 

' 3,  Non  basta  ancm-a.  Ah  ? noqidovevo  dar> 

termine,  a questo  ragionamento  senza  far  pa- 
roia  . ldi  altro  potentissimo  mezzo,  a bendyrre! 
le  animé. all’ apice , di  perfezione:  egli  è ap- 
punto ima  fervida  yeiaee  costante  i devozione 
alla,  gi:aà  Madre,  di  Dio  sempre • Vergine  *,  alla 
maastmi  di' (Ogni,  virtù  • Maria  i Santità  ma , la 

3 naie  « Siocome  fuìdà  iDio  chiamàta>ìn  parte ■ 
i tutta  lavgfaqd’  opeM  dell’ umdnò  riscatto' 
nel  :Sqoi  priqoifiio  non  meno,' che. nel  compi-, 
mento; (COSÌ  ben  conveniva,!  che  a parte  en- 
trasse r;  ancora  - di  tutto  il!  regno  del  Re  della' 
gloria^  del, poter  suo;  ben.  conveniva,  che» 
cosUtiiita  ella  fosse  depositaria  e dispensatrice 
da’ fratti  immensi»  dell’ umana  redenzione.  E 
certaqiente  se  il  principio  si  riguardi  ,•  l’ inneR- 
fabil  - mistero  della'divina  incafnazione,  prima- 
mente riflette  il  Mellifluo  di  Cliiaravalle , 
Serm. , Aquaduct.  che  perciò  ■ si  fecero  sulla 

terra  .,tanto^  tetqpo  iattendere'ie  desiderare  le 
acque  della  celeste  ,gra?:ia  j jwrchè.  non  si  era 
aqcor  frapposto» tra.  pielo  e terrà.,. questo  ca- 
nale , eh’  ei  chiama. acquedotto.;  eh©  è'  quanto 
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(Urt>;iipiev> (tanti  , secati  tardai  » v«nir  traila ‘ter* 
ra  U< 806 [iìrat»  ! Riparatore'  dell7.iiman<  geperey 
perché  .àacordioa;  esisterà il;a  gran 'Verginella 
di /Niutfsaretv’cbf  colla  suat  jncomparaRlleiinu 
nocenssa;  C0jtt‘ffer\(i(tis8imé  preghiere! con  tócri- 
me  e gèmiti’ 'iaenarrabili'atti'ngésse  da  ‘ quello' 
del. Padre I peri  tirarlo;  nel'  'saoi  purissÌTiiO'  ' seno* 
il>  yefbo>otéFno:i  quella  > Verone  isanta-,'  'òhe- 
vatlcinàta  riconobbe-  Gregorio  il  J grande  [dal 

f>rofeta  Isaia  in  quel  monte,  'lé  di  cul‘radióP 
maavano'éopra' lo ’^iù  sublimi  vette  dì  eccel- 
si monti  v:;mom  m 'oertioe  :tiiontiurr6,y  t’ 

polchèrdessa  sola' spinse 'piatnpiezza  1’ Meva*^ 
zione  dè’ suoi  meriti  sino  al  sqgliò  ' della  ' Di-i 
vinità.  » /n 'Zìi.  i.  Re^t  i.  Per  Gonvengo-' 

no  i teologi,' che  Maria , coìrne 'éfieritò  d*^  «Joa-* 
^iia  ila:  idivina  ' maternità , cosi  < il' momento ’af-) 
frettasse  ideila  venuta  del  desiderato*  da  tUttè' 
le  genti,  del  comuh> Salvatore.  Basta  pòi' •da-’ 
re  un  occhiata  alP  ervangelica  »*toriaipet  con-' 
vincersi,  che  non. fu  effettuato  il  ^aa;tniàte^ 
ro  senza  il  previo  • libero  > spontaneo  consenso» 
della  .Vergine  annunàiata  : ' onde  con  ragióne’ 
asserì  Bernardo,  loo.  ciZjf.' che  quel' Dìo',- eh©' 

Ser  mezzo  di  Maria  fece  a'  lioi  dono  'dèi' suo* 
Unigenito,  volle  ancora,  che  il  tutto  a noi' 
provenga  dalia  di  lei  provida  amorosa  mano 
Totum  voluit  nos  haberè  per  Mariam.  Sebbene 
non  che  alla  incarnazione  del  Verbo , consen- 
ziente ella' si  «volle  eziandio  alla  grande 'ira-' 
niolarione;  della  da  Ini  assunta  umanità  ; e non 
solo  consenziente,  ma  presente  e partecipe 
nel  trafitto  cuor  suo  di  tutta-  la  sua  accerbis- 
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sima  passione  e morte;  acciò  divenisse  ella 
convittlma  a Gesù;ie  giusta  la  frase  del  Gar- 
notense  si  nnissero  ambidue  ad!  offerire  un 
medesimo  olocausto," ò«c  in  sanguine  cordisi 
hic  in  sanguine  carnis.  Servi,  de  laud  Murice. 
E doppia  ragione  ne  rende  il  lodato  di  Chia- 
ravalle,;  e-perchè' la  grand’opera  di  redenzior 
ne  a quella  corrispondesse  della  creazione, 
roentr,e  ,,  uno  ed  una  ( sono  sue  parole  ) At 
„ damo  ed  Èva  hellà  generazione  carnale; 
„ uno  ed  una*  Cristo  e Maria  nella  spiritual 
„ rigenerazione  i da  uno  mediante  una  la  ru- 
„ ina-;  da  uno  mediante  una  la  riparazione, 
c.  xVjiJi.  in  Qant.  .be  wrchè  era  ben  ' conve^ 
niente-.,:  che  1’ uno.- e- P altro  sesso  cooperasse 
alla  redenzione  dell’  uomo,  sidcome  e-.P  uno 
e P altro  cospirò  alla  comune -sciagura  t Conq 
gruum.  magis  eraty  iitiodesset  nostrce  reparationi^ 
sexus  uterqtte  f~.quo.ium  eorruptioni  neaier  defuissetl 
Servi. 'de.  ja.  «refw  Sexpértanto  ebbe  la  divina 
Ma^e  nell’  uhivdrsal  riparazione  tanta  parte; 
ragion  voleva  ^ inhe  Compiuta  già  la  redenzio- 
ne del  mondo  fosi’  ella  ^ueL  fidissimo  canale; 
per.  mezzo  di;  cui  > lei  acque  -de%  celesti  gra- 
zie,-ole  quali  scaturisicODO  dalle  ilbntaneidel 
Salvatore,  si  diraidanQ  e-  scendói^O!. ad  irrigare 
tutte  le  anime  devoredentiv  iGlio  per  questòq 
che  nel  mistico  coiìpo  di  Gesù 'Cristo,  .che  è 
la  Chiesa  ^ di'cui  egU.ò  il  divin  capo,  è da  Pa-> 
dii  riguardata- Maria  siccome  il  collo , per  mez-* 
zOì  di  imi  d’  uOpo  è-,  che  passino  tutti- gl’  in-: 
fluséi!  der*l celestiali  favori,  che  dal  capo,’co-^ 
me  da 'inessiopabil' sórgente  derivano,  a dar» 
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vi^re'é  Vìttt'a'  tutti  gM  spiriftiàU  suoi' [ rrtem- 
brii  GesiV><5pisto , non  v’  ha  dubbio  J-iSÒme  dee 
ronfes&arti*  P unico  ' nostro  ^Redentore,'  cosi  è 
il  solo  vero  mediatore  fra  Dio  e*  P nonio  : U- 
nus  medìator  Dei  et  hominum  horrio  Christus  Je- 
sus.’'  I.  'Tim.  //.' 5 ì'pum  il  pitr>  volte  ^citato  ^àn- 
to  Dottore  vuole  ,■  che  esseridó  egli  àflohe  Dio, 
e costituito  -giudice  de'’  vivi  e de*  m'òrtiij  d-  uo^ 
pò  vi  sia-  di  altra'  persona  ' mediafrioe  'presso 
ih  mediatore  - istesso  ; «è  ì' altra  ' vi  ’ può  essere 
di'  tàntp;  efficacia  ,>  quantO'Miria  : e» 

nim  iìU&dMtore  ad  mediatore^  i ' ne6  èlMi'  ' Wóbi» 
utilior  hìMtn-  Maria.  ' fi  f il  medesifeo' veg- 

gente Isaia  al 'vaticinio  ‘-*de^  «opra  indicato 
mente  jdella  < casa  deb  Signoi^'qùeltolvi.aggiu- 
gne  ancorai,' <dié  le  gentlf  ^«ie  Bi  ’alTollerniin'O’ 
per  accorrerè  ad  esso  /id  ìtiim- hmne$ 

gentes,  >Cosi  il  regioWate  e su»' progeni- 
tore, che  in  tanti  luoghi 'Ov^iu' gl  varie  'guise 
celebrò  le -dii  lei-  grandetz^iì  singolari  privilegi 
^e  prerogative 'le  virtùii  meriti  le  gìórie'ì  ^?re- 
disse  ancork  ; che-i  p|ui'iUustSri  persònagci  raf- 
figurati nelle  ' 'figliuole  » di>  l'irò  «onorata  Tibav- 
r^l^ro  con  ^eziosiijiilom^i  che' le' anime i più' 
doviziose'  ' in  virtù  ' ed  in  tmerìtò  ! Indicale  nei 
ricchi  déllaopl^»<.deo  avrebbero  tribntate'lò 
più. unjili  preghiere  Lwtìt>acfe«ài  votri'  Et  jUice' 
Tiriì  'in  mUmribtii  nkiturn  TUlÙM  ‘ >deprécaM'tntur' 
oniAes  * dwiin  ^jdébitì  ^Pé.  DifFaitto ,'  se  ' eéòn-' 

, riamo  i P lecolèsiastiche  eròriè  y ' v edrebo  r.coesfób  - 
temente i,i  cboi ipià  gràndr^  eroi  ’ ed» éroìrré-  in 
santità v j che'  illustrarono  > la  i Chiesa  di»  Iddio , 
ebbero  una  santa  gara  di  distinguersi  nel  più’ 
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vivo  impegnò  di  onòrare.  la  divina  madre, 
d’ invocarla  di  professarle  la  più  tenera  devo» 
zione  il  più  anettuoso  trasporto  U,più  vivo 
^leriderio  di  promuoverne  in  altri  àncora  la 
-venerazion  la  fiducia  1’  amore.  Ma  e da  che 
.questo , se  non  dal  conoscere  il  di  lei*  patro* 
■cinio  qual  efficacissimo  mezzo  di  avanzarsi 
sempre  più  nella  santità  nella  perfezione  ? Tan- 
to è vero , che  la  devozion  verace  di  Maria 
riconósciuta  da’  Padri  e Teologi  per  non  dub- 
bio segno  di  eterna  predestinazÌQne  è al  tem- 
po stesso  di  grande  efficacia,  affin.di  Qttene- 
ocre  da  Dio  i necessarii  ■ soccorsi  di  sua  gra- 
jcia  a perfezionarsi  nell’  esatta  osservanza*  di 
sua  .divina  legge  e nel  pratico  studio  di  ele- 
vata perfezione.  - i 

4.  Ho  dovuto  qui.  in  line  abbandonare  1*  e- 
«emplare  proposto  ; .poiché  ei  non  ebbe  1’  av- 
venturata sorte  di  godere  di  sii  possenti  aiuti, 
se  non  fosse  col  desiderio", prevedendo' con  i- 
.spirito  profetico >:  qùanto  .avvenuto  sarebbe 
Jiella  legge  di  grazia  , corne*  ne*  vaticinò  chia- 
ramente, nel  gran -libro  de’  salmi  in  diversi 
luoghi  : e da  mtro  canto  trattandosi  di  studio 
pratico  di  perfezione,  non> poteva  affatto  ta- 
cersi l’importanza  di  frequentar,  tali  mezzi, 
.in  virtù  de*  quali  praticati  colle  necessarie  ed 
opportune  disposizioni  resta  facilitato 'assai  il 
cammino  della  virtù , e quasi  appianata  la  stra- 
da, e.  senza  di  cui  pon  si  avrà  mai  una  vera 
stabilità  nel  divino  servigio,  nò  un  solido  a- 
iVanzamento  nella  icarità  di, Dio  e del, prossimo. 
,Più  di  ogni,  .altra., icosa  ,poì  è da  caldamente 
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raccomandarsi  la  maggior  possibile  frequenza 
nell*  accostarsi  alla  mensa  eucaristica  siccome 
quella,  in  cui  si  nutrisce  da  carità  si  accre- 
sce si  dilata  s*  impingua  si  fortifica  si  perfe- 
ziona : perciocché  se  il  primo  mezzo  dell»  stu- 
dio, di  cui  si  parla,  si  è 1’  avere  una  santa 
fame  e sete  della  giustizia  ; e non  è Gesù  Cri- 
sto la  stessa  giustizia  e santità  per  essenza? 
£ non  è ei  divenuto  mediante  la  sua  passio* 
ne  e morte  : la  nostra  sapienza  la  nostra  giis- 
stizia  la  Santificazione  nostra  la  nostra  redenzio- 
ne? I.  Corinth.  i.  3o.  Dunque  convien  essere 
famelici  e sitibondi  di  questo  cibo  divino  di 
questa  celeste  bevanda  i del  corpo  e del- san- 
gue di  Cristo,  che  sotto  la  specie  del  pane 
dona  a noi  tutto  se  stesso , ond’  essere  piena- 
mente saziati,  per  <panto. il  comporta  T esse- 
re di  viatori.  Accostiamoci  pertanto  con  il 
cuore  sgombro  da  ogni  terreno  affetto  e ricco 
soltanto  di  santo  desidèrio  di  voler  essere  tut- 
ti suoi,  siccom’ egli  si  fa 'tutto  nostro;  acco- 
stiamoci con  viva  fame  e ardente  sete  a que- 
sto convito  celeste , e penserà  egli  ad  operare 
in  noi  ogni  giustizia  e condurci  alla  più  alta 
sfera  di  perfèzione.  ' E però  si  dia  bando  ad 
ogni  vile  timore  ad  ógni*  vana  apprensione,  e 
molto  più  ad  ogni  raffreddamento  di  spirito 
ad  ogni  nausea  di  questo  cibo  soprassustan- 
ziale.  „ Niuno  pertanto  > ‘ usurperò  le  parole 
„ del  lodato  Crisostomo , niuno  vi  si  accosti 
„ con  nausea,  niuno  snervato  di  spiritò;  sia 
„ ognuno  infiammato,  fervido  ognuno  , da 
„ VIVO  eccitamento  commosso t..  Non  diam 
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j,  dunque  a torpore  a 'languidezza  net 

„,r,  etóer  fatti  (degni  di  tanta  carità,  di  tanto 
onore.  Ah  !,  non.  vedete  con  che  prontezza  i 
„ fànciullini  8i(  acp08tano  alle  papille , con  che 
„ i^npeto’ alle  manielle  attaccano  le  labbra? 

„ Acqostiamoci  poi;  pure j con  altrettale  alacri- 
tàia( questa  ipensa  e àUe  piapteile  di  spiri- 
, ttMdp  jbevanda  i;  -che  i ap?i  con  avidità  di  gran 
,^slupga  maggiore  a guiaa  di  lattanti  fanciulli 
rt  ceflStiftm  di  attrarre,  a noi  ,Ja  grazia  (dello 
(^(j^piràto’^e  aiai  il.  solo  nostro  i}arppjarico  l’.u- 
,y(Picà  pena  il, rimaner  privi.di  questo  alimen- 

n^his  ,^lor  haa 

primari.  Loc,  cit.  Si  ponderi  siffatta  espressio- 
ne : come  non  havvi  cosa , che  tanto  affligger 
debba  e rammarittare  uncuor  cristiano,  quan- 
to 1’  esser  privato  di  un  tanto  bene  ; cosi  nul- 
la vi  ha,  che  tanto  debba  compiangersi  nel  ' 
cristianesimo , quanto  la  lontananza  da  questa 
mensa  divina.  E voi  j o Sacerdoti  dell’  Altis- 
simo, chiamati  in  parte  dello  stesso  sacerdo- 
zio di  Cristo  Signore  , ministri  e partecipi 
quotidianamente  di  si  angustie  tremendi  mi- 
steri avete  in  mano  la  vostra  santificazione 
portando  al  Santo  Altare  un  cuor  mondo  un 
cuore  distaccato  da  ogni  disordinata  affezione 
a voi  stessi  alle  creature , un  cuore  umile  un 
cuore  amante  desideroso  della  più  intima  u- 
nione  con  Diot  poiché  quali  accrescimenti  d’ i- 
nerente  grazia,  qual  cumolo  di  meriti  acquistar 
vi  è dato  per  1’  eterna  vita?  Ma  deh!  che  poi  sa- 
rebbe, se  abusaste  di  tanta  autorità  disi  familiare 
commercio  e communicazione  assidua  con  Dio, 
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se  per  ispirilo  d*  interesse , se  per  finì  'terre- 
ni, se  con  abituale  spensieratezza,  sé  con 
precipitanza,  se  con  cuore'. . . Ma'dove  vorreb- 
be innoltrarsi  il  temerario  mio  dire?  Pei'derò 
dunque  io  di  vista  me  stesso  e la  ahi  ! trop- 

50  sperimentata  mia  debolezza  e miseria , che 
opo  cinquant*  anni  di  sacerdozio  mi'  trovo 
tutt*  ora  alle  falde  del  monte  santo  di  Iddio  ? 
Come  non  dovrò  temere  e tremare  sopra ‘di 
me  medesimo  nella  vicinanza , in  cui  mi  tro- 
vo , del  gran  • rendiconto  ? A si  umiliante  co- 
gnizione forza  è , che  mi  riconcentri  nel  pro- 
prio niente , arrossisca , mi  confonda , e taccia^-. 

> j r.'  ì'  .''Vi  . . 

- . , ' I . . ‘ 

Fine  della  Seconda 'Dvstertaùonei 


■ ' if.-- 
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I DISSERTAZIONE  TERZA*”' 

. . ; 1 ' / 

. SOPRA  LA  GRADAZIONE  DI  QUEStO  SALMO 
NELLA  VIA  DI  PERFEZIONE.'  • ' 

l . ■ . ‘ ' 

ISJon  può  negarsi;  che  ii's’into  re  David 
nella  chiara  e distinta  idea , T;he  di  se  stesso 
ci  somministra  nel  lunghissimo  divino  Salmo 
centesimo'  decimo'  ottavo'  debba  riguardarsi 
siccome  il.  modello  della  più  eminente  perfe- 
zione, in; cui  fissare  attento  il  guardo,  e la 
'guida  più' fedele  più  sicuia  più  accurata,  di 
cui 'seguirne  le  tracce;  o 'si  consideri  la  ma- 
niera dì  mantener  sempre  vivo  il  desiderio  di 
avanzarsi  'nella  via  delle  virtù  ■ proprie  allo 
stato  di  ciascuno,  o la  diligenza  si  ponderi 
di  ridurlò  fedelmente’ alla  pràtica.  Impercioc- 
ché qual  cosa  può  » desidei  arsi  à * tal  uopo , 
che  non  si  trovi  yivamente  espressa  e nelle 
parole  e fieli’  esempio  di  si  gran  profeta?  Qui 
1 più  magnìfici  ’elogii  della  fegge  santissima 
dw  Signore,  affin  d*  innamorarne  i-  cuòri  di 
tutti,  qui  i più  afiettuòsi  trasptwti  di  arden- 
tissima brama  di'  perfettamente  osservarla; 
qui  le  più  nobili  proteste  e di  viva  fede  nelle 
divine  promesse  e di  ferma  speranza  nell’  in- 
finita misericordia  di  Iddio  e di  accesa  carità 
versò  Dio  non  'meno  che  verso  il  prossimo , 
amando  perfettamente  i suoi  giustissimi  co- 
mandamenti ; qui  l’ esercizio  e di  assidua  me- 
ditazione sopra  di  essi  e di  continuata  fervi- 
dissima pregierà  basata  sopra  profonda  umil- 
, 19 
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tà  e total  propria  diffidenza , animata  però 
da  coraggiosa  fiducia  nella  divina  bontà  affin 
di  ottenere  e lume  per  ben  conoscerli  e pos- 
senti aiuti  dèlia  celeste  grazia  per  gelosamen- 
te custodirli;  qiii  lina  sànta  insaziabilità  nel 
ben  operare,  e nella  pratica  delle  virtù  più 
luminose  ; qui  uno,  zelo  il  più  irifiànimato 
della  gloria  di  Dio  e della  salute  delle  anime; 
qui  in  somma  tutto  vedlam  compendiato  e 
praticato  eminèntemente  da  lui  j è lo  vedia- 
mo in  mezzo  allé  più  potenti  contraddiziòpi , 
rlnmetto  ai  più  insultanti  disprezzi  fronte 
delle  più, accanite  persecuzioni  é d^tinóndo 
e deir  infèrno.  E non  ebbi  io  dunque  ragione 
di  proporlo  a me  a . tutti  come  il  pìjù  nello 
il  )iù  parlante  il  più  eccellente  esemplare, 
onde  prenderlo  per  norma  in  tutti,!  nostri 
andamenti  iti  un  cammino  quanto  arduo  e 
difficile,  in  se  medésimo  # . doveroso  altrettanto 
e necessario?  . : > j , 

Ma  forse  il  riverbero  di  pianta  .luce  abba- 
gliar potrebbe  l’inferma  pupilla  della, pusera 
umanità:  pOtrebbè  una  santità  cosi  consù ala- 
ta isgomentdré  un  giovinetto  , Una  giovinetta 
desiderosi  - di  perfezione  ^ ed,  àiiclle,  più  un  pec- 
catore!* che  risarcir  bramasse  il  tempo  male 
impiegatolo  uri  cuor  pusillanime , clije  seùte 
tutto, il  peso  della  propria  debolezza;  ' Ma  oh 
sapienza  incomprensilrile  di  un  Dio^  dis  det- 
tar si  cOuipiacque  al  nostro,  profeta  questo 
gran  Salmo , acciò  fosse  di  perpetua  istruzio- 
ne ad  ogni  [anima  nella  via  Ordinaria  della 
virtù  in  q^ialunque  situazione,  si  trovi  il  suo 
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spirito  ! Non  si  può  giungere  certamente  tutto 
ad  un  tratto  all’  apice  <fi  perfezione  senza  un 
prodigio  della  grazia,,  ma  a grado  a grado. 
Ogni  cosa  aver  deve  i suoi  principii  i suoi 
progressi  il  suo  compimento.  Però  anche  i 
maestri  di  spirito  a guidar  le  anime  nel  cam- 
mino di  perfezione  sogliono  distinguere  tne  di- 
versi stati  y che  appellano  di  principianti , di 
profìciertti , di  perfetti , per  quanto  ;è  dato  di 
esserlo  all’ uomo  viatore..Ora  o il  Pi-ofeta  par- 
li in  peiisona  propria  in  tutto  il  corso  di  que- 
sto Salmo  , poiché  ei  pure  fu  un  tempo  pec- 
catore , o in  persona  di  ogni  innatnorato  della 
divina  legge  desioso  di  perfettamente  osservar- 
la : sembrami  evidente,  che:  nel  medesimo  sieno 
chiaramente  indicati  questi  tre  diversi  gradi, 
acciò  niuno  si  sgomenti  in  vista  della  ^<ùpria 
infermità,  e delle  varie  tentazioni  ; ed  insidie 
del  nemico  infernale  sempre  inteso  a sconvol- 
gere, per  quanto  piiote,i  disegni  di  pio' [sopra 
i Figliuoli  degli  uomini,,  e muovere  implapa- 
hil  guerra  e con  violenti  assalti  e con  insidio- 
se trame  a chi  scorge  impegnato,  o che  se- 
riamente impegnar , si  ivuole  nell’ operare  la 
propria'  santificazione.  Se  1’  essenza  d’  ogni 
perfezione  è la  perfetta  carità  di  Dio  e ael 
prossimo,  verità  più  volte  ripetuta;  chi  po- 
trà presumere  di  acquistarla  in  breve  tempo, 
o con  poca  fatica  ? „ Forse  che  ( molto;  a pro- 
posito S.  Agostino  Traci.  5.  in  Èp.  i*  Jo.  ) ap- 
pena che  nasce  la  carità  , tosto  diviene  per- 
fètta ? Àfiìn  dì  perfezionarsi  ella  nasce  ; na- 
ta che  sìa,  viene  nutrita;  dopo,  dì  essere 
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,‘j  stata  ben  nutrita , rinvigorita  viene  e forti fi- 
„ cata;  fortificata  che  sia,  diviene  perfetta; 
„ e giunta  a perfeiiione  che  cosa  ella  dice  'r* 
„ Mihi  vivere  Christus  est , et  mori  lucrum.  Phi- 
„ lip.  I.  ai.  Il  nascere  della  carità  e 1’  es- 
sere nutrita  appartiene  al  grado  degl’  incipien- 
ti bisognosi  tutt’  ora  di  latte  : 1’  essere  rinvi- 
gorita e fortificata  spetta  a quello  de’  profi- 
cienti  già  capaci  di  più  solido  cibo:  giunta 
al  fine  nel  suo  pieno- vigore , eccola  costitui- 
re il  grado  de’  perfetti.  Dunque  in  ogni  gra- 
do è la  carità  1’  amore  quello , che  regna , 
senza  di  cui  non  v’  ha  'principio  di  perfezio- 
ne: ma  nel  primo  è ancora  imperfetto  e de>* 
•bole  , perche  illanguidito  da  forte  timore  e 
dei  divini  giudizi  e della  propria  infermità  e 
miseria  ; n^  secondo  siccome  animato  e avva- 
lorato da  ferma  fiducia  nella  divina  clemenza, 
ch8  vince'  d’  assai  il  timore  , si  accresce  si 
corrobora  si  dilata  e si  accinge  >da  forte  a 
combattere  non  meno  gli  esteriori  nemici  vi- 
sibili e invisibili , che  le  interne  rivoltose  pas- 
sioni ed  il  carnale  amor  proprio  ; mortifioato 
che  sia  questo  pienamente,  assoggettata  la 
carne  allo  spirito  ; acquistata  la  vera  pace  del 
cuore  e la  perfetta  libertà  de’  figliuoli  di  Dio , 
•ecco  divenuto  perfetto  1’  amore , ohe  altro -non 
cerca,’  che  di  piacere  a, lui,  di  tutto  soppor- 
tar di  buon  grado  per  amor  suo , di'  stare 
seco  unito  e-  riposare  in  lui.  Niuno  pertanto 
si  sgomenti ,'  niuno  disperi , niuno  si  avvilisca 
o si  raffreddi.  E a vieppiù  animare  ogni  anima 
di  perfezione  studiosa  ad  analizzare  mi  faccio 
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questo  gran  salmo  profetico , nelle  cinque  pri- 
me lettere  alfabetiche  del  quale , che  compon- 
gono quaranta  versetti,  io  ravviso  il  grado 
<le’  principianti  ; nelle  altre  sette , che  seguo- 
no immediatamente , e racchiudono  versetti 
cinquantasei , riconosco  quello  de’ proficienti  ; 
finalmente  nelle  ultime  dieci , che  portano 
Ottanta  versetti , quelli  io  scorgo  , che  già  tro- 
vansi  nello  stato  di  perfezione.  Qui  vedesi  lo 
stato  de’  principianti  il  più  breve  ; poiché 
Un’  anima  studiosa  di  perfezione  perseverando 
nel  praticare  gli  opportuni  mezzi , ben  presto 
esce  dallo  stato  d’ infermità  di  debolezza,  ed 
entra  in  quello  de’  proficienti , nel  quale  pe- 
rò dovrà  rimanere  più  lungamente,  finché 
non  gli  è dato  dì  soggiogare  a forza  di  com- 
battimenti il  suo  amor  proprio  con  tutta  la 
turba  delle  rivoltuose  passioni , e cosi  trionfa- 
re di  tutti  gli  sforzi  non  meno , che  degl’  in- 
ganni degli  altri  spirituali  nemici:  e in  allo- 
ra già  vedesi  innoltrata  nello  stato  perma- 
nente di  perfetto  amore;  non  già  che  evitar 
possa  ogni  minutissimo  difetto , locchè  non  é 
dato  ad  uomo  viatore , ma  col  non  amarlo , col 
non  portarvi  affetto  alcuno,  ma  anzi  tutto 
servir  facendo  ad  accrescere  le  fiamme  alla 
divina  carità.  Tanto  mi  accingo  a dimostrare^ 
invocato  il  divino  ajuto , che  mi  assista  in  sì 
diffìcile  impresa.  . < 
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Il  primo  grado  di  perfezione , o sia  lo 
stato  degl’  incipienti  è in  sostanza  uno  stato 
d’ infermità  e di  debolezza , la  quale  però  a 
poco  a poco  diminuendo  si  va  a misura , che 
perseverando  lo  spirito  nel  santo  timor  di  Dio , 
che  è la  virtù  tutta  propria  di  questo  grado , 
va  acquistando  vigore  nel  suo  divino  servigio.  , 
Immaginiamo  un  peccatore  di  fresco  ravvedu- 
to, il  eguale  compreso  da  viva  tema  dei  divi- 
ni giudizi  e da  sincero  pentimento  e pene- 
trante rammarico  del  mal  fatto  non  solo  ab- 
bandonar vuole  la  via  del  vizio,  ma  affin  di 
risarcire  il  tempo  perduto , e dar  soddisfazio- 
ne a Dio  delle  sue  colpe , si  determina  ad  in- 
traprendere nuovo  cenere  di  vita  nel  cammi- 
no della  virtù  e della  perfezione:  oppure  un 
giovinetto  di  ancor  tenera  età , o che  per  sua 
gran  sorte  non  ha  mai  macchiata  la  bella  sto- 
la d’ innocenza  con  avvertito  grave  peccato  ; 
o se  per  colpevole  ignoranza,  o per  fragilità 
d’ inesperta  natura  m mal  proclive  sin  dalla 
adolescenza  cadutovi  talvolta  si  è ben  presto 
rialzato  e stabilito  nel  bene;  il  quale  conce- 

fnsce  sincera  brama  di  esattamente  osservare 
a divina  legge  unitamente  ai  doveri  della  sua 
condizione.  Ecco  e 1’  uno , e 1’  altro  entrato 
nel  grado  de’  principianti.  Ma  che  ! in  quanto 
al  primo  la  forza  delle  prave  consuetudini  del- 
le ree  tendenze  rese  più  ardite  più  forti  per 
le  riportate  vittorie  tenta  di  avvilirlo  e sgo- 
mentarlo col  dargli  ad  intendere , che  non  po~ 
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^rà  luneamente  resistere,  che  non  avrà  forz4 
bastevole  a perseverare  nel  bene:  gli  umani 
riflessi  che  dirà  il  mondo  7 Che  diranno  gli  as- 
mici  i conoscenti  ? Come  potrò  io  comparire  alla 
loro  presenza  y o come  difenderrfii  dal  loro  dis“ 
prezzi?  cercano  di  abbatterlo  e farlo  ritroce- 
dere  : i gustati  piaceri , gli  obbjetti  un  tempo 
a lui  cari  sul  pensiero  m dover  egli  abbando- 
narli per  sempre  spargono  di  non  Beve  tristez- 
za il  cuor  suo,  che  inclinato  sentesi  a farri- 
torno  ad  essi;  onde  il  grande  Agostino  nel- 
l’ ispiegare  la  terza  delle  beatitudini  evangeli- 
che: Beati,  qui  lugent ; t^uoniam  i^si  consolar 
huntur,  Mqtth.  V.  4:  cosi  si  esprime,  Uh.  i. 
de  verbis  Dom.  c.  a.  „ Il  lutto  è una  tristez- 
„ za  per  la  perdita  delle  cose  ansate:  però 
„ convertiti  questi  a Dio  perdono  quelle  co- 
„ se,  che  come  care  in  questo  nwudo  essi 
„ abbracciavano.  Perocché  non  più  si  com- 
„ piacciono  di  quelle  cose , delle  quali  prima 
„ si  compiacevano  : e fin’  a |:anto , che  non 
si  stabilisca  in  essi  J’  amore  per  le  cose  e- 
„ terne,  piagati  sono  da  una  qualche  mesti- 
„ zia.  .,  In  tale  situazione  pertanto  ei  sente 
tutto  il  peso  delia  propria  miseria  ; ma  non 
perciò  si  perde  affatto  di  animo  non  si  9go- 
n^enta  non  si  rimuove  dai  concepiti  buoni  pro- 
positi, come  pur  troppo  suole  avvenire  in  mol- 
ti ; ma  teme  di  non  essere  stabile  e non  aver 
tanta  forza  da  perseverare  nei  medesimi.  Rin- 
corre a Dio  mediante  P umile  e affettuosa 
preghiera , ma  teme  al , tempo  stesso  di  non 
'essere  esaudito  da  lui,  non  che  ei  diffidi  di 
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sna  noBtà  infinita,  ma  diffida  di  se  stesso  per 
iì  conoscimento  della  propria  viltà  e de’  pro- 
pri! demeriti  : e teme , che  questi  gli  siano  d* 
impedimento , onde  ottenere  dalla  sua  miseri- 
cordia quei  lumi  quegli  aiuti,  che  necessarii 
sono  a tal  uopo , e che  sa  di . non  meritare. 
Accresce  poi  Forza  a siffatto  timore  una  forte 
apprensione  di  non  avere  ottenuto  ancora  da 
Dio  il  perdono  delle  commesse  colpe,  o di 
non  averle  abbastanza  conosciute  e confessa- 
te, o di  non  aver  pienamente  resistito  a quel- 
le inclinazioni  perverse , che  il  vanno  con  tan- 
ta frequenza  molestando.  Rinfrancato  però  da 
qualche  raggio  di  luce  superna,  e racconso- 
lato da  qualche  stilla  di  celeste  rugiada,  con 
cui  suole  il  clementissimo  Dio  visitare  tratto 
tratto  le  anime  deboli , e principianti  nel  cam- 
mino della  virtù , acciò  non  cadano  nell’  av- 
vilimento , ed  abbandonino  l’ incominciata  car- 
riera ; si  fa  coraggio  allora , si  avvalora  il  suo 
spirito , e prosieguo  a camminar  speditamente 
nel  difficile  sentiero  : ma  allo  smarrirsi  di  quel- 
la luce , al  cessare  di  quell’  interna  dolcezza 
eccolo  ben  presto  ricadere  ne’  suoi  timori  nel- 
le sue  tristezze  ne’  suoi  avvilimenti.  Ciò  non  ' 
di  meno , se  ei  persevera  nell’  umiltà , nell’  o- 
razione  e nella  confidenza  in  Dio,  che  non 
lascerà  di  confortarlo  colle  graziose  consola- 
trici sue  visite  ; vedrà  perdete  di  forza  i suoi 
timori , andarsi  sminuendo  a poco  a poco , ^ 
finché  dian  luogo  ad  una  ferma  speranza  ba- 
sata nei  tre  divini  attributi  di  onnipotenza, 
di  misericordia , e di  fedeltà  nelle  sue  immanr 
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chevoli  promesse , avvallorata  dai  meriti  infi- 
niti di  Gesù  Cristo:  e da  questa  animato  in- 
coraggito  rassodato  nel  bene,  mentre  nuovo 
vigore  acquista  la  carità  nel  cuor  suo  col  di- 
latar le  sue  fiamme,  presto  escirà  da  questo 
stato  d*  infermità , e di  debolezza , non  più 
sarà  egli  nel  ^rado  de’  principianti , ma  in  quel- 
lo de’  proficienti  sarà  la  sua  non  brieve  di- 
mora. 

a.  Nel  secondo  ideato  caso  ancora,  tut- 
tocchè  diverse  sieno  le  circostanze , diverso  il 
modo  di  agire,  pure  forza  è riconoscere  il 
grado  dell’  umana  infermità.  Non  isperimenta 
il  giovinetto  dedito  alla  virtù  la  fiera  guerra 
de’  rivoltosi  appetiti  e delle  perverse  tendenze 
divenute  tiranne  in  peccator  convertito,  per- 
chè avvezze  prima  a dominare  il  suo  cuore  : ma 
1’  effervescenza  di  giovanile  età  la  vivacità  del- 
le passioni  le  naturali  inclinazioni  per  vizio 
di  origine  sempre  tendenti  al  male  non  lascia- 
no di  cam  batterlo  di  stancarlo  di  ritirarlo  dal 
divino  servigio  : quella  incostanza , e volubi- 
lità , che  è tutta  propi  ia  di  un’  età  immatura , 
bene  spesso  gli  apporta  tedio  e noja  nell’  in- 
trapreso tenore  di  vita , che  lo  raffredda  e in- 
dur  vorrebbe  a tralasciarlo:  il  mondo  ora  lo 
alletta  col  seducente  aspetto  de’  suoi  spettaco- 
li e de’ mondani  solazzi  e piaceri  ;’ora  lo  av- 
vilisce co’  suoi  scherni  i con  isprezzanti  deri- 
sioni con  amari  sarcasmi,'  che  sogliono  far 
tanto  chiasso  ne^li  animi  ancor  deboli,  e pe- 
netrare al  vivo  1 cuori  di  teneri  anni.  E pur 
troppo  una  luttuosa-  sperienza  insegna,  che 
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per  tali  o sogiielianti  motivi  non  pochi  abban* 
clonata  affatto  la  vita  spirituale  si  danno  in 

Ereda  al  rilassamento , e quindi  quasi  ìnsensi- 
ilmente  al  vizio , e aJP  iniquità.  Ma  di  que- 
sti nulla  . io  dicx>,  nè  ad  altro  mi  servo  del  ^ 
loro  esempio , che  a vie  meglio  mostrare , che 
questo  primo,  grado  di  perfezione  è uno  stato 
ci’  infermità  e di  debole?!iza  ; e che  il  giovanet- 
to bene  intenzionato  secondo  il  corso  'orciina- 
rio  della  grazia  passar  dee  per  questo  prima 
di  far  progressi  nel  santo  divino  amore.  Che 
se  egli  non  si  lascia  vincere  del  tutto  da  tante 
opposizioni , i se  non  cede  affatto  all’  qrto  di 
sifiatte  suggestioni , nè  agl’  ingannevoli  allet- 
tamenti delle  insidiose  trame  de’  spirituali  ne- 
mici; è troppo  facile,  che  accordi  loro  qual- 
che cosa,  e cada  in  frequenti  imperfezioni  e 
difetti.  E vero  però , che  presto  risorge  e rin- 
francato o dalla  voce  di  sacro  ministro  e pro- 
de direttore  delle  anime,  o per  me^zo  della 
lettura  di  cjualche  libro  spirituale  riprende  con 
più  di  vigore  e di  coraggio  il  non  abbando- 
nato , ma  ritardato  e alcnn  poco  sospeso  cam- 
mino nella  via  di  perfezione.  E qui  a vieppiù 
animarlo  quel  Dio , che  lo  ama , e a se  lo  ti- 
ra , gustare  gli  hi  quelle  dolcezze  e spirituali 
delizie , che  aveva  in  se  sperimentate  sin  dal 
principio  delle  sue  sante  risoluzioni?  Ma  per 
questo  appunto  eccolo  esposto  a nuovi  peri- 
gli per  naturale  debolezza:  il  suo  amor  pro- 
prio , che  cerca  sempre  se  stesso  e la  propria 
soddisfazione , lo  affeziona  in  guisa  a queste 
interiori  dolcezze  ai  gusti  e tenerezze  spiritua- 
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li , Bino  a fargliele  credere  del  tutto  necessa- 
rie , affin  di  perseverare  nel  bene  : talché , se 
Iddio  ritira  da  lui,  come  suol  sempre  avveni- 
re, la  CTazia  di  sensibil  fervore  e di  vivida 
luce  ; già  egli  cade  nell’  avvilimento  e in  dif 
iìdenza  ; si  riempie  di  vani  timori , di  tristez- 
ze e di  tedio;  si  agita  si  turba  cerca  umani 
sollievi , non  più  pensa  a guardarsi  dai  minu- 
ti difetti , si  raffredda  nell’  orazione , si  ab- 
bandona ad  accidioso  torpore.  In  tal  situazio- 
ne abbisogna  piucchè  mai  di  guida  fedele , che 
lo  illumini  il  sostenga  lo  incoraggisca  e lo  in- 
dirizzi per  la  retta  via  di  salute  insinuandogli 
caldamente  1’  umiltà  la  propria  annegazione 
la  pazienza  e rassegnazione  al  dìvin  benepla- 
cito', e soprattutto  la  rettitudine  di  non  cer- 
care se  stesso,  ma  soltanto  il  gusto  di  Dio,  e 
per  servirmi  della  frase  del  gran  Filippo  Neri , 
andare  in  cerca  del  Dio  delie  consolazioni,  e 
non  delle  consolazioni  di  Iddio;, e stabile  lo 
renda  nell’  esercizio  dell’  orazione  e di  piena 
confidenza  nella  grande  misericordia  del  Si- 
gnore. Non  v’  ha  dubbio , che  mettendo  egli 
fedelmente  in  pratica  questi  mezzi  sentirà  rin- 
vigorirsi di  giorno  in  giorno  il  suo  spirito, 
otterrà  più  validi  aiuti  della  grazia  dello  Spi- 
rito Santo,  sentirà  assai  meno  il  peso  della 
propria  infermità  e miseria;  la  carità  acqui- 
stato in  cuor  suo  nuovo  vigore  il  dilaterà , il 
renderà  più  forte  e costante,  e nel  grado  il 
collocherà  de’  proficienti  nella  via  di  perfe- 
zione. 

3.  Questo  5 dissi  ; è il  corso  ordinario  del- 
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Li  sajH^jntissiina  econolnia  della  diviqa  provi- 
tlenxa  uiel  condurre  le  anime  al  compimento 
de’  suoi  amorosi  disegni.  Che  alcuni  dallo  sta- 
to della  icolpaisiano  stati  dall’  onnipotente  gra- 
zia dei  Signore  trasportati  immediatamente  a 
quello  di  sublime'  perfezione  ed  eroismo , co- 
me un  Paolo  una  Maddalena  una  Margarita 
da  Cortona  e forse  altri  ancora;  che  in  altre 
anime  privilegiate , come  di  un  Luigi  di  uno 
Stanislao  Kostka  d’  un  Antonio  di  Padova  di 
una  Geltrude  di  una  Veronica  de’  Giuliani  e 
di  altri  non  pochi  assai  celebri  ne’  fasti  della 
Chiesa  la  grazia  abbia  prevenuto  colle  celesti 
benedizioni  di  dolcezza  e anticipato  1’  uso  di 
ragione,  e quasi  confermandole  fin  d’ allora 
nell’  abituale  carità  abbia  operata  in  loro  fin 
da  più  teneri  anpi  una  eminente  santità  : que- 
sti tratti  io  li  chiamo  portenti  prodigi  mira- 
coli della  grazia  fuori  dell’  ordinario  suo  cor- 
so non  meno  di  quelli  in  ordine  di  natura,  che 
sono  al  di  sopra  del  suo  corso  naturale.  Ma 
comunemente  la  grazia  non  opera  cosi  nel- 
la santificazione  delle  anime.  L’  edifizio  della 
divina  carità  o non  sorge  o non  è stabile,  se 
non  è basato  sopra  di  salda  pietra:  questa 
pietra  fondamentale  è 1!  umiltà.  Però  a chiun-r 
que  sia  di  perfezione  studioso  intima  il  lodato 
Vescovo  d’ Ippona.  „ Vuoi  tu  esser  grande? 
„ incomincia  col  farti  il  minimo  di  tutti.  Hai 
„ tu  in  idea  di  ergere  una  gran  fabbrica  di 
„ sublime  altezza  ? Prima  al  tondamente  pen- 
„ sa  dell’  umiltà.  Poiché  a misura , che  cia- 
„ senno  vuole  e dispone  d’ innalzare  la  mole 
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„ dell’  edifìzio , quanto  sarà  maggióre  il  fàl>« 
„ bricato , tanto  ne  scava  più  profondo  il  fon- 
,,  damento.  E certamente  la  fabbrica  allorché 
5,  si  costruisce,  si  erge  all’ insù  : 'ma  chi  ne 
5,  scava  il  fondamento si  deprime  nelle  visce- 
„ re  della  terra.  Dunque  anche  là-  fabbrica 
„ pria  • d’ innalzarsi , si  umilia , e la  sommità 
„ non  si  erge , se  non  dopo  1’  umilinzione.  E 
„ qual’ è r altezza  di  quella  fabbrica  , che  a 
,,  costruire  intraprendiamo?  Fin-  dove  poggiar 
,,  dee  la  sommità  dell*  edifizìo  Presto  il  di- 
,,  co  ; sino  al  cospètto  di  Dio'.  Osservate';  quan- 
,,  to  eccelsa,  quanto  gran  cosa  ella' è U ve-- 
„ dere  Iddio.  È a noifripromessa  d^'VlIéone  di 
„ Dio,  del  vero  Dio,  del  somnioDiov';;  «Semi. 
X.  de  verbis  Domi/wV  E»  da  ■ tanta  elevazio- 
ne inconcepibile  infìnka'iminemurabile  lascia 
a noi  l’ inferire ,' quanto  profondo  esser  debba 
il  ibndamento,  onde  sostenere  un  edificio , che 
va  a terminare  ’ in  Dio.  Ma  se  1’  umana  salute 
’e  santificazione'  è tutta  opera  di  Dio , nè  altro 
dall’  uomo  si  richiede,  che  una  lil>era  corri- 
spondenza alla  grazia;  chi  altri  ne -può  get- 
tare i fondamenti  ,*  Se  non  egli  ^ stesso  ? Gli  è 
per  questo,  eh’  el  suole  umiliare’ quelle  ani- 
me, che  a -se  chiama,  atìinchè  siano'bene  k 
stabilite  nella  propria  'abbiezione  ; in  un  bas- 
«o  e vile  sentimento'  di  loro  medesime , nel- 
la cognizione  della  propria  viltà  e misei<ia; 
in  una  totale  diffidenza  propria.  Quindi  è , che 
le  tante -volte  ei  permette  ^ che  àlorino  ’per 
quanto-  bene  intenzionato  non  abbia 'cosi 
presto  tanto  di  valore  e di  foirza 'a  vincer^ 
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qualche  disordinata  passione  tuttocchè  lieve 
in  se , o di  emendar  pienamente  qualche  abi- 
tuale leggero  difetto  ; perchè  la  sua  umiliante 
sperienza<  T obblighi  a vieppiù  affondarsi  nel- 
la santa  umiltà  ; e cosi  rendersi  più  meritevo- 
le de’  celestiali  aiuti  sendo  pur  questa  la  pri- 
ma ^ grazia,  che  ei  suol  compartire  alle  anime 
studiose  di  perfesiione  ^ quella  appunto  di  ben 
radicarle  in , questa  virtù  fondamentale.  Suole 
Iddio  lasciar  correre  il  male^  per  trarne  un 
bene  maggiore  piuttosto  * che  non  permettere 
male  alcuno:  e talvolta  lascia,  che  alcuno 
cada  anche  in  gravi  delitti , acciò  la  cognizio- 
ne umiliantissima  di  tanta  miseria  gettandolo 
nel  profondo  ,del  suo  niente  gli  sia  d’  acuto 
^rone  a risarcire  il  mal  fatto  con  maggior 
fervore  di  spirito  nel  divino  servigio,  come 
già  vedemmo  avvenuto  in  un  fietro  in.  un 
Tommaso  e parte  vedemmo  ^ parte  vedremo 
anche  meglio  in  appresso  nel  nostro  reale  Pro- 
feta. Tanto  è necessaria  la  vera  umiltà  del 
cuore  per  fare  stabili  progi^essi  nella  divina 
carità*  Non  può  negarsi , cne  Dio  da  bel  prin- 
cipio per  tirare  a se  alcuno  lo  alletti  e Io  in- 
viti colle  attrattive  della  consolazione  e della 
dolcezza , afidnchè  gusti , quanto  è amabile  e 
soave  il  divino  servigio  J ma  presto  ancora 
' ritira  da  lui  la  grafia  di  una  viva  luce  e di 
sensibil  fervore  , e perchè  non  si  affezioni  di 
sovverchio  ai  gusti  e dolcezze  dello  spirito, 
ed  anche  più  acciò  ben  conosca  essere  questo 
puro  dono  suo,  e nulla  attribuisca  o alle  pro- 
prie forze  o a proprio  merito.  Ritorna  egli  è 
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Vero  in  sostecno  di  sua  infermità  e debolezza , 
acciò  non  cada  nell'  avvilimento  e in  difBden- 
za , a cibarlo  col  latte  della  consolazione  e di 
fervor  sensibile  * ma  sovente  ancora  glie  lo  sot- 
traggo , affinchè  si  avvezzi  a diffidare  affatto 
di  se  medesimo  è collocare  unicatnente  in  Dio 
nella  sua  piissinla  misericordia  nell’  efficacia 
della  grazia  del  SalvaWre  ógni  sua  speranza. 
Per  questo  mezzo  avvallorato  vieppiù  s’ infer- 
vorerà nel  santo  divino  amor0  j lasCerà  lo  sta- 
to d’ infermità  j e di  deliolezza , disporrà  in 
cuor  suo  ascensioni  è progressi  passando  al 
grado  de’  proficlenti.  , 

4.  Ora  vediamo  chiaramente  avverato, 
quanto  si  è detto  fin  ora,  nelle  prime  cinque 
lettere  di  qliestb  grati  Salmo  dettato  dal  Di- 
vino Spirito  al  regio  Vate,  acciò  sia  modello 
e norma  di  perfezione' ad  Ogni  stato  , in  cui 
ritrovasi  ciascun  anima  ; e in  conseguenza  an- 
che allo  stato  d’infermità  proprio  _ degl’ inci- 
pienti. Parla  il  Profeta  in  persona  propria  ; ma 
quanto  di  se  afferma;  può  facilmente  conve- 
nire adiOgnunOj  »Ei  concepisce  sin,. da  princi- 
pio un  sincerò,  desiderio,  e al  tempo  .stesso 
una  decisa  I volontà  di  perfezionarsi  héll’ osser- 
vanza idòUà  legge  di  DÌO:  ma  per  quali  m07 
tivi?  Due'sòitanto  jue  affaccia  a bel  principio, 
e sono  quelli  appunto  j che  convengono  al 
CTado:  de’ principianti  :,  il  primo  è la  felicità , 
la  beatituffine ; i quella  felicità,  che  nasce  dal 
testimonio  delia  buona  coscenza,-  e che, prò- 
duce  la  vera  pace  del  cuore,  che  sola  può 
rendere  1’  uomo  felice  in  sulla  terra , per  quan- 
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to  essere  lo  può  un  mortale  circondato  di  mi- 
serie, e che  è una  sicura  caparra  dell’ eterna 
pace , e beatitudine  in  Cielo  ‘ Quella  felicità , 
che  indarno  cerca  il  peccatore  di  rinvenire  fra 
le  terrene  dovizie  tra  gli  onori  del  secolo  tra 
mondani  piaceri.  Tanto  da  lui  si  esprime  con 
mirabile  energìa  nei  tre  prirai^  versetti  : Beati 
immaculati  in  viaf  qui  ^ (imbuì ant  in  le ge  Domì- 
ni. Beati  qui  scrutantur  testimonia  ejus  : in  tota 
corde  exquirunt  eum.^  Non  enim  qui  ^erantur 
iniquitatem , in  viis  ejus  ambulaoerunt.  Nel  quar- 
to adduce  l’ altro  motivo’,  ed  è 1’  assoluto  stret-* 
tissimo  ordine  di  Dio  medesimo,  che  vuole 
sieno  i suoi  comandamenti  osservati  con  ogni 
possibile  esattezza  in  tutta  la  loro  estensione  ; 
talché  ogni  trasgressione  anche  leggera  non 
anderà  esente 'da  proporzionato  casti^.  Tu, 
mandasti  mandata  tua  custodiri  nimis.  Questi 
motivi  sono  giustissimi  fortissimi  e di  grande 
efficacia  ad  impegnare  • ciascuno  nell’  esatta 
custodia  dei  divini  precetti;  wichè  il  primo 
tende  ad  allettare  i cuori  ad  abbracciarla  ;teri- 
de  il  secondo  ad  atterrire  chi  non -lo  ia:  il 
primo  appartiene  alla  virtù-  della  speranza, 
1’ altro' a quella  del  timor  di  Dio  e de  suoi 
Inappellabfti  giudizi  : però  sono  buoni  sono 
santi  in  se  stessi,  ma  imperfetti  in  genere  di 
virtù  siccome -quelli,  che  riguardano  soltanto 
il  proprio  bene.  Sono  buoni,  perchè  prove- 
nienti dalla  carità  ordinata  yerso  di  se  mede- 
simo  ; sono  imperfetti , perche  -non  ammati  da 
perfetta  carità  verso  Dio:  e benché  seco  por- 
tino, ò certamente  producano  (un  principio  di 


Digilized  by  Googl 


,agf3 

amore  iniziale  per  il  sommo  benef^pure  non 
lasciano  principalmente  4i  porre  in  vista  |il 
bene  proprio  sia  per  la  speranza ' della  tempo^ 
rale  felicità  éd  eterna  beatitudine v sia  per  e- 
vitare  una  pena  eterna.  E che  tale  fosse  l’ im- 
pressione , elle  fecero ‘nell’' anima  del 'Profeta , 
abbastanza  ei  lo ' dichiara  nel'^Stò  versetto 
protestando,  che  -allora  soltanto  qohi avrà '6- 
eli  a rimaner  confuso  al  divin  tribunale , quan- 
do avrà  posto  attento  1’  occhio  sopra  tutti  e 
ciascuno  dei  divini  comandamenti  osservandoli 
con  esattezza:  Tunc  non  cohfundar ^ cum  per^ 
spererò  in  omnibus  niaridatis  tuis.‘yia.  f{xxa\  con^ 
fusione  egli  teme,  se  non  quella  di  «ssere  per 
sempre  escluso  dalla* felicità  sempiterna,  e di 
essere  condannato  ad  un’ eterno  pianto?  Ma 
e non  sono  questi  i motivi  tutto  proprii  de^ 
gl’  incipienti , allettati  per  una  parte  da  quella 
lelicità , alla  qtiale  niuno  può  mai  ' rìnunziate  i, 
dall’  altra  atterriti  dall’  idea  di  un  eterno  ca- 
stigo? Però  anche  i Padri  del  Tridentino  Con- 
cilio riconoscono  d’ ordinario  il  principio  del- 
la conversion  del  peccatore  da  un  timor  sa- 
lutare dell’  inferno,  che  Io  induce  à porre  in 
opera  tutti  i mezzi  necessarii,  affin  di  ottene- 
re la  ^azia  della  giustificazione.  Sessi:  ri.  c.  6. 
Da  qui  adunque ‘nacque 'da  principio  nel  no- 
stro esemplare  e il  desiderio  e il  proposito  di 
darsi 'all*  esatta  osservanza  della  legge  di  Dio; 

5.  Ma  se  ad  analizzar  ci’  facciamo  la  ibrza 
delle'  espressioni colle -quali  ei  manifesta  e la 
brama , e la  buona  sua  volontà  ne’  pròponi- 
menti',  facile  è il  ravvisare  un  non  so  chè 
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d*  infermità , e di  debolezza.  Utinam  » cosi  Of 
«prime  il  suo  desiderio , i (Urigantur  vice  meat 
ad  custodiendas  jmtificaiiones  tuas,  v.  $«. Lai  pa- 
rola utinam  esprime  certamente  la  sincerità  di 
sue  brame  unita  però  al  timore  di  non  ve- 
derle appagate , come  di  cosa  molto  ardua  e 
di  assai  dimoile  conseguimento  : talché  presso 
gli  autori  profani  vedesi'  adoperata  tal  voce 
rapporto  a cose  già  passate , che  npn  ammetto- 
no più  rimedio.  Cosi  suol  dirsi:  Piacesse  al 
Cielo  » che  io  non  avessi-  mai  fatta , od  ottenuta 
la  tal  cosa  ; o all’  opposto , quando  npn  vi  è 
più  tempo  o di  operarla,  o di  conseguirla. 
Ed  anche  riguardo  all’avvenire  dirsi  suole: 
Piaccia  a Dio,  che  io  possa  eseguire  od  ottene- 
re questo  ó quello , mostrando  con  tal  modo  di 
dire  il  desiderio , ma  con  poca , o ninna  spe- 
ranza di  giungere  al  bramato  intento.  Che  se 
nel  nostro  incipiente  era  più  vigorosa  la  spe- 
ranza , non  era  men  forte  il  timore  all*  oppo- 
sto in  vista  della  propria  fragilità  e miseria; 
onde  a Dio  rivolto  con  ansiosa  brama:  Piac- 
cia a voi  o Signore , gli  dice , che  sieno  indiris- 
zati  i miei  passi  all*  osservanza  di  vostre  giusti- 
fcazioni  : riconoscendo , e confessando  per  sua 
parte  la  difficoltà, e malagevolezza  dell’  impre- 
sa. Non  altrimenti  rapporto  - alle  sue  prime 
risoluzioni:  illuminato  da  Dio  sulla  strada, 
che  deve  battere  per  non  declinare  dalla  giu- 
stizia dei  divini  comandamenti , dopo  di  aver- 
lo con  trasporto  di  cuore  ringraziato  dei  ri- 
cevuti lumi  : Confiteber  Uhi  in  directione  cordis  ; 
in  eo , quod  didici  judicia  justitia  tua , v.  7. 
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propone , e promette  di  osservarli  ancora 
stificationes  tuas  ciistodiam  : ma  con  quanta  tre- 
pidanza  il  fa  ? Però  prosiegue  : Non  me  dere- 
linquas  usquemiaque , v.  8.  implorando  con  -gran 
sentimento  di  umiltà,  e scongiurando  ili  Si- 
gnore, ohe  non  lo  abbandoni  dell’  tutto  ,f  che 
non  lo  privi  affatto  dell’  ajutatrice  sua  grazia, 
quasi  contentar  si  voglia  di  quel  grado  di  gra- 
zia , che  lo  guardi  da  ogni  grave  peccato , o 
se  cadendovi  per  umana  fragilità  il  preghi  a 
non  abbandonarlo  per  sempre,  ma  ^ porga 
la  mano  a tosto  risorgere.  Quindi  come  po- 
nendosi tuttora  nello  stato  di  adolescenza  nel- 
la via  spirituale  sia  per  la  tenera  età  , sia  per 
aver  cominciato  allora  a calcare  la  via  della 
virtù,  dopo  di  aver  ben  conosciuto  e prote- 
stato , non  esservi  altro  mezzo  in  tal  situazio- 
ne per  correggere  le  prave  tendenze , i rei  ap- 
petiti di  viziata  natura,  che  quello  di  darsi 
alla  custodia  delle  divine  parole:  In  quo  cor~ 
rigit  adolescentior  viam  suam!  In  custodiendo 
sermones  tuos , v.  rinnova  con  più  di  vigo- 
re e di  energia  e i suoi  desiderii  e i iauoni 
proponimenti  : In  toto  corde  meo  exquiswi'  te . . . 
In  corde  meo  àbscondi  elnquia  tua , ut  non  pec- 
cem  tibi.  v.  io.  et  ii.  Ma  si  ponderi  con  seria 
riflessione  la  frase , che  frappone  in  mezzo  : 
Ne  repellas  me  a mandatis  tuis.  Che!  quel ‘Dio 
medesimo , che  ispira  all’  anima  e il  santo 
desiderio  e i salutari  propositi , potrà  poi  rig- 
gettarla  da  se , allorcnè  ella  a lui  si  avvicina  ? 
Quegli , che  ha  imposto , sieno  pienamente  os- 
servati i precetti  suoi , saprà  rispiugerla , e al- 
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lontanarla  dalla  loro  esatta  o^ervanza  ? Sareb^ 
be  grand’  errore  il  pensarlo , il  proferirlo  una 
bestemmia  degna  di  Calvino.  Forse  dal  diffi- 
dare della  divina  bontà  e misericordia  pro- 
venne ' nel  Profeta  siffatta  espressione  ? No , 
non  ei  diffida  di  Dio  ; diffida  di  se  medesimo  : 
teme , che  le  sue  colpe  le  sue  ingratitudini  le 
resistenze  fatte  a suoi  amorosi  inviti  gli  pos- 
sano demeritare  quei  validi  aiuti,  senza  de* 
quali  non  potrebb’  egli  per  sua  infermità  e 
totale  impotenza  perseverare  nel  concepito  fer- 
vore : nè  altro  dir  vuole  con  questa  foggia  di 
esprimersi,  che  supplicare  con  molta  umiltà 
il  clementissimo  Dio , che  non  permetta  giam- 
mai, che  abbia  egli  per  sua  fragilità  ed  in- 
costanza da  allontanarsi  da  suoi  santissimi  co- 
mandamenti. 


6.  Ecco  però,  che  Dio,  il  quale  risguar- 
da  dappresso  con  occhio  benigno  le  cose  u- 
mili,  e sol  da  lungi  mira,  e conosce  con  bie- 
co guardo  le  cose  altiere  : Humilia  respicit , et 
alta  a longe  cognoscit , Ps.  cxxxni.  6:  non 
lascia  in  abbandono  il  suo  servo  ; non  permet- 
te , che  1’  umile  divenuto  avvilito  e confuso  si 


ritiri  dal  suo  servigio;  torna  a visitarlo  con 
qualche  lampo  di  sua  celeste  luce,  a confor- 
tarlo con  alcune  rugiadose  stille  di  spiritual 
consolazione:  e già  ei  lo  benedice,  il  ringra- 
zia , degno  il  riconosce  di  essere  da  tutti  he- 
nedetto  lodato  amato  e servito;  e con  più  di 
fiducia  e di  coraggio  il  prega  a farsi  suo  mae- 
stro suo  precettore  sua  guida  con  insegnargli 
in  tutta  la  loro  profondità  ed  ampiezza  le 
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sue  giustiAcazioni  : Bemdictus  es , Domim  : doce  > 
me  justifictitìones  tiuis.  v.  la.  Qui  di  passaggio 
si  avverta , che  priraa  aveva  ei  già  ringrazia- 
to il  Signore  per  avergli  comunicata  la  chia- 
ra) cognizióne  della  sua  santa  legge,  -7  : 
poiché,  al  primo  «raggio  di  luce  mvina,  che 
spuntò  alla  sua  mente , per  cui  si  conosce  ciò, 
ohe  prima  mal  conoscevasi,  la  strada,  si  co- 
nosce , che  dee  battersi  per  giungere  a salva- 
mento, «sorpreso  e quasi  pago  oj  questo,  si 
crede  di  aver  già  conosciuto  abbastanza.  Mà 
a<  più. chiara  luce  vede  il  bisogno  grande,  che 
ha  tuttora  .di  essere  istruito  e ilmminato  da 
Dio  : però  nell’  atto  di  .benedirlo  e ìringraziar- 
lo  de’ lumi  ricevuti  : Benedictus  es  Domine;  il 
prega  ad  accrescerli  con  insegnargli  le  sue 
giustificazioni  : D.oce  me  justijìcationes  tuas.  Cosi 
in  progresso  nel  grado  de’  proficienti  non  più 
dice  di  aver  appreso , didici  ; ma  il  lume  im- 
plora dell’  intelletto , affin  di  meglio  appren- 
dere : Da  mihi  intellectum , ut  discam , v.  78  : 
mentre  quanto  più  1’  anima  si  avanza  nel 
conoscimento  delle  divine  cose;  tanto  meglio 
scorge  il  bisogno  di  progredire  in  esso.  „ roi- 
„ichè^  dice  S.  Leone  il  grande,  Serm.  9.  de 
Natio.  Domini  y Taluno  più  si  avvioina  al  co- 
„ noscimento  del  vero,  quanto'  chijintende, 
„>!che  quand’anche  si  avanzi  nell’apprende- 
irei  le  eo99 'divine,  gli  riman  sempre  ad  in- 
dagare  ulteriotoiente.  Imperciocché  chi  pre- 
„ sume  di  essere  giunto  a possedere  quella  a 
,,  cui  tende,  lungi  dal  rinvenire  le  ricercate 
„ cose , viene  anzi  meno  nella  sua  stessa  in- 
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j,  damine:  JVort  quasita  reperii , sed  ih  inquisii 
i,  tionè ‘ deficit.  „ Quindi  è , che  il  nostro  pro- 
fèta tuttOGchè  pervenuto  all’  apice  di  perfe- 
zione non  crede  di  aver  conosciuto  abbastan- 
za; e protesta  di  sciogliere  inni  di  ringrazia- 
nlento  e di  laude  al  suo  Dio  /allorché  lo  avrà 
pienamente  istruito  ne’  suoi  divini  comanda- 
menti : labia  mea  hymnum  , curri  do- 
cueris  me  justijicationes  tuas.  v.  171.  A misura 
■pertanto,  che  si  accresce  nel  nostro  princi- 
piante, il  lume  e la  grazia  della  sensìoil  de- 
vozione , si  dilata  é si  rinfranca  il  cuor  suo  ; 
e quasi  non  potendo  contenere  entro  di  se 
1’  acceso  fervore , lo  va  anche  esternando  con 
altri , e massime  con  persone  di  sua  confiden- 
za, co’  suoi  congiunti  amici  e coetanei,  e 
fors*  anche  con  quelli  del  grkn  mondo  ; cosa 
non"  difficile  ad  avvenire  ne’ principianti , i 
quali  gustando  dellé  interiori  dolcezze  dello 
spirito  nel  cammino  della  virtù,  ne  vorreb- 
bero in  parte  gli  altri  ancora  coll’  annunziar 
loro  la  soavità  dei  divini  comandamenti  1 ema- 
nati dalla  bocca  stessa  di  Dio.  Però  attesta  di 
se  ' medesimo  il  Profeta  : In  labiis  meist  '-pronim- 
tiavi*  omnia  ìudicia,  oris  ini. 'vi  làv.  E che  questo 
effetto  sia  di  queir  acceso  fervore  "^di  , quella 
fervida  devozione  di  quel  sentimento  di  tene- 
rezza e 'di  compiacenza,  che  il  i cuor,  Jgl’ ine- 
briava per  il  suo ‘Dio;  e per  la  legge  sua  san- 
ta, ad  evidenza  si  ravvisa  dal  versetto  , che 
siegue  immediatam^te  confessando  ,>  che  nel 
córrere  la  via  dei /divini  precetti  ha  egli  spe- 
rimentato diletto  si  grande'  si  vivo  gaudio, 
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quanto  ne  plrovereb^  un  mondano  nel  posse-i 
<liinen£Q  di  , tutti  quanti  i'tesoiri  della  terra) 
poiché  1;  ossèrvan^a;  di  esdi  erar-il  suo  gran 
tesoro  da  non  paragonarsi  a tutte  rie  terrene 
dovizie  r In  x>ia  testimouiorum  tuotum\  dalectatus 
sum , , sicut  in  omnibus:  divitiis.  E da  qui  proce- 
devano i suoi  coraggiosi  proponimenti  : da  qui 
l’  impegno  in  lui, di  rentlersi  sempre  più  esat- 
to nelr  gelosamente  . custodirli , ed  esercitarsi 
nella  loro  perfetta  osservanza  : Inmandatis  tuia 
exercebor , v.  i5:  da  qui  la  vigilanza  per  in- 
àasRv^  le  vie  del  Signore  per  non  declinare 
dalie  medesime:  Et  considerabo  vias  tuas  : da 
qui  l’  accurata  diligenza  nel  meditare , e con* 
templare  quei  precetti dalla  cui,  osservanza 
deriva  la  piena  giustificazione  innanzi  a Dio.; 
In  justificationibus  tuis  meditabor  , vi  i6:daqili 
U soave  esercizio  di  aver  sempre  all’  orecchio, 
i parlari  di  Dio di  tenerne  viva  la  memoria 
per  non  perderli  mai  di , vista , e non  diraen-f 
tioarsene  giammà.i  : Noti  ohlioiscar  sermoties  tuos* 
Tutto  questo  di  leggeri  si  avvera  neUà  persot 
na  degli  incipienti , lallorohè  Diopa  sostegno 
di  . loro  debolezza'  li  Va  visitando  e consolando 
colla  dolcezza  di  sue  celesti  benedizioni 
li  riempie  di  sensil»il  fervore  dii  devozicm. la 
piu  tenera;  talché- -fidandosi  fonsó  anche  tròp- 
po di  loro  stessi-,  si  tengono  quasi  < certi  di  non 
atyer  più  a cadere  j .e  declinare . dalla 'via  della 
giustizia  e della -perfezione.  Ma  ,>che  ipoi  av*  ' 
viene,  m Idfio  con  Sievera  misericordia  pe’  suoi 
sapientissimi  fini  aSoonde  alcun  poco  alla  loro 
mente  la-  sua  chiara,  luce,  e ritira  dal  loro 


3oo 

euorei  la>  consoiatrice  sua  gk’azia  ? Saranno  essr 
perseverainti  in  si  nobili  proteste,  è in  cosi  e- 
satta  osservanza  ? Disse  in  altro  luogo  il-  Sal- 
mista parlando^  forse  in  persona,  di  alòuno  di 
questi  .tali che  trovandosi  nell’  abbondanza 
vale  a dire  nell’  affluenza'  di  questi  doni  e ric- 
chezze dello  spirito  per  sensibilità  e i tenerez- 
za di  cuore,!  già  tenevasi  -in  sicuro, i e come 
in . pugno 'la  perseveranza , e che  non  sarebbe 
andato^  soggetto!  a mutazione  o ' cambiahiento 
A\c\in<y_:  'EgO‘^cBÌ  in  ahundantia  mea,  non  tno~ 
Pebóì-' in'<iBtém!uTn.''Ps^  xxix.  6.  Ma  ben  presto 
si 'avvide  dall’ error  suo;  conobbe,  che  que- 
ste spirituali’ dovizie  erano  puro  dono  del  Si- 
gnore proveniente  dalla  sua  liberalità  ; che  da- 
to ìtrvea  vigore  e forza  al  suo  spirito. animan- 
dolo di  fiducia  ; e di  coraggio  : 
luntate  ’-tiiA  ‘ptvestitisti  decorai  meo  virlutefn/.ilbid, 
d^  onde  il  conobbe ?-< Il  conobbeid^t 
toocttr  'con^fraano  -là  propria  debolezza  e niiw 
seria;  perchè  appena  Iddio  rivolse  da  lui isnà 
feccia  nàsoondendogli  sua  Ilice;  e privandolò' 
de^a  ' graziaosènsibile  ì ei , éaddq  tosto  in  ico*- 
ScWAÌtzion^')si^troVò’subltói  involboi  nielli  aihaM 
tckfca  j‘e  >neT»desolainento  t AveVtisti  f^oièTn  tutan 
73«C,  ‘mm  cònèè^htttus.  Alòidi  jE  ^rsoiil 

èlprbmìO' de?  principianti- Inéli-sbntirsiiinièrùók 
di  idevozionp  tenera,'  perìcui  concepisoo-: 
nh^^atìdd'lààiSbarrififfeBtb  al  peccato:,  di-TÌproh 
metterai  da* 'questo- cose' >|gitipdi  ,')h  quasi  i una 
éerm''-)^otfeta  >Ì9icurezz»vtfi  i laodaf  Idi  ;fecne  in 
tncdlid'i^' M«  poi'  nell’- èsperiméntkiìe'.rafiredda- 
iticntd  'dsccittldi  tedio  ispàniuale  et  avvilisco* 
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no  anche,'  di  troppo , si  danno  in  preda  alia 
tristeEza  ai  timori  e poco  men,  che  alla  dif- 
fidenza e.  al  rilassamento  volendo  credere  n^ 
cessano  ouellO)  che  non  lo < è,. affili  di  perse- 
verare  nel  bene,  cioè  il  sensìbil  fervore.  <>  • 

' ù ,7.  Ma  nel  nostro  incipiente,  dìcui  ragio 
no , fu  poi  costante  ^questo  fervore  ? Perseverò 
in  lui  quel ' sentimento  di  stabilità  6;  di  fer- 
paezza  e di  compiacimento  nel  seguire, le  vie 
dei  divini  comandamenti , espresso  ne*  verset- 
ti sopra  riportati?  Appena  .però  fatte  quelle 
nobili  proteste , si  fa  nel  versetto che  siegue, 
a pregare  il  suo  Dio  con  queste  parole,;. 
tribue  servo  tuo  > vivifica'  nte  oustodiam  ser^ 

mones  tUos,  v.  17Ì  .Già  'v^édenniao!  dall*  originale 
Ebreo,  che  la  Parola  vale  rio  stesso, 

che  restitue,  oyvcvo  denuo  trihue , implorando 
dal  Signore,  che  gli  ridoni  la  sua  grazia l*ar 
micizia  sua , se  mai  per  sua  colpa  perduta  1*  a- 
vessei  Lo  stesso,  signifìca  la  parola, j che  sie- 
gue^  vivifica  7?««,oigiusta  il  i testo , wp»/»;  poi- 
ché .con  questa  a chieder  viene  la  invita  , la 
carità  abituale  , ohe  .è  vera  vita  dell’, anima. 
E la  frase  Et  custodùun  sermones  tuosiPQn  porta 
una  rinnovazione  di  propositi,  .poiché da  pa- 
rola in  questo  luogo  non  esprime 

tempo:  futuro , ma  piuttosto  > ottativo  j . conte 
lo;  cniamano  > i grammatici , significa  un  desi-«- 
V derio,  Una  preghiera,  ohe  Dh>  gli  dia  grazia 
di^ osservare  la  sua  santa  legge,  t .Onde  d’  accu- 
ratissimo Monsignor  Martini  così  la*  traduce; 
£■  osscKviliO;  le. tue' parole.  Dunque'!  teme^ 
teme  di  non  essere  in  grazia  di  Dio  , teme  di 
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peccati  ot^uidv'tètoe  di  ci[>^  non  anco?  per- 
donate ; dunque  ■ ei  • diffida  di  » se  stesso:  ^ non 

saper  perseveiraré  nel 'bene  e «eb- concepito 
fervore  'senssà  uno'speoialfc  aiuto  della  grazia 
celeste<<  Ma  e d’ onde  nascono  in  lui  questi  ti- 
móri dopo' tanta'  compiacenza^  e diletto  nel 
battere  la  via  dei*  divini  comandamenti vdopo 
si  belle V e cosi  fervide  proteste?  A'  me  sem- 
bra chiaro  di  rilevarlo  dai  versetti  seguenti  j 
dalla' ■sottrazione  - cioè  della  viva' InCe  dèlia 
divina  grazia  > e del-  sénsibil  fervore.  NeV  prU 
mo  di  e88Ì>c08Ì'  egli'8Ì  esprime;  Revelèt  \>culos 
nuoS  y et-òontsideral^o  imràbilia  de  lese  tiùiy  i)\  i8=i 
In  moldssiraì  luoghi  di  questo  salmo;  come  si 
è veduto  implora  egli  il  lume  di  Dio , ora 
chiedendo  il  dono  d’ intelletto,  ora  'che  Dio 
stesso  gl’ insegni  le  sue  giustificazioni  : ma  in 
ni  un  altro  si  trova  1’  energica  frase',  colla  q^- 
le  il  prega  a togliere  il  velo  , j che- in^mnra 
gli  occhi  suoi,  e 'che  gli  asconde  quella  ne*- 
cessarla  luce,  senza  di  cui  non' solo  intender, 
non  saprebbe,  ma  nè  tampoco' considerare  e 
meditare  le  meraviglie  della  suè  legge:  è con 
questo  sentimento  dà  bene'^a  conoscere  quella 
penosa  oscurità , in  cui  si  trova  < la  sua  mente; 
La  stessa  cosa  déducesi  fors’  anche  megbo  dal 
versetto  a questo  unito,  nel  quale  dopo  di' a- 
ver  esposta  la  sua  misera  situazione 'd’ine- 
sperto pellegrino  in  sulla  terra , sempre  incer- 
to per  condizion  di  natura  dove  rivolgere  i 
suoi  passi;-  con  grande  umiltà  lo  supplica  a 
non  tenergli  celau , e nascosi  i suoi  divini  co- 
mandamenti  : Incoia  ego  sunt  in  terra  : non  ùh~ 
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scoìupàs  a ^we  rkandata  tua/  SI  noti  !«' 
forza  dell*  espressione  non  abscondas  t non  può  ' 
certamente  quel  Dio,  che  vuole,  aleno  osser-; 
vati  con  esattezza  i suoi  comaodànifentì^''^ 
rettamente  ' nasconderli  all’  mndnó-  intelletto 
però  altro  con  questo  non  chiede,  se  non  che 
non  lo  privi  del  lume  almen  necessario  de’  suoi' 
precetti,  come  va  temendo  per  i pioprii  de-v 
meriti  e-  sQonosceiize',  affln  dì  dSservà^  colla 
possibile  esattezza.  Sebbene  non  la  sola  oscu-, 
rità  dello  Spirito  lo  affligge  , ma  eziandio  uni 
certo  raffredidameTrto  nella  patte  seneitiVa  del- 
1’  anima:  ond’  è?  eh’  ei  protesta y che  il  suò- 
desiderio  in  tal  situazione  è di  sentire  in  ogni' 
tempo  sem^pre -viva  la’ brama  delle" divine 
stifìcazioni , quasi  contentandosi  del  desiderio 
di'  Sempre  desiderarne  una  piena  osservartìa’:* 
Gófidùpiì^it  kaiìma  ^rnéh  dèsidérure  ' ^Justìjiccttiones 
fuas  - in  omUì  ' ^b.'  I^ceo' pertanto  ' la 

vera  causa  ^ de*,  strob  timori  p^a.  sottrazione  di 
luce,  e di  sertsibi^l’t^drézza/..  Non  ei  diffida 
della  divida  bontà' J "perciò  Insiste»  nell’  umile 
preghiera  m 4 tethèjdf^sèj  tì^èdi-poter  por-» 
ré  qiialche  argine»  alla  'WJi^i^azioné  delle 
grazie  celesti  ; perciò  le'>gOé^éu'sUè''préghiete 
sembrano  accompagnate  da  Sttìjftd- di  nOn  corii 
seguire  1^  intento.  'Ora' tutto qfUeàtp’Won»  marni 
festa*  quello  ''stato  d’>inferihwà  ’^ttìtto*  proprio 
degP  incipienti  nel  Cammino»' della' AdtUÙ','»  del- 
la perfezione?  E appuntò'  jxa'éllè;®il»*  tinfò:^ 
santo  di  Dio,  principio  della!  vera  »sapièn/a,  è 
là»  virtù  -propria»  di  questo  grddqTàeciò’l' ain- 
mà'' studiósa  di»*iperl'eziOne»*sia'' betti  Kbiulata 


Diu:;:, . 
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umiUà  , ^gU-  di  fortilìfi^rsi» 
oqd  UmoFQ  ,i?l«88Q  dei  di vùù  castighi  srUerJbatì, 
a_  /»ùparhi,apr9»(atjQri  dieila(divi6a  fegge  s i ,qua-) 
ll^rvee  jipa  ^lìcav vedono  j?  soggetti . anderaniiQ' 
a quella.  làalediziiQne,^;  ehQf.Ei  Oondaoaerà  ad; 
un!  fuopp  ,jetej:n04o però  -soggiunge;  Jnónepa^^ 
sUptrboì^.  i > I t>Kd«dici,i  , qui , ; declinànt  a \manii^is^ 

tuii>  jy.(  ai'.F  I 'jjrj  r ’•  ,;ìV»  fsv  *,  ,i,‘i  l'V.'i'il'f 

jMa/ >nan:  manpano-  altri  arTOmentiiini 
progresso  j ohe».diinioetrauo  ad  .evidenza  .quel-; 
la  infepmijbà),  in,oui  ritrovasi,  il,  noptro  iiiqipiqair! 
te.iì^:  non  ; ejSettP  ' è.  di.  qnestar  t^el  timore  «> 
ohe.  Suol  fare  tanta  forzà;he’  principianti , del- 
le. derisioni  «degli  pblarohpii.,  dei  di^rezzi  de*, 
mondani  de’  superbi  -e  de*  grandi  del  secolo,, 
dai  .quali  ivivamante  iegli:  implora  di  essere  ri- 
t-olSQ»  e UbaratOi,iiaeciò  non.gU  Siano-  d’ impe-. 
diqaento  all*  osservanza  delle  ..divine  testimo-*, 
nianze , di  ^cni  egli.  va.  ansiosamente  « in  perca  :■ 
Aufer  «.  ma  opprobriùm , .et  can^mpium  :^  quia  te-' 
stimania  tua  * eupqiUswi  ?■  « -K,  rqnella  i dolorosa  con-f 
fessione‘,)iCoUa'  quale  manMeata;  al  suo  Dio  j 
che  la  sua  : anima;  vintai  dallat  propria  - debo- 
lezza e,,  miserici  1 è rimasta  attaoeata  , e . unita 
al  paviraento,,in  forza come  spiega-  Agostino 
il  grande," 'di, quelle) prave  tendenze  e viziose 
inclinazioni,, , che  regnano-  nella - carnè  e . nella 
parte  sensitiva  dell’anima,  a cui  (mortificare 
e domare  non; ba  ancor  tanto  di  vigore  e di 
forza  lo  spirito  : Adhctsit  pavimento . atùma  mea^ 
V.  25  : non  è una  prova  convincentissima  dello 
stato  d’ infermità , nel  quale  tutt’  ora  egli  ri- 
trovasi ? pm*cÌQcchè  con  questa  metafora  ; L\.a- 
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mma  mia' è al  suolo  distesa:  dà  cHiaro  a dive* 
dere  i varii  difetti,  nei  quali  non  di  rado  ei 
cade  per  non  avere  abbastanza  distaccato  il 
cuore  da  oeni  terrena  affezione  , ' per  cui  la 
volontà  dello  spirito  impegnata  si  trova  quasi 
noni  volendo,  e senza  prima  avvedersene,  in 
leggeri  si , ma  poco  men  che  abituali  manca* 
menti?  Gli  è vero,  che  anche  del  giusto,  di 

auello  cioè  che  supponesi  innoltrato  nella  via 
i perfezione  , disse  lo  Spirito  Santo , che  an- 
dera  talvolta  cadendo  ; Septies  cadet  justus  : ma 
si  aggiunge  ancora  Et  resurget  ^ Prov.  xxiv.  i6: 
ei  caderà  per  fragilità  umana , ma  risorgerà 
ben  tosto , perchè  il  cuor  suo  è affatto  distac- 
cato da  ogni  affetto  terreno  : e se  tosto  risor- 

fe,  non  potrà  dirsi  di  lui,  che  la  sua  anima 
rimasta  attaccata  alla  terra  al  pavimento: 

3uesto  non  si  avvera,  se  non  se  nel  grado 
egP  incipienti , quando  le  passioni  sono  an- 
cor troppo  vive,  orgogliosi  i disordinati  ap- 
petiti , forti  signoreggianti  le  perverse  incli- 
nazioni di  viziata  natura.  E se  anche  trovan- 
dosi essi  nella  luce,  e sensibil  fervore  sono 
soggetti  a delle  imperfezioni  per  canto  dell’  a- 
mor  proprio , che  cercare  li  fa , anziché  quel- 
lo di  Dio , il  proprio  gusto , e fors’  anche  con- 
cepire vana  stima  di  se  stessi , o attacco  al- 
1’  altrui  : quanto  più  trovandosi  nella  sottra- 
zione , e il  peso  sentendo  della  propria  mise- 
ria caduti  81  vedranno  in  molte , e frequenti 
venialità?  E di  gui  procede  un  altro  effetto 
di  umana  infermità , 1*  incostanza , e la  disu- 
guaglianza nello  spirito,  che  ora  è tutto  in- 
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.vegliato  nel' bene  infervorato,  nel  divino. ser- 
ivigio  volonteroso  nell’  esi^cizio  della  ‘ santa 
orazione  e di  opere  buone , e nelle  pratiche 
di  cristiana  pietà  , ora  svogliato  incurante 
freddo  pieno  di  tedio  e di  accidiosa  sonnolen- 
,za.  Tanto  sperimentava  in  se,  ed  umiliato 
contestava  il  nostro  Profeta  dicendo , che  l’a- 
nima sua  vinta  da  tedio  e da  svogliatezza  an- 
dava assonnando  pigra  irrisoluta  piena  di  lan- 
guidezza e di  torpore:  Dormitavit  anima  mea 
prot  tatdio  i V.  aS  ; per  non  affacciarsi  alla  sua 
mente  alcun  buon  pensiero , che  lo  scuotesse , 
per  non  sentir  in  cuor  suo  altro,  che  procli- 
vità al  male  e avversione  al  bene.  Quindi  è, 
che  poco  dopo  confessa  di  se  medesimo , e 
rammenta  al  suo  Dio,  di  aver  egli  corso  la 
via  de’  suoi  comandamenti  con  alacrità  e di- 
letto allora  soltanto , quand’  egli  colla  sua  gra- 
zia ^li  ebbe  dilatato  il  cuore  riempiendolo  di 
soavità  di  vigor  di  forza  e di  celeste  consola- 
zione: Viam  mandatorum  tuorum  cucurri , cum 
dilatasti  cor  meum.  v.  3a.  Or  dunque  da  quan- 
to si  è detto,  e dimostrato  fin  ora,  non  ri- 
mane abbastanza  provato,  che  tutta  questa 
porzione  di  Salmo  appartiene  allo  stato,  d’in- 
fermità , al  grado  de’  principianti  ? Ma  come 
uscirne  per  quali  mezzi  vincere  tanta  debo- 
lezza e miseria?  Ah!  non  sarebbe  questo  di- 
vinissimo Salmo  modello  di  perfezione  anche 
a’  principianti  in  questa  carriera , se  i mezzi 
non  somministrasse  ancora  dietro  l’esempio  del 
Re  profeta  a perseverare  nel  bene  ad  onta  di 
tutta  1’  umana  infermità , e la  maniera  non 
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Insegnasse  di  uscire  da  questo  primo  grado, 
© progredire  a quello-, de;’  proficienti.  ; 

9,.  Io  pongo  nel  numero  degl’  impossibili 
il  restar  sempre  in  questo  primo  grado  senza 
nè  andare  avanti  nè  indietro,  senza  far  pro- 
gressi nella  virtù  e perfezione , o senza  abban- 
donarne affatto  il  pensiero.  Oh  quanto  facil- 
mente avviene  di  cominciare  con  ferver  con 
impegno , eppoi  retrocedere  e tornare  nella 
strada. spaziosa  di  perdizione,  o almeno  al- 
meno rimanersene  in  uno  stato  di  tepidezza, 
e di  torpore,  guardandosi  dai  più  gravi,  ed 
enoruii.  delitti , poco  studio  ponendo  in  evita- 
re altri  peccati  mprtali  meno  in  se  gravi , nin- 
no o. quasi  ninno  per  fuggire  le  venialità  an- 
che-deliberate anche  abituali!  Coloro,  che 
operano  cosi  sia  in  un  modo , sia  nell’  altro , 
sono  convinti  di  essere  tornati  indietro,  e di 
aver  deposta  ogni; idea  di  perfezionarsi  nell’os- 
servanza della  legge  idei  Signore.  Laddove 
quelli , che  ne  conservano  l’ impegno , e met- 
tono. fedelmente  in  pratica  gli  opportuni  mez- 
zi , ben  presto  si  sentiranno  rinvigoriti , e for- 
tificati , e dallo  stato  d’ infermità  e di  debo- 
lezza a quello  passeranno  di  fortezza  e' di  vigo- 
re , non  però  tutto  in  un  colpo , ma  sibbene  a 
poco  a poco  , e quasi  senza  che  neppur  se  ne 
avveggano.  Ma  quali  poi  sono  gli  opportuni 
mezzi  ? Io  non  disconvengo  da’  Maestri  di  spi- 
rito soliti  , ad  assegnare  la  frequenza  de’’ Sacra- 
menti di  penitenza, re  di  Eucaristia,  ed  una 
cieca  obbedienza  alla  propria  guida  spiritua- 
le; ma  per  essere  coerente  a me  stesso,  e 
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n(in  dipartirmi  dal  proposto  esemplare',  que- 
sti mezzi  medesimi  io  racchiudo  in  due  gene^ 
rali  principii , nella  perseveranza  nell’  orazio- 
ne , e nella  costanza  e fermezza  de’  buoni  pro- 
positi. È necessario  il  perseverare  nell*  orazio- 
ne , affin  di  ottenere  quanto  ' sì  desidera  da 
quel  Dio,  che  vuol  essere  pregato,  e santa- 
mente importunato , che  solo  conosce  1’  ora 
il  momento  più  proficuo  a dispensar  le  sue 
grazie,  e talvolta  differisce  di  esaudire  chi  lo 

Srega  per  suo  maggior  bene.  L’  orazione  però 
ev’ essere  basata  in  una  profonda  umiltà  in 
vista  de’  proprìi  demeriti , ed  animata  ad  un 
tempo  da  grande  e piena  fiducia  nelle  divine 
promesse  attesi  i meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo. 
Però  deve  praticarsi  in  qualsivoglia  dtuazio- 
ne , in  cui  si  trovi  lo  spirito  o di  aridità  o di 
fervore,  o di  luce  o di  tenebre,  o di  calore 
o di  freddezza:  che  anzi  quanto  è maggiore 
il  bisogno  quanto  è più  grande  il  pericolo, 
tanto  e più  necessaria  1’  umile  fiduciale  co- 
stante preghiera.  Questa  però  deve  andar  con- 
giunta alla  fermezza  de’  buoni  propositi  in  o- 
gni  disuguaglianza , a cui  vada  soggetto  il  pro- 
prio spirito:  poiché  qual  merito,  se  nel  sen- 
tirsi infervorato  ed  acceso  si  facciano  delle 
sante  risoluzioni,  le  quali  poi  vadano  a 'sva- 
nire e venir  meno  cessato  il  sensibil  fervore? 
Dio  è sempre  quello,  sempre  buono  sempre 
amabile  sempre  santo  degno  sempre  infinita- 
mente di  essere  da  noi  amato  onorato  e ser- 
vito : Jesus  Christus  , disse  1’  Apostolo , ìiodié  et 
heri  ; ipse  et  in  scecula , Hebr.  xiii.  8 : però 
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tion  conviene  i fan  - d^efidere 
passi  npl  proprio  inierjio , P e««.Ctezzà  «QlPfps-) 
servare  li  sua  saoM , legge.  , j i r ni  , • ii  ,,1 

. 1 1.1  IO.  Vediamo  itwtto  questo  àwerato , e cljia-% 
ramente  espresso  ilei  nostro  pF0tptipO4  Sareb-i 
be  iim  perder ' tempo?,  un  gettar', U iitica.^jUn 
n^oltiplicàre  InLutilmente  le  parole. ]ista,Ucaj»do 
la  spazienzai  de’  leggitori se:  ;iQi 'Oejqupissì 
nel  dimostrare . la  sua  p^s^V^ailza , > durmUe 
lo ’ stato!  finora  desdritto  i d’ inferBÙtà  e di'  de-i 
holezzn  ,mell’  esercizio  idell-  creazione  poiché 
non  vi  vUolel  altro,  che  goorrerej  apche  alla 
sfù^ìtà  icon  ìocchio  indagitori?  <|u^|ji^poraÌQ4 
ne  di  salmo  >per  FÌnzanmwej . affatto  cCOnvinto  < 
essendo:  ^jtfarso  da u frequenti  e eontinuate  afr 
fettuose  pregbùeréifJAi  limito  ad  nn<  $olo  ver- 
settp  I intanto^  (peroUchè^  ne  torperà  più  accon-r 
ciò  1 il;  disòdrao  ^ egli  sta  gii  • per.  lUspire 

da  qliéèto^  infìnoio:  grado £(., nel  quale  versetto 
nel  tempo  stesso , ei>  dà, , a pooiosciero  ad  e- 
vìdenza  di  tijovatsi  ilfsuo  spirito!  in  jude  umi» 
liante  situazione  attesa  la  fprza  e vivacità  del-y 
le  rivoltose  passioUi , tentsAO  di  trasci-i 
narlo  al. male,  .còni molto  affetto  pfpgà  il}Sin 
gnore,<che  ri  muova  allontani  da,  lui  o^ni.via 
d’ iniquità  é /di  menzogna , ‘ ed  ald>i  i pietà  - di 
lui  SI  usi  seco  1 lui  , misericordia  con , sommini- 
steargUjiauta  grazia  di.  non  cedere,  ai  loro  .urti 
aglMngAuai.  loro , ma  di  essere  perseverante 
nell’  osservanza  di  sua  divina  legge:  i- 

niquHeàù.  aniQve  ,a  me:  et  de  le  gè  tua,  miserere 
Perciotchè  qual’ è mai  questa,  via, 
d!  iniquità’,  e. di  errore,  in  , cui  ,egu, si.  trova, 

11 
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stio>  Hiatgradoi  impegnato;i^e  ch«  vivamesnte 
hnplopa  sia  rimossa  da  se,  se  non ‘quel  reo 
fomite  di  concupiscenza , funesto  effetto  della 
colpa  ereditària , che  ora  con  moti  violenti , 
ora* 'COn'bldttde  ingannevoli  maniere  tenta  di 
sèdurre  'là  volontà  spirituale , ed  impegnarla <à 
secondare  le  prave  tendenze  i disordinatìrap 
periti  della  inferiore  sostanza  sempre,  ih  dotta 
collo  spirito?  Egli  prega,"  che  Dio  allontani 
da  lui  questa -‘via  j non  ché  ciò  sìa  :deL  tutto 
possìbile  per  Gorruzion  di  natura;  ma.  sentèi»^ 
do  tutto  il  peso  della'  propria  debolezza  ,<  ed 
impotenza,  e’ dà  àltro  canto  la  forza  di  si  fie- 
ro -nemico ,‘  si  serve  di  tale  espressione , affin- 
chè Dio  tenga  da  lui  lontano  non  T urto  ma 
il  dominio  delle  inclinazioni  malvage;'  e.  lo 
invigorisca  colla  sua  grazia  mosso  a compas- 
sione ' di  sua  - miseria , àcòiò'  non  abbia  - a i tra- 
sgrédiré  l suoi  divini' comandamenti.  Belfis^ 
ma  preghiera  piena  di  sentimento  e di  erier-* 
gia!  ‘Ellà  è ben  degna  di 'essere ' posta  inubbc- 
ca  ad  ogni  anima  ^ che 'trovasi  in  questa  gra4 
do  d’'inmrmìtà  nello  ' sperimentare  e gli  urti 
e gli- allettamenti 'delle  ribellanti  passtoniv  e 
ad  un  teihpd'la  debolezza'di  sua  volontà' s«ni- 
pre  'al  male  proclive  nel  ' ferci  ’ vigorósa  ' rési- 
stenzà.  Oh  1 con  che  effusione  di  cuore  dovr,ei»4 
b’ ella  ripetere  sovente rìrHuòi>ète  < da 
me  la  via  della  iniquità  ; è fatemi  rni^ricortH^', 
perchè  io  adempia  la  vostra  lèggel  ' ■ jj--! 

TI.  Ma  le  orazioni  deb  nostro  - incipiente 
eranò  forse  sprovviste  dei  due  caratteri  ’ di  u*- 
miltà  e di  fiducia?  Ma  in  quanto' al  primo  da 
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che  provenivano  i suoi  timori  le  sue  dubbiez- 
ze, se  non  se  da  una  totale  ^ diffidenza  di  se 
stésso  > dal  bassissiraó  concètto , che  di  se  nu- 
triva, da  una  viva  persiiasione  Tion  che  di  sua 
viltà,  ma  de’ suoi  demeriti,  'che  indegno  ri- 
putar lo  faceva  de*  celestiali  favori  ?\  '^eHe 
già  riportate  frasi  : Non  me  dettiUn^uas\iipie^ 
quoque  ne  repella^  fne  a'rtìknddtis  In- 

edia eg<f''sua‘in  terra',  nok  abscorlààsaiHélrittn- 
data  tua  : e non  dimostrano  ad  evidenza  un 
cuore  stremamente  umiliato  ; che  désidera  vuo- 
le domanda , ma  immeritevole  si  reputa'di 
quanto  e chiede  e vuole  e'brama  ansiosamen- 
te, e che  non  ha  altro 'scampo  altro' rifi^o^ 
che  nell’  abisso  delle  divine  misericordie  rMa 
potrà  forsi  cadere  in  mente  j che  di  queste 
ancora  egli  diffidi  ? Non  già  ; poiché  la  rimem-* 
hranza  'delle»  divine  promesse,  che  la  morte 
Dio*  non  vuol  dèi  peccatore  j ma  che  si  conver-» 
ta»«  viva , che  non  riggetterà  da  se  ,'^chi  a lui 
con  viva  fede  fa  ricorso^  anima  là  sua  Spe- 
ranza. L’  udiste  accusare  se  stesso  nel  vedere 
1’  anima  sua  al  suolo  distesà , tutta'  attaccata 
alla  tetra.'.  Adhcesit  pavimentò' anima  J^ii^iAlle 
immahcheroli  promésse  déDSignore,  in'  virtù 
delle  quali  ha  egli  impegnata  sua  Divina  pa- 
rola, ei  si  affida;  appoggiato  a queste  il ‘pre- 
ga a rialzarlo  a rinvigorirlo  a dargli  nuova 
vita  , e vigore  : Vivifica  me  secundurri'  •oèrbum 
tiiurh.  i6.  A deplorare  r udiste  la  Stia  inco- 
stanza-nel  bene  nella  parte  sensitiva  dell’a- 
nima , per  cui  questa  rimasta  era  vinta  da  te- 
dio e da  accidiosa  sonnolenza?  Donrùtavit  n- 
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nifìia^,)nka  pr9t  ìtàdia?.hh^&A^  nell€  divine  pà-» 
roleiìanima,  Ifii-sua  oonftdenart , e gliffa  corag- 
gio' a chiedere  »>  al  suo.  Dio  con  fiducia , che 
lo I scuota  ^ .che  rassodi  la  sua  debolezza  e vi- 
gore (appresti  al  .Suo  (Spirito  :j  Còf^iaa  me  in 
vériné  tuis^  r.  a8. ' Gome- dunque  poteva  non 
esaudire  Iddìo  tante  e si  ripetute,  preghiere 
basate  in . si  profonda  umiltà , e totale  diffi- 
denaa  propria  , avvalorate , da  fede  cosi  pene- 
trante, nella  veracità  (delle  (Sueqjromesse?  E da 
qui/ procedeva  ' la  « sua  fermezza  e costanza 
ne’  buoni  proponimenti... Temeva  egli  attesa  la 
propria  Infermità  Ite  (derisioni  gli.'scheirni  gli 
obbrobrib  de’  mondani , e-  chiedeva  d’  es.oerne 
da’  Di ol,  liberato , ppiobè-  gli.stesSi’prihcipi  ©• 
potenti  )'del  secolo  non  cessavàuo  di  .sparlar© 
contro  I di  luiS  sederunt 'principes ) ìCt 

ttdversuni  me  loquehantuT  ^ mtì- Uo|i' pevrl 

ciò  tralasciava  ei  di  [esercitarsi; ìCSi nella  conRH 
defaziònte  « ubll’  osseryanzai-dellte  divine  giun 
stìficazioni':  Servm  ehéric^àtjinxin, 

justific/ationibus  /kw.  Ma  è;  pei«ch©  tjueSfl)  ?iPer-i 
che  io  itali;  circostanze.)  dmiziatasi  iil  suo’ spi -ì 
ritò.  nel  ineditare  le^teatiTOPnian?^^.^del  j&ignorte!}; 
quejstei  erano, . il  P. suo,  confiuitOj,  i|wstPitif  supii 
cons^Uerii  e prendeva  da  questeleihoU)  d’ial*, 
trohdte  norma  a suof  ani|amenti:' 
stimonicù'tua  meditatió  meèi>est;  et  cnjisiliUm  mfum_ 
justìjkationes  tiux>  Cosi  lunri  dal,, perderai  di' 
animo  ( in,  vista , di  sue  dei>olez®e  ,e  rniserie,\ 
che  ! ImpegnaViano  tal  voltia  il  cuor  teuo  in  ter-> 
rene'affezionoelle,  egli  anzi  lUmiJiato.cConfeSrì 
sa,  ed  espone'  innanzi  a Dio*  (lin  oggi  appiè, 
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di  sacro  ministro  ) le  sue  vie  i>  suoi  mancar 
menti  e tutte  le  proprie  colpe  ; e mentre-  sp^ 
ra  efficacemente  d’  averne  ottenuto  dalla  sua 
piissima  I misericordia  .un  benigno  perdonò , do- 
po di  aver 'rinnovate  le  più  vive  istanze , che 
egli  gl’  insegni  le  sue  giustifìcazioni , e la  vià 
gli  dimostri  de’ suoi  > comandamenti  ; rinnova 
con  più'  di  efficacia  le  sue  sante  risoluzioni  di 
esercitarsi  nel  contemplare , e nell’  eseguire 
le  meraviglie,  <^he  nella  sua  legge  si  conten- 
gono: ,Vias<meas  enuntiaei  ■ et  exaudisti  me  : do- 
rè me  justificationes  tuas.  ViamS  justìficationum 
tuarum  imtrue^  me:  etìeèa^reebor  in  mirahilibus 
tuis.  V.  aóL  ci.  27.  ,Cofed  iSùpplicatov's^chèj  ebbe 
il  Signore,  acciò .rimdvèsse! da  lui ^ogni  strada 
-iniqua  e menzognera  ;’pròtesta  di  avw^.'égli  .^ 
-letta-'  ^er  'sempre  la  'strada  > della  verità  e della 
giustizia  prò  testa 'di  non  aver  posti  in  dimen- 
ticanza i suoi  giustissimi'  giudizi  ; protesta  di 
essersi  a]EqM>ggiato  inerentemente  >aile.»ue'te»> 
stimonianze;  Viam  veritatis  elegi  judicia  tua 
non  sum  oblitus.  Adhasi  testimoniis:Tids  Dònunè, 
V.  3o.  ci  3 1.  £ però  > non  più  I ormai  egli  dice  ; 
■Adhcesit  ^ pavimento  anima  ' mea  mk  può  con 
verità  protestare  il  suo  sì  ncep  attaccamento 
alla  f legge  i del  Signore  : Adhcesi  testimoriiis  \ tuihy 
i7òmtnc.<  Neh  inedesimò  r tèmpo  peròi  nulla 

Eromettendosi  dalle  proprie  forze  , tutta  afi- 
dando 1’  efficacia  de’  suoi  proponimenti  al 
suo  divino  aiuto,. con  grande  umiltà  fiducia 
ed  affetto  vivamente  il  prega  a non  permetr 
tere  giammai,  che  abbia  e^i;  a rimaner  coi>- 
fuso  nella  sua  speranza  con  privarlo  di. sua 
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graziai  cole® tè  III A’oZ*  irut‘  confundere.  Ibid.  In 
-questa! guisa  perseverando  nell’  umile,  e fidu- 
«iale. -orazione , rinnovando,  spesso  i buoni  pro- 
positi iei''SÌ><tiene  saldo,  ad  onta  della  ..propria 
in&rmità  è debolezza  • nella  via  di  periezìone. 
in  questa -guisa  va  egli  mortificando  e supe- 
Tanao' ilei  prave  tendenze  di  viziata  natura  , 
fortificandosi  • contro  i lóro  assalti  .ed‘ insidie. 
■In  qoesta  guisa , va  egli  disponendo  in  cuor 
suo  le  /ascensioni  cercando  di  avanzarsi  nel 
cammino  della  virtù  e.  nell’ amore  di  Dio  e 
di  sua  divina  legge.  . . i ' 
ili  ia.  Ed  eccolo  piucchè  mai  impegnato  in 
unai  più  ifervìda  e più  diffusa  preghiera  tutto 
quello  implorando  dal 'suo  Dio,  che  è più 
oonduoente  i a stabilirsi'  nel  bene , ad  uscire 
dali  igrado  de’  principianti , dallo  stato  d’ inferi- 
mità,-e  avvalorato  e fortificato  lo  spirito  con- 
tro Je  debolezze  della  misera  umanità  porsi 
-nel  ' gradò  de’  proficienti  nel  santo  divino  amo- 
re. Tutto  il'  contenuto  nella  quinta  lettera  al- 
fabetica dimostra , con  che  impegno  con 
quanta  estensione  con  che  mirabile  affettò  del 
icuoré'ei  trfiiede>  a Dio  tutte  le  principali  gra- 
<zie- per  lesserei,  persòveran  te  nel  bene  andare 
xli . Xtirtùu  ili  virtù , e fare  < progressi  ' nella  j via 
-di  perfezione.  E quii  richiamo  il  'nìio  leggito- 
re a quanto  fu  detto  sopra  questi  otto  ver- 
’setti 'dal  trigesimo  terzo  >sino  al  quarantesimo 
nell’  ultimo  paragrafo  della  dissertazione  pri- 
ma-spettante ila  preghiera^  mentre  taltro  qui 
non  farò che>  riepiWare  in>brievi  accenti, 
quanto  diffusamente  dissi  in  quelloi  Egli  im- 
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plora  in  tutta  la  sua  estensione  P aiutatrice 
divina  grazia, primamente,  che  il  Signóre 
Iddio  tenga  sempre  vivo  in  lui  il  desiderio  di 
perrezionarsi  nelr  osservanza  della  sua  santa 
legge , senza  rdel  quale  non  è possibile,  il  ^rse- 
verare  in  essa , 33  : quindi  che  illumini  la  sua 

mente  col  dono  d*  intelletto  tanto  necessario  e 
per  ben  i meditarla , e per  acquistarne  una  giu- 
sta e adequata  ! cognizione  in  tutta  la  sua  pro- 
fondità eu  ampiezza,  v.  34:  nia  perchè  non  basta 
al  bene  operare  il  solo  lume  alla  mente,  se 
non. si  dona  vigore  alla  volontà  per  abbrao 
ciare.o  fuggire,  quanto  le  si  propone  dalPiur 
telletto  ; perciò  la  forza  ei  chiede  .della  grazia 
celeste , che  l’  avvalori  e lo  guidi  come  per  ma- 
no nel  sentiero  dei  suoi  comandamenti,  v.  35. 
Aveva  egli  già  chiestò  al  Signore,  come  ve- 
demmo-in  termini -.generali  , che  rimovesse  da 
se  ogni, .via  d’ iniquità’ e. di  menzogna,  vale  a 
dire , che  mortificasse^  in  lui  quella  legge  di 
peccato,  che  milita  nelle  nostre  membra, 
fatto  opposta  alla;  legge  dello  spirito  ;;  ma  poi- 
ché in  tre  diverse  avvelenate  sorgenti  si  dira- 
ma questa  legge- di  peccato,  come, altrove  si 
disse,  cioè  nello  spirito  d’ interesse , nella  .car- 
nai concupìsSceaza  ,j  e-nelP  orgóglio  e superbia 
del  cuore  ; Cosi  dà  queste  ad  una  ad  una  vi- 
vamente implora  di  essere  liberato  in  guisa, 
che:  ninna  più  domini  in  cuor  suo  : £ prima- 
meute>  che  Dio  distaccandolo  da  ogni  affetto 
alP  avarizia , lo  pieghi  anzi  all’  osservanza  de* 
suoi  comandamenti,  V.  36:  quindi  che  allon- 
taui  >dà  lui  ogni- perigliosa  occasione  di  tener 
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dietro' inceiirìvi  della  caMe  mefJiarite  uria 
gelosa;é  delidata  custodia  degli 'occhi , v.  57  i fi- 
naltnente  che*  lo  retida  stabile^  -peTseverahie  nel 
bene  tènere  a freno  ogtii  swrit<y'’di'  prcr 
simzibri , 'di’ eparhia  mediapté  iì  suosantoti- 
'tnorè.'w;‘'S8.'  Con  'questa^  sì  distinta  ' serie  di 
fervidissime  preghierC'^i  si  premunisce  contro 
“tutte  le  infermità 'e  debolezze  dèlia ‘ misera  u- 
Tnahità  ; e si  arma  per  combatterle;  e Vincerle 
'avvalorato  dalla  celeste  -grazia.' Ritorna , è Vero, 
ad  implorar  nuovamente  la  grazia,  della  'giù- 
stificaziOnO,  se  si  ascondesse  in  lui  qualche 
mal  conosciuta  grave 'colpa;  ma  il  fa'conas- 
8.ai  meno  di 'timore,  e per  più  nobile  ed  ele- 
vato fine  : con  meno  di  timore , ^ poiché  non 
è più  che  semplice  sospetto  ‘vinto  - dalla  spe- 
-ranza'di  non  averne:  Arhputa  opprobrium  meum, 
■quòd  suspicatiis  sum , v.  30  : quale  timofe'è  ne- 
cessario ad  aversi  anche  da’ proficienti  e da- 
gl’istessi  perfetti  i mentre  sènza  una  special 
rivelazione  ninno  puù  avere  certezza , se  sia 
degno  d’odio,  o di  atnoré:  per  più  elevato 
fine  e di  grande  abborrimento  -allo- stato  di 
peceato,  cui  appella  suo  obbrobrio;  e di  pe- 
netrazione''di  amore  ai 'divini' precètti  già  co- 
nosciuti amabili  , *giocondi-,ì  soavi  : OuiajrW-i- 
via  tucù  jycèwndti.  E'd  'eccò,ch’'ei  giù-fortiucato 
rielìo  spirilo  esce  dallo  s^ato  <P'  infermità , e 
di  ‘ debolezza  già  ha  '•  egli'  il  eoràggio  ' di'  dire 
•al*  suo  Dio»,  ‘ die'  ha  -concepito  un  vivo  desi* 
derio  j ^ tm  . sincero  amoi«  a suoi  santi  <oomai> 
ddmenti  'pregandolo^  ohe'  sia  suo ‘impegno  ; 
eh?  di  perseveri  costante  nel,  vivere'  da*^ giusto 
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mediarite  la  di  loro  ‘ ésatta  ossehrànaa  : Ecce 
coneUpiH^  mandatà' tua' ìli  atquitate  tua  vivifica 

m«. 4*’- ‘ ' * , ' ' . ' ' , ' ' ^ 

Ot'ittti  lusingo  'a  conforto  de’ principianti 
à coraggio  de’ pusillanimi- di  aver' diitiostrato 
abbastanza,  che  tutta  questa  por?;ione  dì 'sal- 
mo appartenga  al' primo  od*  infimo 'grado  di 
perfezione  , nel  quale' sperimentasi ‘tOtt’ ora  il 
peso  di  quella  debolezza  e miseria  "per 'parte 
dell’  inferiore  sostanza  ;'  che  grava  lo' spirito; 
la>  quale,  però  si  va  diminuendo  a poco  a poco 
a misura',  che  lo  spirito  medesimo  'perseve- 
rando nell’  esercizio  dell’  umiliazione  e della 
preghiera  i si  fortifica,  e acquista  forza  per 
combatterla  e vincerla,  e mortificare  le  ree 
tendenze  di  natura  corrotta. 'E  certamente  a 
ben  riflettere'  certe  'frasi , certe  preghiere , che 
indicano  timore  piuttosto  ^ che  speranza  ed  a- 
more  ; - Non  me  derelinquas  usquequàque.  — Ne 
reppellas  me  a mandatis  tuis.  Nòti  ' abscondas 

a me  mandata  tua.  — Noli  me  confUndere  : sic- 
come quelle  espressioni  significanti  rinfermità 
fragilità  imperfezione:  Adh<esit  pà¥imento  anima 
mea.  — Dormitojvit  anima  mea  pr<Z'  tatdìo , e si- 
mili altre  noi  non-  vediamo  ' mai  ripetute 
in  tatto  il  rimanente  di  questo  lunghissimo 
Salmo  ; come  più  fiate  leggonsi  replicate  al- 
cune'altre:  Dace  > Me  justificutiones  tuoi  Da 
mihi  iatellectum  — Vivifica  me  : perchè  ' queste 
convengono  ad  ogni  stato , per  quanto  sia  al- 
cun’-amma  consumata  nella  virtù  e perfezio- 
ne; loddove  quelle  1 sono 'tutte  proprie  di  quel 
grndo',di  cui  no  parlato:  finora  , cl?e  riguarda' 
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i prìnolpiftn/ti  nell’  airdup  (^nrtitolnpt  della  vita 
spirituale, \ Ninno  pertanto'  si  • sgomenti , ninno 
dia  luogo  ad  avvilimento  a dilììden2?ei  ma  .nel 
p^tteciMre  tU>  quella o debolezza  e i infermità, 
che, .vede! espressa  Qel  .suo;  modella, isi  appigli 
eziaQ'dÌQi  ;a:pnatÌQare'quQÌiB»ezzi',  che  mira  po- 
sti «in  opera  :dà=  Ini  , tutto  [ fhcendo  .servire  ad 
argomentoi  di  profoii^a  umiltà  , umiliandosi 
sempre,  inQt>  inquietandosi . mai,;  ma  perseve- 
rando néiriorazione«  tutta  - riponga  in  Dio  la 
sua  .fiducia  j.e.non  abbandoni  l’ intrapreso  im- 
pegno di,,. perfezionarsi  nell’ osservanza- della 
divina,  legge  vegliando  di  continuo  sopta  se 
stesso  per  evitarne  a tutto  potere  anche  ;le  mi- 
nute volontarie  trasgressioni  : e in  questa  guisa 
a poco  a poco  resterà  fortificato  il  suo  spiri- 
to ; e dallo  stato  d’ infermità  e debolezza  pro- 
pria, degl’  incipienti  si  troverà  senza  avveder- 
sene iniziato  al  grado  de’  proficienti , ; che  è 
uno  stato  di  stabilità  e di  fermezza  nella  via 
di  virtù , e di  perfezione.  Dissi  però  s^aza  avr 
vedersene , .poiché  giova  moltissimo  allo  spirito 
il  riputarsi  « sempre  principiante  in  questa  car- 
riera, e non  darsi  mai  a credere 'di  avervi 
fatti  dei  notabili  progressi  ; - nOn  già  'per.  dar 
luogo  a timori  opprimenti  a trepidanze  trop- 
po forti  a penosi  avvilimenti  ; ma  sibhene  per 
mantenersi  nella  .santa  Umiltà  e totale  difhdei> 
za  di  se  stesso.  Perocché , se  alcuno  si  ' persua- 
desse di  essersi  avanzato  in  siiarduo  cammi- 
no, potrebbe  facilmente  aprire  il  ,caoop6 . ad 
una  secreta  stima  di  se  medesimo,  chtì  ele- 
vandolo sopra  di,  se  perdere  gli  facesse  tutto 
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quello , che  ha  prima  acquistato.  Dev’  egli  si 
avvalorarsi  in  una  viva  e piena  confidenza  in 
Dio , che  vinca  ogni  vii  timore , e sempre  più 
lo  incoraggisca  nel  suo  divino  servigio,  ali- 
mentando la  fiamma  della  carità;  ma  nel 
temjK)  stesso  nulla  si  reputi  di  avere  operato 
in  addietro , e intenda  di  cominciare  ogni  gior- 
no , come  se  ogni  giorno  fosse  il  primo  nel- 
1’  amare  e servire  il  suo  Dio  : ed  egli , che  ri- 
sguarda  gli  umili  di  cuore , non  mancherà  di 
accrescergli  vigore  e forza  co’  suoi  celestiali 
aiuti , affin  di  stabilirsi  sempre  meglio  nel  be- 
ne ; e disporre  ascensioni  in  cuor  suo , e fare 
continui  progressi  nella  via  di  perfezione  tanto 
più  sicuri,  quanto  meno  avvertiti  da  lui. 

..i  'j;!  ) .1.  - 

• I.  Il  grado  di  perfezione  proprio  de*  pro- 
iìcienti  nel  santo  ai  vino  amore  (è  uno  stato 
nou 'più  di  debolezza  e d’infermità,  ma  di 
vigor  di  fortezza  e di  costanza'  nel  ^ne;  lò 
lo  faccio  consistere  in  una  totale  e persev-o- 
■rante  opposizione  della  volontà  dello  spirito 
con  quella  della  carne,  tuttocchè' poi  sia  aii- 
cor  viva  la  guerra  di  questa  contro  ‘ di  quella 
mediante  la  forza  delle  prave  tendenze , e per- 
verse inclinazioni  idi  viziata  natura  non  apcona 
abbastanza  domate  dallo  spirito  unedesimd. 
•Nel  primo  infimo  grado  ( eziandio-»  rlèv’.  essere 
tale  opposizione,  ohe  escluda  * dalla  volontà 
spirituale  ogni  ahetto  a grave  colpa':  poiché 
se  1’  anima  nutrisse  volontario  affetto  la  qual- 


pcfccfit<y ' 'mortale  , <vJriiat'rehl)e  ' affatto  e- 
B<;1  usa  <lii 'Ogni  studio  di  perfezione  ; siccome 
foderinoli  potrebbe  in  alcuna' maniera  la' pa- 
ce del  cuore , nòri  avendola  con  Dio,  essendo 
Iscritto  : Nùri'Ést  pìtx' intani.-  Isai^  XLVtlt\  a 2. 
‘Non  p*  però  i che' in  [ tale  stato  ritenere  non 
possa 'Certe  affeiioncelle  'disordinate,  ò lieve- 
-mente  iviziòse' siccome  figlie  dell’  umana  fra- 
-èijità'-  sempre  > al  mal  proclive.  Ma  finché  1;  lie 
va tritènendouvolontariainente , o'iper'  vinci- 
ibile  ignomnzaV  non' avrà’ mai.  accesso  al  gra- 
-do  de’ ' deficienti >,  nel  quale  si  «esige- nella 
'volontà  «superiore  tale  opposizione  allavolon- 
«tàicarnaley!  che- esdnda  ogni  minimo  attacco 
anche!  al;» paboato  veniale,  e .in  conseguenzfi 
ad  ogni  anche  leggermente  colpevole  o disor- 
dinata affezione  alnien  conosciuta.  Ed  è per 
questo , che  niuno  può  lusingarsi  si  (Ji  leggeri 
-oi' esser  giunto -a-  questo»  gradtK  se  non  usa 
diligenza  somma  per  vuotare 'il  cuore  da  ogni 
terreno  affetto  j C distaccarlo  da  se  stésso  dal- 
le creature;  da  tutto  i ciò , che  nofa  è*  Dio.  E 
^ora  ei  ’ goderà  quella  pace , che  è propria 
<dè’ figliuoli  di  Iddio  benché  non  ancor ' peri- 
fetta  , per;  quanto  è dato  di  averne  nello  sta- 
,to  di  via  , siccome  soggetta  ! a combattimenti 
-per  parte,  dell’ inferiore  sostanza,  e» 'Sempre 
alle  prese  cogli  altri  spirituali  nemici , che  non 
lasciano  ■ di  -muòvergli  1 contro  fiere  persecuzio- 
ni per /isgooientarlo  e distoglierlo  dall’  intra- 
preso impegno. 'Ma  non  perci-ò  ei  perd^ la  sua 
pace  ,•  perchè  distaccato  da  ogni  viziosa  o di- 
sordinata passione  non  si  lascia  vincere -dai 
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loro  assalti , nè  sedurre  dalle  loro  lusinghie- 
re attrattive  ai  guisa'  di  munitissima  .rocca,  ir 
nespugnabile  ben  provvista  di  ' vettpvagire  <oqu- 
jnèno  che,  di  amu:  e di  ‘armati,  i di  cui  abU, 
lauti  godooo  tranquillità  e pace  ad  lOntandui 
forte  assedio,  coir  quale  tenta:  di' espugnarla 
l’ esercito  , nemico.  >,  •>  \ , vi,''. 

i a.  Collocata  1’  , anima  in.  questo  grado  di 

Ì)ace^  mediante' la  totale,  opposizione  della 
ontà^  dello  spingo- a quella  , della  carne  ani.^ 
ihata^ sentesi  da  una  vivace  ferma,  .speranza, 
nél  buOvDio  , \che  la.  confortai  teda  irucconsoiai 
perj  ili  testimonio  della  buona  coscenzaj  noa- 
già  j'  che,  éonft(^  mdie  .sue  «forze  o ne’uieriti, 
subiro-ma  latteseiloJmJmftochevoli, (divine  ipro-r 
messe I tutto  siiaffidà  in  lui  nella, .dolce  (idneia  ,« 
chu.’sia  per  compiere  in  lei  f ipcominqiatQ  iarr 
voro  di  sua  ©eleste  grazia  sir|0(  alla  yeiutta,di[ 
Cristo  i ! gi udice come  aniipava  ii’„4pps)tolp,  li. 
cristiani ,di. Filippij;  Confidens .ìuìo 
qwAcotpit  in \VQ,Ui  opuin'jlfnìkMgk), 
irt  àiim  0insti\jesu./f.  ,6.  Cosili, TJr^entiui-^terr 
driy.dope.di!  aver  ,$tahilito.i|  do^»a  CattoUpo, 
nontto,  ;i  ipresuntuQsii  rifònnatori , '.che  miuno; 
presumer  .dee  un'iiassplu^a  ,ccrtez#n  deli  pressi-, 
oso  dono  di  phrs^Mcranapa  ) che  e puro  gratui-, 
tp^  effetto  della  divina  bontà  y;  la  quale  sola, 
può_StabiUr©  ,i|el^  bflue, quello, yriebja  . vi  si  tcofi 
vai,')©  r,estituicvij  ohi .ca<Woiue  fosse; 

Sfi<>e^ah^iee  tnUftfirt^  • »,yiQuQd-^f^d^i»,  ^iì/oide  uha-, 
b^ri:>nì>n.  j qui'  pqtfifU  est  eilni  » 

qiùistaty  statM^T^  UA>\p.eraev€t(»fl-tfr^ft<^.,  et  eiipi,,\ 
qui. ' oadd,»)’  t€st,itfi!mf^  nemo  ' MwU  • qUquid^ 
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insoluta  certìtudine  polliceatiir  : vogliono  ‘ ah^fS» 
8Ìf,:che  ognuno  collochi  e -ripongfi  una  pienrs- 
slttia  fiducia 'nell’^  aiuto  di  quel  Dio,  il  qiv;|ley 
sei  egli  non  n>anca  alla  di-  lui  gra2ia,  compio- 
ràf  ancora  ‘<juel  buon  lavoro  che  ha  comincia-f 
tò^  operando 'in  lui  e il  volere, -e  l’operare: 
Tametsi  in  Dei  auxilio  firmisdUtam  spem  còlì-o^ 
care , et  reponerè  ómnes  debenti  Deus  enim , itisi 
ipsi  illius  grafi<je  defuerint , qilòd"caepit  Opus 
nunt , ita  perficiet , operans  <ùetle  ^ e^  p^fidétoì 
Sèss.  VI.  c.  i3.  Ma  e chi  meglio I collocar  potràf 
un  immobile-  fiducia  firmissiiOdrn  spem  mel  Idi-' 
vino  aiuto , se'  non  quegli , che ‘ha  già  distac- 
cato il  cuore  da  ogni" affetto  a quatsiasi’  per-» 
versa  inclinazione  di  natura'  corotta  ancho 
lievemente  viziosa  o disordinata , per  quanto 
tuttor  ne  senta  il  tumulto,  e ne  soffra  viva* 
la  guerra?  E da  questa  vigorosa  speranza  con- 
giunta a ; rncwidezzà’  di  cuore  propria  di‘  que- 
sto grado  proviene  e uno  Spirito  di  orazione» 
più  coraggioso  e fiduciale,  e traa'’maggipr  fer-' 
mezza  ne’  buoni  propositi , e' ima  pm  chiara 
Cognizione  di  Elio  di  sua  divina^  legge  e *di  sé* 
stesso  : dalla  • cognizione  maggiore "^ieppià  si- 
dilata  la  fiamma  della  di vina  * ‘Catltó  poiché, 
chi  pià  conosce  più  atoa  : e daHf  amore  sem-- 

Srè  crescente'  a mistfrav/e^  si  avanza» 
grado  ‘ deli’  inereàtè  V cai*ii4 prende  ■ vigore, 
h)  spirito  nel  ct^battère  generosamente  gi’ in- 
terni non ''meno  che  esterni  nemici  e visibili  • 
ed  invisibili  resistendo  intrépidainehte  ai^'loro 
furiosi  assalti è ' ribattendo  i loro  Strali  Collo 
scudo  inespugnàbile  dell’  equità- j difendendosi' 
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colle  àrm'i  di  viva  fede  e dì  umile  confidenza 
t in  q^el  Dio,  nel  di  cui  possente  aiuto  àffida- 
to  tutto  ei  puolej  come- anche  discoprendo  al 
vivido‘ splendore  della  divina  legge che  ama , 
■ al  chiaro  lume  della  celeste  ‘grazia  Cui  ini- 
})lora , i loro  secreti  inganni  le  insidiose  tra- 
ine-^ onde  non  essere  -colto  alla  sprovvista.  Nè 
si  sgoménta  per  le  piccole  ferite,  che  va  ri- 
Cevehdo  in  -si  ostirtatO  ooOflitto^  tna  'coh  viep- 
più uiiiìliarsi  e diffidare'  olfatto  di  se'  medesi- 
mo;-e  con  sempre  più  cOlloCaré  ogni  stia  fi- 
ducia in  quel  Dio,  che  lo  conibrta,  prende 
anzi  maggior  impegno  forza  maggiore  nél  com- 
lurttlméntò  rado  oppiando'  e la  vigilanza  e il 
coraggio  nel  mortiiicare  le  ribellanti  passioni, 
accio'  non  abbianola  pCteValerè  contro  lo  spirito. 
Quindi  è',  che 'tTiiéStè;'lC?  tftlali , se  secondate 
sono  ‘ef  seguite  dalla  'superiore  volontà  , pren- 
dono maggior  Vigcà'e,' e con  più  di  foiV.a  inso- 
lentiscono contro  di  essa , e tiranne' si  rendo- 
no'del  cuore  all’ Opposto  ,•  se  c'oiiilmtute  so- 
no. se  Contraddette  se  depresse  ed  urèi  fiate , e 
non  langùidamenté,  non  parzialiùente  non  per 
poco  di  tempo,  uia  coh  efficacia' ma 'intiera- 
ménte  ma  con  peisCveranZa  inde:ft;s3a  ; si  av- 
vilisdono , deboli  diventano , perdono  ogni  vi- 
gore ogni  forza  , è si  avvezzano  a poco  a poco 
ad  assoggettarsi  alla'ragiOrie  loro  Signora  ; t’al-‘ 
chè‘  quasi  più  noil''ardiSco'na  di 'triuoverfei' con- 
tro ^di  léf^’Olse  il  fanhoy'àsléai'ldebolmente.lo 
fanno,  e presto  ad  un  .suo ''cenno  tornano  a 
sottomettersi  al  di  lei  impero.  Allora  è,  che 
morta' 1’ anima  al  veccliió  AdanVo 'e 'A‘ tittti  gli 
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^Itti  suoi,,  crocifissa  ^rencio  jia  carne loofi  tuctdi 
ic.isue  coQcupiscenKo» . si  forine  irVi essa, iX, re- 
gno di  perfetta, pace può  , ac^iis^ars'i  in 
qpesta , nlisera  terra,;  ‘ poiché  paciiicato  tutto 
r uomo  interiore , non, vi  l^a, posa  alcuna,  che 
faccia  resist^za  allp,  spirito, giusta, le  addot- 
to frasi . del  ^ grande  Agostino  ; . JOlss.^ 
nt^m.  vii  e qualunque  persecuzione..muova  er 
Sternamente  il  principe  di  ayerno , ,cdiO  è stato 
già  cacciato' fuori,  , ad  altro  non  tendHr^,  phe 
ad  accrescere  l’ interiore  edificio  della  diyina 
carità , a darglii  njaggior  lustro  maggior  deco-t 
ro  e,  merito  sempre-,,  più  , eminente:.  ed,.occo 
r anima,  introdotta  nell’  ultimo,  epcnlsp.  grado 
di  perfezione,  j w q ; ;,t  ri-  ,, 

3,  Vediamo . ora  quanto  finora enltnciai 

fùenamente  si  avveri  pef  nostro  esemplare  nel- 
e sette,  consecutive  lettere  Aìfabetiche , dal 
quarantesimo  alf  novantesimo,-  seató  .versetto 
di' questo  non  mai  .abfiastan^ . ammirabile 
Salmo.  Aveva  egli  (detto  già  viciupj  a sortire 
dallo  stato  d’ infermità che.  aveva  a Dio,  ma- 
nifestate, e confessate, le  precedenti  sue'  vie, 
tutti  gli  andamenti  ,suof,  p che  egli  degnatq 
si  era  ^ di  accettare,  1’  umile  sua  confessione  i 
<ui(is  ìTUfis  enuntiavi y.^et  evMidisti.  rne.  v^%(ì.  hr. 
desso  con  più  maturo  c più  minuto,  esame  si 
è fatto  a ricercare  tutto  il  tenore  di^sua  vita, 
tutte  le  azioni  esteriori  npn  solo,^  ma.  anche 
i. pensieri,  e le  inclinazioni  del  cuore;:  \Cogi- 
tavi  mem  >'  ma  quale  ne  è il . frntto  ?j  et 
converti  pades  meos  in  testimonia qiUali 
sono, qu§3fi  piedi,  oh’-ogU  ha  .ritolti  da.P,gn\ 
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via  storta  ’ed  obliqua,  e indirizzati  gli  ha  a 
seconda  dei  divini  comandamenti?  e non  è 
stato  più  volte  ripetuto , che  i piedi  dell’  àni- 
ma altro  noti  sono,  che  le  tenrterizo  e gli  af- 
fetti del  cuore, 'che  la  portano  or  da  questa, 
or  da^ quella  parte, iOra  al  bene  la  spingono, 
ora  l’ inclinano  al  male?.Questi.  afFet't}  pertan- 
to questoc  tendenze , 'dopo  di  aver  scrutinati 
con  ogni  diligenza  i nascondigli  del  cuor  suo  ' 
ei  prottesta,.  :^e  già  tutti  rivolti  li  aveva  uni- 
camente ; alla  perfetta  osservanza  dei  divini  co- 
mandamenti  «mol  che  appunto  consiste  la  to- 
tale opposizione  della,  volontà  dello  spirito  a 
quella  della  carne.  £ parlando, ;egli  in  tempo 
passato,<cog'ijfapi,  co/ivertij<iii  chiarq^a  divedere, 
aver,  egli  ciò  fatto  al  momento  di  uscire  dal- 
lo stato 'di  debolezza  proprio  de’ principianti , 
allorché  potè  anche  attestare  la  vivezza  de’ suoi 
jiesiderii  per  la  loro  lesatta  osservanza:  jEcea 
oonGu-pivi  mandata  tua  j t>-  4^  *•  passando  in  que- 
sta guisa  allo  stato  di  stabilità , e di  fermezza 
nel  . grado  de’ proficienfi..,  , , • 

( > 4*'  eccolo  animato  da  grande  da  viva  da 
fermissima  speranza  nella  divina  misericordia, 
nei  meriti  dm  sospirato  Salvatore e nella  ve- 
racità di  sue' immanchevoli  promesse:  JEt ■ve- 
rnai super  me  miseritordia  tua,  Domvàe;<salut'fli:e 
tuuin,  secundum  eloquium  tuun^  i'  V»  4^  • 
chiamando  Dio  ai,  patti;  quasi'  dir  volendo 
ciò,  che  disse  in  nne  di  alUfp 
misericordia  tua.  Domine ,,  sy^pet  H(is y\qu£n\(\d-\ 
moduvr  sperauimas  in  te.  'P sai.  jen-, 

tino  pure,  gli  uomini  di  mondo  di  fileggiarla 
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é deriderlo  per  questa  sua  confidenza;  non 
cessi  il  demonio  colle  sue  maligne  suggestioni 
di  dargli  ad  intendere  vana  la  sua  speranza 
o col  ricordargli  le  commesse  colpe  e scono- 
scenze, o col  porgi’ in  vista  la  sua  fragilità  e 
totale  impotenza:  non  ei  si 'disanima,  non 
perde  punto  di  sua  pienissima  fiducia;  trova 
tosto  il  mezzo  di  rispondere  e confondere  in- 
sieme e i disprezzi  di  quelli , e i testamenti 
di  questo  : perocché  non  in  se  stesso  o-  nelle 
proprie  forze  ó ne’ meriti  suoi  ^ J non  nell’  afi 
Huenza  di  terrene  dovizie , non'nèlP  appoggio 
de’  grandi  del  secolo , ma  nella  infkllibilità 
le  divine  promesse  ha 'riposta  ogni’  sua  spe* 
sanzà:  Et  ' t^spòndébò-  exprohrantìMu  'tnihi  veri 
bum  ; quia  speravi  in  sermonibus  tuis:  i).''- ^•a..  Pe; 
rò^  nulla  teme  per  parte  di  Iddio;  è di  se  me- 
desimo sembra  di  non  temere  altra?  cosa^  se 
non  se  di  non  esse^-e  - perseverante  nella' pena 
confidenza  in  lui  ben  persuaso,  che  fin  à quan- 
do viverà  riposato  ini  eSSa',  dimorerà  ^tto  la 
protezione  del  Dio  del  Cielo;  come 'già  insei 
gnato  aveva  al  principio  di  altro  Salmo?;  Qui 
habitat' in  adjutorio  Altissimi  ; in  protéctioné' Dei 
Codi  cotMnorabitur , Psal.  xc.  i : e *in  COnséi- 
guénza  che  non  potrà  mancargli  giammai  quel- 
la copia  di  celestiali  aiuti , che  suole  Iddio 
prodigare  sopra  tutti  coloro,  che  sperano' ni 
hicàmente  in  luì.  Ed  è per  questo,  che  àlul 
rivolt(y  con'  tenerissimo  affetto  lo  scongiura  col 
cùor  sulle  labbra , che  giammai  non  pénnèu 
tai' thè  abbia  a venir  meno  dalla  sua  - bocca 
quésta  parola  di  verità'^  ‘questa  efficaci  prò- 
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testa  di  viva  fiducia  nella  veracità  dr  sue  divi- 
ne |)romes8e  non  altro  suo  merito  affaCcianr 
do,  se  non  quella  stessa  souragrande  speran- 
za , che  per  suo  dono  aveva  intieraniente  in 
esse  collocata  : Et  ne  auferas  de  o/e  mMò  vkr- 
bum  veritatis  usqueqtuique  : quia  ih  fUdicìis  tuii 
supersperavi.  v.  43.  Quindi  è , che  hù  fi  .cófag- 
gio  di  dire  al  suo  Dio , che  non  Si  diirientichi 
di  sua  consolante  parola  , noti  che  egli  SCÒr- 
dar  si  possa  di  quanto  ha  promesso  ; ^iOOchè 
passeranno  i Cieli  e la  terrai  disse  Cristo t ma 
le  parole  mie  non  verranno  meno  giammai , Euc. 
XXI.  33:  ma  et  vuole  e chiede , che  se  ne  ri- 
cordi sempre  a favore  di  lui  suo  SOtVOiMi 
lui,  che  ama  sua- divina  legge,  é ha' tutto 
P impegno  di  fedelnlènte  osservarla  confessaiv- 
do  candidamente che  in  questa  infallibile  pa- 
rola ha  posto  Dio  medesimo  il  più  solido-  fon- 
damento allo  sua  speranza:  Merhor  esto  verbi 
fui  servo  tuOj  in  quo  mihi  spent  dedisti.  V.  49.  E afi 
fin  di  muovere  vieppiù  il  divin  cuore , e fargli 
dolce  violenza  ond’  essere  esaudito  j con  grata 
riconoscenza  immediatamente  confessa,  che 
questo  dolce  pensiero  delle  divine  promesse 
forma  tutta  la  sua  consolaiiiono  nella  sua  bas^ 
sezza  e miseria  in  mezzo  alle  afilizioni  e per- 
secuzioni de*  suoi  spirituali  nemici;  perchè 
appunto  questa  di  lui  vivificatrice  ^ parola  gli 
sominìstra  di  continuo  forza  vigóre  e vita  : 
Hcec  me  consolata  est  in  hUmiliìate  ^ n\éa  ,*  quia 
eloquium  tuum  vivificaoit  me.  v.  5o.  Nè  ei  più 
teme  i disprezzi  le  densiorii  gH  scherni  dè’  su- 
perbi sprezzatori  della  legge  di  Dio  e della 


Digilìzed  b j( 


3a8 

vera  e soda  pietà  5 come  temere  il  vedemmo 
stando  ancora  nel  grado  de’  principianti  men- 
tre implorava  di  esserne  da  Dio  liberato , v.  aa  : 
che  anzi  con  animo  intr^ido  ha  egli  il  corag- 
gio senza  smarrirsi  o confondersi  di  annunzia- 
re le  divine  verità  al  cospetto  de’  regi  de’  gran- 
di de’  potenti  del  secolo  : Et  loquehar  in  testi- 
moniis  tuis  in  conspectu  regum,  et  non  confun- 
debar.  v.  46.  E per  quanto  imperversavano  gli 
empi  nell’ operare  iniquamente , ei  non  ritor- 
ceva un  solo  piede  dalla  retta  via  de’  divini 
comandamenti  : Superbi  inique  agebant  usque- 
quaque  : a lege  autem  tua  non  declinaci,  v.  5 1 . 
E. il  motivo  di  questo  era  la  seria  rimembran- 
za dei, giudizi  del  Signore,, di  quei  giudizi,  i 
quali  manifestano  la  di  lui  protezione  a favo- 
re de’  giusti  e de’  fedeli  osservatori  di  sua  leg- 
ge contro  gli  sforzi  tutti  de’  maligni  nemici 
visibili  ed  invisibib , richiamando  a memoria 
di  secolo  in  secolo  di  generazione  in  genera- 
zione gl’  innumerabili  esempi , che  appalesa- 
no la  cura  indefessa,  eh’  egu  ha  sempre  avuta 
pe’  buoni  : e questa  dolce  rimembranza  rav- 
vivando sempre  più  la  sua  fiducia  riempieva- 
lo  di  consolazion  di  conforto  e di  spirituale 
allegrezza.  Memor  fui  judiciortan  tuorum  a si- 
culo Domine  ; et  consolatus  sum.  v.  Sa.  E lungi 
dal  lasciarsi  sedurre  dai  pravi  esempi  de’  mal- 
vagi , ed  atterrire  dagl’insultanti  loro  motteggi; 
bramava  anzi , che  ricada  sopra  di  loro  quel- 
la confusion  quell’  obbrobrio , che  tentato  ave-, 
ano  di  gettar  sopra,  di  lui , non  per  la  perdi- 
:(ione,  ma  pel  loro  ravvedimento  in  veggen- 
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do , com’  egli  prendeva  dal  loro  iniauo  pro- 
cedere sempre  più  vivo  impegno  nell’  esatta 
osservanza  dei  divini  comandamenti:  Confun- 
dantur  superbi , quia  injuste  iniquitatem  fecerunt 
in  me:  ego  autem  exercebor  in  mandatis  tuis.  w.  78. 
Rotto  pertanto  ogni  commercio  con  siffatta  gen- 
te , godeva  della  società  di  tutte  le  anime  ti- 
morate di  Dio,  e diligenti  nell’  osservanza 
de’  suoi  comandamenti  nella  consolante  per- 
suasione , di  essere  partecipe  delle  loro  buone 
opere  e del  loro  merito  mediante  la  comu- 
nione de’  santi , siccome  membri  vivi  di  un 
solo  mistico  corpo , che  è la  Chiesa  : Particeps 
ego  sum  omnium  timentium  te , et  custodientium 
mandata  tua.  v.  63.  Ed  avea  ben  ragion  di 
godere  persuaso , che  tutti  quelli , che  temono 
veracemente  il  Signore,  fisseranno  attento  roc- 
chio sopra  di  lui , e ne  proveranno  dolce  com- 
piacenza e spirituale  allegrezza:  Qui  timent 
te,  videbunt  me,  et  Icstahuntur , v,  74:  nia  e 
per  qual  cagione  si  rallegreranno  essi  di  lui? 

' Appunto  nel  mirare  i suoi  avanzamenti  nella 
via  di  virtù,  perchè  non  nelle  ricchezze  non 
nel  suo  potere  non  negli  umani  appoggi,  ma 
in  Dio  soltanto  e nelle  sue  immutabili  ed  im- 
manchevoU  promesse  riposta  egli  aveva  una 
pienissima  speranza  : Quia  in  verba  tua  super- 
speraoi.  E per  questo  amava  grandemente  il 
loro  consòrzio  ; desiderava  di  far  seco  loro  u- 
na  santa  lega  spirituale  a confusione  dell’  em- 
pietà e del  libertinaggio , per  far  fronte  all’  i~ 
nondante  iniquità,  per  far  conoscere  al  mon- 
do, che  nè  ha  mai  mancato,  nè  mancherà 
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giammai  sulla  terra  un  drapello  di  anime  giu- 
ste o ravvedute,  che  servano  a Dio  con  pie- 
nezza di  cuore  : Convertantur  mihi  timentes  te  , 
et  qui  noverunt  testimonia  tua.  v.  79.  E mentre 
sollevava  i suoi  pensieri  alla  celeste  patria  ed 
anelava,  a partecipare  un  giorno  di  quella 
gloria  immarcescibile,  di  cui  godono  i head 
comprensori  in  Cielo;  semj^re  più  sentiva  di- 
latarsi il  cuor  suo  nella  piu  dolce  ed  assicu- 
ratrice speranza , che  deluso  ei  non  rimarreb- 
be nella  sua  espettazione  : Defedi  in  salutare 
tuum  anima  mea;  et  in  verhum  tuum  superspe^ 
Toxà.  V.  81.  Ed  è a rimarcarsi , che  nei  già  ad- 
dotd  versetti , i quali  riguardano  il  grado  dei 
proficiend,  sino  alla  terza  volta  ei  ripete  la 
parola  supersperavi.  Non  ha  I’  italica  favella 
un’  espressione , una  voce , che  vaglia  coprire 
tutta  la  forza  e il  significato  di  essa  ; con  que- 
sta esprimere  si  vuole  qualche  cosa  di  piu  di 
semplice  speranza  : ella  anziché  fiducia , indi- 
ca piuttosto  una  viva  fede  nelle  divine  pro- 
messe. Cosi  Gesù  Cristo  medesimo  disse  a suoi 
^sceppli  : Omnia  quo^cumque  orantes  petitis , 
predite  , quia  acdpietis  , et  evenient  vobis , Marc, 
]Ci.  a4  : non  disse  sperate , confidate , ma  cre- 
detelo, abbiatene  fede,  siate  certi,  che  ogni 
qualsiasi  cosa  domandiate  nell’  orazione,  la  ri- 
ceverete $ e vi  sarà  compardta.  Così  anche  il 
nostro  Esemplare  implorando  da  Dio  corri- 
spondenza fedele  alle  sue  beneficenze  non  al- 
tro merito  afTa,ccia  dal  suo  canto,  se  non  la 
viva  fede  ne*  comandamenti  suoi , che  è quan- 
to dire  nelle  sue  promesse  a favore  di  cni  e- 
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sattamente  gli  osserva  ! Qida  mandMis  tuis  ere- 
didi.  V.  66.  E tanto  significa  a mio  credere, 
la  ripetuta  protesta  supersperavi  : perocché , se 
le  divine  promesse  spettano  alla  speranza  rap- 
porto all’  uomo , non  potendo  aver  certezza 
assoluta  di  aver  sempre  a perseverare  in  que- 
sta si  ferma  fiducia  , onde  già  vedemmo  il 
Profeta  supplicare  passionatamente  il  suo  Dio, 
che  giammai  non  permetta , che  cada  dal  suo 
labbro  questa  parola  di  verità , v.  43  : per  can- 
to di  Dio  alla  vera  fede  appartengono , sicco- 
me basate  nella  di  lui  infauibile  veracità.  E di 
più  si  avverta  ancora,  che  questa  parola  su- 
persperavi  si  troverà  ripetuta  nel  grado  de’  per- 
fetti , ma  non  mai  si  legge  in  quello  de’  prin- 
cipianti , perchè  non  per  anche  animati  da  si 
roWsta  confidenza  nelle  divine  promesse.  Tan- 
to è vero  adunque , che  il  grado  de’  profici- 
enti  è uno  stato  di  stabilita  di  fortezza  per 
la  fermissima  speranza  nella  divina  bontà,  e 
fedeltà  di  sue  promesse  pei  meriti  di  Gesù 
Cristo. 

5.  Che  se  da  si  grande  fiducia  a mondez- 
di  cuore  congiunta  procede  e più  fervida 
la  preghiera,  e più  fermi  e coraggiosi  i buoni 
propositi , e più  chiaro  il  conoscimento  di  se 
stesso  non  meno,  che  delle  cose  celesti  e di 
Dio  medesimo;  non  sarà  certamente  difficile 
il  ravvisare  in  questo  lungo  tratto  di  salmo, 
che  or  contempliamo , contenersi  evidente- 
mente questi  tre  punti , che  pure  appartengo- 
no al  grado , di  cui  si  parla , e che  per  mag- 
gior chiarezza  e distinzione  partitamente  ad 
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analizzare  mi  faccio.  L’ orazione  è affatto  ne- 
cessaria in  ogni  stato  e più  precisamente  quel- 
la , che  implora  dall’  Autor  della  grazia  e lu- 
me a ben  conoscere , e forza  per  eseguire  : 
onde  in  tutto  il  corso  di  questo  lunghissimo 
salmo  si  vanno  ripetendo  dal  Profeta  le  frasi 
dace  me  justificationes  tuas'ì  da  mihi  intellectum  , 
vivifica  me.  Anche  nell’  infimo  grado  di  per- 
fezione aveva  egli  più  fiate  imperato  da  Dio 
questo  lume  celeste  ; ma  in  questo  il  fa  con. 
più  d’  energia  con  più  di  fiducia , e quasi  direi 
con  recare  una  dolce  violenz.a  al  divin  cuore. 
Perciocché  ora  gli  pone  in  vista  la  sua  infi- 
nita misericonlia , quella  misericordia,  della 
quale  è ripiena  tutta  quanta  la  terra , e le  di 
cui  raisorazioni  sono  sparse  sopra  tutte  le  o- 
pere  sue  : Misericordia  tua , Domine  , piena  èst 
terra  : justificationes  tuas  doce  me  , v.  64  : quasi 
obbligandolo  a farne  parte  anche  a luì  con 
insegnargli  le  sue  giustificazioni  ; ora  sì  appel- 
la alla  di  lui  intrinseca  infinita  bontà,  che 
r aggregato  contiene  di  tutti  i suoi  divini  at- 
tributi, che  abborre  infinitamente  ogni  pec- 
cato , che  il  tutto  ha  creato  per  la  sua  gloria; 
e per  questa  medesima  bontà  lo  scongiura  ad 
istruirlo  in  tutta  l’ estensione  de’  precetti  suoi  : 
Bonus  es  tu  ^ et  in  bonitate  tua  docc  me  justi^ 
ficationes  tuas , v.  68;  ora  gli  ricorda,  che  egli 
è fattura  dì  sue  mani , che  queste  lo  hanno 
fatto  e formato  ad  immagine  e somiglianza 
sua  non  per  altro  fine , che  per  essere  da  se 
conosciuto  amato  e servito;  e a contempla- 
zione di  tutto  questa  caldamente  il  prega  a 
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TÌformarlo  ancora  col  somministrargli  il  lume 
dell’intelletto,  acciò  apprender  possa  i suoi 
santi  comandamenti:  Manus  tua  fecerunt  me, 
et  plasmaverunt  me  : da  mihi  intellectum  , et  di- 
scam  mandata  tua.  ».  75.  Poteva  pertanto  con 
più  di  efficacia  implorar  questo  lume,  ed  af- 
facciar motivi  più  lortì , più  inmellenti  a muo- 
vere il  pietosissimo  cuore  di  Dio  ad  esaudir- 
lo sovranbondantemente  ? Ma  poiché  non  ba- 
sta il  solo  lume  dell’  intelletto  al  bene  ope- 
rare, abbisognandovi  eziandio  impulso  forza 
vigore  alla  volontà  per  eseguirlo  ; ‘'sarà  egli 
per  avventura  meno  ^ insistente , efficace  me- 
no nel  chiedere  il  possente  aiuto  della  divina 
grazia  a tal  uopo?  Deh!  con  che  coraggio 

5UÒ  ei  protestare  al  suo  Dio  di  aver  dìman- 
ato  il  suo  favore  con  tutta  la  pienezza  e l’ ef- 
fusione del  cuor  suo  ; con  che  tenerezza  umil- 
tà e fiducia  il  prega  a muoversi  a pietà  di 
lui  a norma  di  sua  consolante  parola  I Depre- 
catus  sum  faciem  tuam  in  tote  corde  meo  ; mi- 
serere  mei  secuthdum  eloquium  tuum.  v.  58.  Nè 
sono  meno  energiche  meno  commoventi  espri- 
menti meno  e il  suo  bisogno  e 1’  ardente  sua 
brama  quelle  affettuosissime  preghiere,  colle 
quali  invoca  la  divina  misericordia  a piegarsi 
a compassione  di  lui , e confortarlo  racconso- 
larlo tra  le  afflizioni,  in  cui  geme  il  suo  spi- 
rito ; invoca  le  moltiplici  misurazioni  di  Iddio 
sopra  di  se , senza  di  cui  non  potrebb’  egli  con- 
servare la  vita  dell’  anima,  e sempre  affida- 
to alle  divine  promesse  e generali  e partico- 
lari dirette  a se  medesimo^  mentre  per  sua 
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parte  altro  merito  non  conosce,  che  la  sua 
assidua  meditazione  sopra  la  di  lui  santa  leg- 
ge : Fiat  misericordia  tua  , ut  consoletur  me;  secunr 
dum  elequium  tuum  servo  tuo  : Veniant  Tnihi  nù~ 
serationes  tace , et  vivam  : quia  lex  tua  medita^ 
tio  mea  est.  v.  76.  et  77.  Tanto  egli  è persua- 
so , che  senza  uno  speciale  aiuto  della  divina 
grazia , che  lo  assista  il  corrobori  1’  avvalori , 
perseverar  non  potrebbe  nel  bene  e vivere 
spiritualmente.  Ma  già  sperimentata  egli  aveva 
la  divina  liberalità  sopra  di  se  ; già  con  grato 
cuore  confessato  avea , che  il  Signore  lo  avea 
trattato  con  grande  bontà  a norma  di  sua  in< 
fallibile  parola  : Bonitatem  fecisti  cum  servo  tuo  , 
Domine,  secundum  verbum  tuum.  v.  65.  Sicco- 
me però , come  riflette  Agostino  santo , la  ri- 
membranza medesima  delie  divine  beneficen- 
ze anima  maggiormente  a sperarne  delle  ul- 
teriori ; cosi  bramoso  di  corrispondere  con  ve- 
ro affetto  di  riconoscenza  alla  serie  di  tanti 
favori,  tre  grazie  dimanda  al  suo  Dio,  la 
•bontà  la  disciplina  la  scienza:  Bonitatem,  et 
disciplinam , et  scientiam  doce  me.  v.  66.  Ma  in 

Queste  tre  grazie  come  non  vien  egli  a chie- 
ere  tutto  ciò , che  è necessario  per  ben  con- 
dursi nella  vita  presente  ? Perocché  tutti  i do- 
veri deir  uomo  riduconsi  a tre  classi , e verso 
Dio , e verso  il  prossimo , e verso  se  stesso.  Ora 
in  primo  luogo  eì  chiede  la  bontà , vale  a dire  la 
benignità  e dolcezza  verso  de’prossimi , ond’es- 
sere  seco  lui  non  solo  giusto  , ma  benigno 
compassionevole  misericordioso , come  Dio  lo 
era  stato  verso  di  se:  quindi  la  disciplina. 
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cioè  il  saper  moderare , e ben  regolare  se  stes- 
so tenendo  a freno  con  salutar  rigore  la  car- 
ne co’  suoi  appetiti,  acciò  non  anbia  a pre- 
valere sopra  lo  spirito:  la  scienza  finalmente 
implora , la  scienza  pratica  di  sua  divina  leg- 
ge , la  vera  scienza  de’  santi , nel  che  consiste 
Il  perfetto  amor  di  Dio.  Quello,  che  disse  in 
tre  parole  1’  Apostolo  scrivendo  a Tito  : Sobrie, 
et  juste  3 et  pie  ’vwamus  in  hoc  tctcìdo , Ad  Tit. 
II.  1^  : nelle  quali  chiaramente  si  vedono  e- 
spressi  questi  tre  distinti  doveri;  sobrie  rap 
porto  a se  stesso , juste  rapporto  al  |>ros8Ìmo, 
pie  rapporto  a Dio:  egli  con  tennim  diversi, 
ma  non  diversi  nel  significato , con  grande  afr 
fetto  dimanda  al  Signore:  e qual  preghiera 
più  vasta  più  illimitata  di  questa  ? Élla  è ben 
degna  di  essere  sovente  ripetuta  da  chiun- 
que ama  di  progredire  nella  via  di  perfezio- 
ne. Ma  non  lo  è meno  quella , colla  quale  do- 
po di  aver  richieste  tante  grazie  alfìn  con- 
chiude: Fiat  cor  meum  immaculatum  in  justi-' 
jicationibus  tids , ut  non  confundar.  v.  8o.  Ave- 
va ei  già  distaccato  il  cuore  da  ogni  anche 
lievemente  viziosa  o disordinata  passione  tutti 
rivolgendone  gli  affetti  all’  esatta  osservanza 
della  divina  legge,  ma  diffidando  sempre  di 
se  stesso,  temendo  di  qualche  secreto  attac- 
co , che  potesse  occuparne  porzione  senz*  av- 
vedersene, con  gran  sentimento  e brama  e im- 
plora una  totale  e perfetta  mondezza  di  cuo- 
re , che  immune  il  renda  da  ogni  leggera  mac- 
chia abituale,  afl&n  di  non  avere  confusione 
alcuna  al  tribunal  di  Dio , ma  merito  e gloria. 
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Sebbene'!*  oirazione  del  nostro  modello  non  si 
limita  alla  , sola  preghiera;  ma  abbraccia  e- 
ziandip  e la  iheditaztone  e la  lode.  Nulla  dirò 
qui  della  prima , poiché  già  ne  ho  parlato  ab- 
bastanza in  altri  luoghi  ; fors’  anche  qualche 
alti'a  cosa  dovrò  dirne  in  appresso;  e basta 
scorrere  coll’  occhio  soltanto  questa  non  pic- 
cola porzione  di  salmo  per  rimanerne  appie- 
no convinto,  e conoscere  qual  fosse  il  suo 
impegno  in  si  nobile  esercizio , quanta  la  sua 
occupazione  nel  contemplare  le  meraviglie 
della  legge  di  Dio.  In  quanto  alla  seconda  di 
lodare  benedire  magnificare  il  Signore  e dai 
testi  finora  addotti , e da  molti  altri , che  si 
addurranno  di  seguito  resta  chiaro  ad  evvi- 
denza.  Altro  pertanto  ora  non  dirò , se  non 
che  si  grande  era  1’  affetto  suo  nel  tributare 
inni  di  benedizione  e di  laude  al  suo  Dio, 
che  di  mezza  notte  ancora  rompendo  i suoi 
sonni  alzavasi  dal  letto  di  suo  riposo  non  ad 
altro  fine,  che  per  dar  gloria  a lui  in  cele- 
brando la  giustizia  la  purità  la  santità  de’  suoi 
divini  precetti , e per  rendergli  le  dovute  gra- 
zie per  la  cognizione  di  essi  a se  comunica- 
ta : Media  nocte  surgebant  ad  confitendum  Uhi 
super  judicia  Justificationis  tua.  v.  6a.  Ecco  per- 
tanto quale  fu  lo  spirito  di  orazione  nel  no- 
stro esemplare , quanto  ampia  fervida  efficace 
fu  la  sua  maniera  di  orare  nel  grado  de’  pro- 
ficienti  a comune  chiarissimo  ammaestra- 
mento. 

6.  Ma  non  solo  la  preghiera  più  fiducia- 
le  piu  coraggiosa  più  elevata  procede  da  quel- 
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la  ferma  e invitta  speranza,  che  è tutta  pro- 
pria di  questo  grado  ; ma  anche  una  maggior 
e£Eicacia  e stabilità  ne’  buoni  propositi,  i quali 
tanto  acquistano  di  fermezza,  quanto  meglio 
avvalorati  sono  da  una  viva  confidenza  nel 
possente  aiuto  della  celeste  grazia.  Diffatto 
appena  fu  compreso  il  nostro  Profeta  da  una 
pienissima  fiducia  nelle  divine  promesse , che 
tosto  con  sacro  entusiasmo  usci  in  quella  gran- 
diosa promessa,  nella  più  decisa  determina- 
zione di  osservare  mai  sempre  pe’  secoli , e 
pe’  secoli  de’  secoli  la  legge  del  Signore  : Et 
custodiam  legem  tuam  semper  ; in  saculum , et 
in  seeculum  sceciUi , v.  44*  quasi  dir  (Volendo; 
Quand’  anche  io  campassi  mille , e mille  an^ 
ni,  non  mi  dipartirò  giammai  da  sbcara  os-. 
servanza.  Sennonché  con  questa  frase  tanto 
spesso  ripetuta  i^l  libro  de’  salmi  in  sptcìdum  , 
et  in  seeculum  sceculi  si  vuol  sempre  intendere 
1’  eternità  : vuol  dire  pertanto  il  profeta , che 
egli  osserverà  la  divina  , legge-  non.  solo  > nel 
tempo  in  questa  vita , - ma  anche  nell’  altra 
>er  tutta  quanta  1’ eternità.  Ma  ’ qual’ altra 
egge-  può  aver  luogo  nell’ eterna  vita  » se  non 
a legge  di  carità , di  ycui  disse  1’  Apostolo  t 
Numquam  excìdit  ? L Corìnt.  xii/. .?  r Peroc- 
ché siccome  cesseranno  i doni  gratuitamente 
dati  di  profezia  e delle  linque  e della  scien- 
za i cosi  non  avrà  più  luogo  la  fede  nella  .sve- 
lata visione  di  ciò  che  si  credeva , non  : la 
speranza  nel  posse^mento  di  quanto  speravar 
SI,  non  le  morali  virtù  mancandone . afiattQ 
l’esercizio:  la.  sqla  ^carità  non  jviene  ipnano 
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giammai  ; e lungi  dall*  indebolirsi  sì  perfezio- 
na nel  Cielo.  Vuol  dunque  ei  dire  con  tale 
espressione , che  amerà  sempre  Iddio  e ■ nel 
tempo  e nell’  interminabile  eternità.  Cosi  non 
molto  dopo  con  non  dissimile  affettuoso  tra- 
sporto riguardando  Dio  come  unica  sua  por- 
zione come  immarcescibile  eredità  a se  tocca- 
ta in  SOTte,  torna  a protestare,  aver  egli  fis- 
sato e stabilito  immutabilmente  dì  osservare 
la  sua  legge  santissima;  Fottio  mea.  Domine r 
dixi  custodire  legemtuam.  v.  67.  E benché  non 
ignori , che  impegnandosi  decisamente  in  que- 
sta perfetta  osservanza  sarebb’  egli  andato  in- 
contro a quelle  battaglie , colle  quali  la  carne 
fa  sempre  guerra  allo  spirito , a quelle  perse- 
cuzioni, con  cui  il  mondo  e l’ inferno  tentano 
di  abbattere  il  fedele  osservatore  dei  divini 
precetti  ; non  perciò  ei  si  avvilisce , o si  sgo- 
menta ; egli  è già  preparato  e disposto  a tutto 
soffrire  a vincere  t^ni  difficoltà  ogni  tqiposi- 
zione  ogni  contrasto  per  parte  di  viziata  na- 
tura e de’  spirituali  nemici  ; purché  si  conser- 
vi stabile  e fermo  nell’  osservare  l divini  co- 
mandamenti  : Paratus  sum , et  non  sum  ' turba- 
ius , ut  custodiam  mandata  tua,  v.  60.  Vi  può 
essere  pertanto  fermezza  più  coraggiosa  più 
stabile  di  questa  ne’  santi  propositi  tutta  affi- 
data nella  grazia  del  Signore  e nelle  sue  in- 
variabili promesse?  Ma  si  rifletta;  quando  e- 
gli  mostrò  si  magnanimo  coraggio?  Dopo  di 
aver  protestato  con  verità  nefl’  antecedente 
versetto  riportato  dì  sopra,'  di  avere  ìhdirìz- 
zati  tutti  gli  affetti  del  cuor  suo  già  distacca- 
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to  da  ogni  anche  lièvemente  viziosa  o disor> 
dinata  passione  alla  piena  osservanza  della  di- 
vina legge:  Converti  pedes  meos  ih  testimonia 
tua:  nel  che  appunto  dissi  consistere  il  grado 
de*  proficienti.  Però  già  vicino  ad  entrare  in 
quello  de’  perfètti , già  debellati  avendo  in  gran 
parte  i suoi  superbi  nemici,  assoggettata  la 
carne  allo  spirito  alla  ragione  la  parte  sensi- 
tivà  dell’  anima  con  tutto  ^ il  coraggio  e col 
più  ^ Vivo  trasportò  ‘ del  cuore  ripete,  che  ei 
non  si  dimenticherà  in  eterno  delle  ^^ustìfica- 
zioni  del  Signore  ; perchè  per  9nézzo  di  esse 
perseverando  postante  nella  loro  osservanza, 
gir  ha  ^ egli  donato  ' 'nuòva  vita  e vigore:  Ih 
geteptum  non  ohUvhc'ar'justificaiiories  tuas , quia 
th'hpsis,  vivificasti  me.  v.  93. 

- ptòveniVa  ancora 

dàlia,  thàggior  ‘òògnizione  e ' più  penetrante 
acquistata  dà  * lui  'còlla  mondezza  del  cuore  ; 
tmella  chiara  cognizione  delle  cose  celesti, 
che  è riserbata  anche  qui  interra  alle  anime 
sémplici,  cioè  distaccate  da  ogni  disordinato 
affettò  a se  stesse  e alle  creature  : poiché , al 
dir  di  Agostino,  tanto  è un  cuor  mondo j 
quanto  unxuor  semplice:  Hoc  est  mundum  cor, 
quòd-  simplex  cor,  Lib.  l.  de  Serm.  Domini  ih 
Monte  c.  a.  Ebb’  egli  pertanto  in  questo  gi’a- 
do  un  conoscimento  più  elevato  dell’  intrin- 
seca infinita  bontà  di  Iddio  e de’  suoi  divini 
attributi ,’  è massime  di  sua  gr^de  misericor'- 
dìa^  che  tutta  quanta  riempie  la 'terra,  e di 
sua  incommutabile  “ giustizia , che  ‘ esige  una 
perfetta  osservanza  della  sua  legge  santa,  è 
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non  può  lasciare  impunita  la  , colpa  per  lieve 
che  sia.  Ma  sopra  tutto  conobbe  con  evidetv* 
za  sperimentale  quell’  ordine  sapientissimo  di 
amorosa, prò videnza  sopra  degli  uomini,  per, 
cui  unendo  insieme  e giustizia  e misericordia, 
li  umilia  nella  vita  presente  castigando  i loro, 
falli  per  non  averli  a punire  nell’  altra:  però 
rapporto  a se  medesimo  costretto  è a confes- 
sar  candidamente , che  i suoi  giudizi,  coì^quah, 
castigato  lo  aveva  afflitto  , umiliato , la. 

stessa  giustizia  ed  equità  ; e meritamente , an- 
zi assai  meno  di  quanto  r ma^i^to  a,vrehbe 
trattato  lo  avea  secondo  la. sua  verità , .vale)  n, 
dire  con  tutta  giustizia ,,  non  disgiunta,. pepo 
da  pietà  da  misericordia  : Cognqvi'>. 
quia  (Bquitas  judicia  tua;  et  inveritate  tua  ìiu^ 
miliasti  me.  v.  t 6.  Questa  (ingenua,  confezione 
proveniva  da  un  giusto  conoscimento  di'i^O 
stesso,  che  forse  prima  non  aveva  acquistato 
abbastanza , da  quel  conptcimento , che  gli  fe 
comprendere , che  le  sue  colpe  medesime  prO: 
venute  era,no  da  qualche  secreta  superbia  tan-' 
to  facile  a gonfiare  lo  spirito  in  mezzq , alle 
prosperità,  che  demeritati  gli  aveva  ì validi 
soccorsi  della  celeste  grazia  : onde  confessa  con 
dolore, e riconoscenza  insieme,  che  ei  peccò, 
prima  di  essere  stato  umiliato  da  Dio  : Prius- 
quam  humiliarer , ego  deliqui , v.  67  : ma  apr 

Sunto  per  questa  umiliazione  (ammaestrato  e 
alla  propria  luttuosa  sperienza,  e dalla  sfer- 
za pietosa  , del  celestsC . Padre  impegnato , si  era 
neir  esatta,  cnstodia  dei  divini  comandamenti: 
Propterea  elqquium  tuum  cuslodwi.  E , quindi 
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vedendo  a chiaro  lume  le  felici  conseguenze 
del  paterno  castigo,  e che  Dio  per  suo  vero 
bene  con  severa  misericordia  umiliato  lo  ave- 
va e punito , con  vivo  sentimento  di  gratitu- 
dine prorompe  in  quella  affettuosa  esclama- 
zione : Buon  per  me  : o Signore , che  umilia- 
ta voi  avete  la  mia  superbia , affinchè  impari 
a mie  spese  l’ importanza  di  osservare  le  giu- 
stifìcazioni  vostre  : Bonum  mihi  ^ quia  immilla- 
sti me  ; ut  discam  justijìcatioiies  ■ tuas.\  v.  7 1 . Ed 
ecco  nuova  luce  alla  sua  mente,  'al.. di  cui 
raggio  discuopre  vie  meglio  la  bellezza  la  pu- 
rità la  santità  della  divina  legge  e i frutti  im- 
mensi , che  ne  derivano  a chi  fedelmente  la 
custodisce;  e già  gustandone  ^r;tale>  osser- 
vanza ta'  soavità  la  dolcezza  unita  alla  pace 
del  cuote  ad  e^lamar  prosiegue  con  esube- 
ranza di  spirito:  Buona  cosa  per  me,  o Si- 
gnore , la  legge  emanata  dalla  vostra  ibocca  ; 
10  ne  faccio  impareggiabihnente’  più  conto, 
che  di  tutti  quanti  i tesori  di  òro  e di  argen- 
to : Bonum  rrùhi  lex  orìs  tui  super  millia.  cauri  > 
et  argenti,  v.  73.  A si  vivida  luce  ben  discer- 
ne la  vanità  di  tutte  >le  terrene  cose;  vede, 
come  fallaci  sono  incostanti  fugaci  le  dovizie 
le  grandezze  i piaceri  del  secolo , colle  quali 
tentano  i mondani  di  allettare  e sedurre  le  a- 
nime  incaute;  conosce,  ^che  le  massime  del 
mondo  sono  bugiarde  ' false  ingannevoli , co- 
me egualmente  lo  sono  le'  sue  «promesse  'sèm- 
■pre  a tradire  dirette  coloro,  - che  vi  prestan 
fede.  Però  favole  menzogne  ei  le  appella',  di- 
rettamente opposte  alla  legge  di  Dio,  che  è 

23 
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la  stessa  verità  in  se  medesima,  come  vera<- 
cissime  sono  immanchevoli  infallibili  le  pro- 
messe j che  contiene  a vantaggio  di  chi  esat- 
tamente 1*  osserva  : Narraveriait  mihi  iniqui  fa- 
bulationes , sed  non  ut  lex  tua.  Omnia  mandata 
tua  veritas.  v.  85.  86.  Quindi  è,  che  penetrato 
da  tanta  luce,  non  per  la  sola  felicità  ripro- 
messa agli  osservatori  fedeli  della  divina  leg- 
ge , non  per  il  solo  timore  d’ incontrare  il  ca- 
stigo minacciato  a suoi  superbi  trasgressori , 
che  pur  furono  i motivi  da  principio  al  no- 
stro esemplare  d’ impegnarsi  nella  di  lei  osser- 
vanza ; come  fu  già  osservato ,'  §.  I.  n.  i.  e ii: 
ma  anche  più  per  riconoscerla  in  se  stessa 
piena  di  equità  di  ^ustizia , tutta  pura  sem- 
pre  verace  non  mai  soggetta  a cambiamento 
ei  si  conferma  nella  pm  decisa  nobil  risolu- 
zione di  perfezionarsi  nell*  esattamente  osseiv 
vame  i salutari  precetti.  Perciò  vivamente  pre- 
ga il  suo  Dio  ad  accrescergli  vigore  e vita  a 
norma  di  sua  infinita  mièricordia , protestaiir 
do  col  più  efficace  proposito  di  volerli  sem- 
pre custodir  gelosamente'  appunto  , perchè 
testimoniati  da  lui  stesso , che  e verità  per  es- 
senza : Secundum  misericordiam  tuam  'vivìfica 
me:  et  custodiam  testimonia  oris  tui.  rK$$. 

8.  Grada  questa  serie:  dii  chiarissime!  e si 
commoventi  cognizioni  come  poteva  non  di- 
latarsi in  cnor  suo  la  fiamma  della  divina  ca- 
-rità?  come  non  doveva  essere  penetrato  ed 
acceso  di  celeste  fuoco  ? Entrato  égli  median-  ' 
te  la  mondezza  del  cuore , e totale  opposizio- 
ne della  volontà  spirituale  a quella  della  car- 


Digitized  by  Gopgle 


343 

ne  nel  grado  de’  proficiend , avvalorato  da  fer-. 
ma  fiducia  in  Dio  e nella  sua  immutabile  pa- 
rola , animato  da  vivo  trasporto  di  amore  non 
più  muove  timido  e incerto  il  passo  nella  viai 
di  perfezione;  ma  già  vi  cammina  con  piè 
franco  e sicuro:  e per  quanto  sia  stcetta  la 
strada , che  mena  all’  eterna  vita  vii. 

14,  in  virtù  di  quella  carità , cbe  reride  facili 
e spedite  le  vie  aspre  malagevoli  e dure  ei  vi 
si  avanza,  come  in 'una  strada  larga  c spa- 
ziosa Et  amhulaham  in  latitudine , o;  '4&  : ed 
ecco  la  ragione,  che  ne  adduce:* man- 
data tua  exquisivi  : perchè  aveva  ; con  ansietà 
fatta  ricerca  dei  di  vini . comaùdamend.  Ma  e 
<^ual  cosa  mai  avidamente'ài  ricerca, f se  non 
81  ama?  Quell’ amore  pertanto , che  ansiosa- 
mente il  portava  allo  studio  de’  prèeetd  1 del 
Signore  , qùell’ iste^o  gli  appianava  la  vàa',  e 
rie  facifita^a  1’ adempimento.  Ma  più  phibrl^ 
mente  ancora  beh  tostoi'ei  ci*  manifesta tale 
verità  dicendo  apértammtè ,'  che  per  £ócsuL<éi 
amore , percHè  < ama*^a  i divini  precetd  ,'fèa  ne 
faceva*  il  continuo  obbietto  dt  sué  i deliriose 
méditazioni:  Et  meditabar  in  manddtis  tiàS', 
qnat  dUexi  , v.  4?-  ttoù’  solo  qùesto  ; hcm 
ei  contentavasi  di  dare  un  dolce  pascolò  ab- 
l’ intelletto  col  meditarrlr:  per  la  stessaTorza 
di  amore,  che  raddoppiava  i soavi*  knpaJlsi 
alla  volontà  e vigore  allo  8pìrito','’oi'|)E6teata 
di  aver  distese  anòhe  ile' mani  vereio  dìjesri, 
vale'  a 'dire,  che  poste  avea  le  mdniràH^  ope- 
ra, e che  tutto  il  suo  impegno  dibrettOi  era 
alla  perfetta  osservanza  * dcme  divine  ginstifi- 
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caztoni  : Et  levatoi  manus  meas  ad  mandata  tua, 
qua  dilexì  ; et  exercebàr  in  justijicatiombus  tuis. 
V.  48.  E qui  seriamente  si  ponderi,  che  per 
la  prima  volta  in  questo  gran  Salmo  registra- 
ta si  trova  1’  espressione  dilexi\  in  tutto  lo 
squarcio , che  dissi  convenire  al  primo  grado , 
allo  stato  d’ infermità,  non  è dato  di  rinvenirla 
giammai:  non • che  l’ incipiente  sia  privo  di 
amore;  poiché  seuza  di  esso  non  non  vi  è 
studio  di  perfezione  ; ma  perchè  in  questo 
stato  1’  amore  è tutt’  ora  inq)erfetto  e debole. 
È imperfetto  perchè  non  affatto  esclude  qual- 
che lievemente  colpevole  affezione  o disordina- 
ta a se  stesso  alle  creature,’  costretto  a confes- 
sar con  dolore  : L’  anima  mia  è attaccata  alla 
terrà , al  pavimento , v.  aS  ; e a pregare  il  Si- 
gnore , che  rimuova  da  se  ogni  via  perversa 
ed  iniqua,  v.  39.  E debole , perchè  bisognoso 
della’ grazia' di  sensibil  fervore,  che  lo  ravvi- 
vi ; poiché  allora  soltanto  ei  prova  una  dolce 
compiacenza  nel  battere  le  vie  dellé  divine 
testimonianze,  v.  14;  soltanto  allora  con  ala- 
crità e diletto  corre  nella  strada  de"*'  coman- 
damenti di  Dio,  quand’  egli  colla  soavità  e 
dolcezza  di'  sensibil  devozione  gli  va  dilatan- 
do il  cuore , V.  3a  : mancando  questa , ecco , 
iche  ' la  sua  anima  va  assonnando  vinta  da  te- 
dio,ué  sente  tutto  il  peso  di  sua  debolezza. 
.'V.  • a8.  Però  benché  neu^  interno  del  cuore  ami 
.sostanzialmente  la  divina  legge,  pure  non  ha 
coraggio  di  protestarlo  ; e tanto  meno  lo  ha , 

3uantochè  di  timore  basato  nella  diffidenza 
i kì  medésimo  ih  vista?  della  propria  infer- 
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ferma  la  fiducia  in  Dio  e nmle  sue  divine 
promesse  per  riputarsene  immeritevole.  Non 
cosi  in  questo  grado:  il  testimonio  della  co- 
scenza,  per  aver  già  staccato  il  cuore  da  o- 
gni  prava  tendenza  anche  lievemente , avvalo- 
ra la  sua  speranza;  questa  alimenta,  ed  im- 
pingua la  carità,  la  quale  ricevendo  sempre 
nqovi  e maggiori  accrescimenti  dalla  preghie- 
ra dalle  sante  risoluzioni  e dalla  meditazione 
dei  divini  comandamenti  impegna  P anima 
nella  di  loro  esatta  osservanza  : ond’  ella  può 
attestar  con  sicurezza  di  amarli  di  tutto  cuo- 
re e perchè  gli  ama , li  medita  di  continuo  e 
gli  osserva  con  ogni  possibil  diligenza.  Ed  è 
certamente  assai  più  nobile  più  sublime  più 
perfetto  1*  operare  in  forza  d’  amore , che  di 
timore  soltanto , o per  proprio  interesse  ; e se 
questo  è proprio  dell’  infimo  grado  degl’  inci- 
pienti , i quali , come  vedemmo , sono  mossi  a 
fuggire  il  male  ed  operare  il  bene  in  vista 
della  felicità  ripromessa  ai  fedeb  osservatori 
della  divina  legge,  o affin  di  evitare  il  casti- 
go minacciato  e riserbato  a suoi  trasgressori  ; 

Juello  conviene  a profìcienti,  che  amano  il 
egislatore  divino  non  meno  che  i suoi  pre- 
cetti medesimi  già  da  loro  sperimentati  soavi 
amabili  e giocondi.  In  virtù  dì  questo  amore 
il  profìciente,  superato  ogni  tema  vile,  vinto 
ogni  umano  riguardo , ha  tutto  il  coraggio  di 
annunziare  la  divina  parola , di  celebrare  sen- 
za smarrirsi  o confondersi  le  meravìglie  della 
divina  legge  alla  presenza  de’  grandi  de’  prin- 
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oipi  e de’ regi  eziandio:  Et  loquebar  in  testi” 
moniis  tuis  in  conspectu  regum , et  non  confun- 
debar.  «.  46*  In.  virtù  di  questo  amore  quan- 
ta , e quanto  acerba  è la  pena  la  tristezza  del 
cuor  suo  nel  vedere  da  molti  del  tutto  abban- 
donata e disprezzata  la  divina  legge,  eh’ ei 
teneramente  amava  : Defectio  tenuit  me  prò 
peccatoribus  derelinquentibus  legem  tuam.  v.  53  : 
altrettanto  gioconda  soave  amabile  rendevasi 
(|uesta  al  suo  spirito  nell’' osservarla , sino  a 
farla  dolce  argomento  di  delizioso  cantico, 
che  solo  addolcir  poteva  le  amarezze  di  que- 
sto luogo  di  pellegrinaggio , di  questo  doloroso 
e misero  esiglio  : Cantabiles  mihi  erant  justificor 
tiones  tua  in  loco  peregrinationis  mea  v.  54» 
In  virtù  di  questo  amore  ei  resisteva  intrepi- 
do a tutti  gli  assalti  degl’  interni  non  meno 
«elle  esterni  nemici,  e diiendevasi  da  tutte  le 
attrattive  lusinghiere  del  seducente  mondo , e 
da  ogni  insidioso  laccio  del  serpente  infernale. 

I 9:  Suole  Iddio,  come  già  fu  detto,  fa- 
re : sperimento  delle  anime  a se  care  espo- 
nendole a dure  prove , affin  di  esaminare  la 
loro  costanza  e fedeltà  nel  suo  santo  servigio. 
Anche  cogl’  incipienti  i^opera  somigliante  sti- 
le per  ' basarli  nell’  umiltà  e prc^ria  annega- 
zione^  ma  il  fa  più  assai,  moderatamente,  e 
presto  viene  loro  in<  soccorro  ( colla  ; sensibile 
grazia,  acciò  non  si  sgomentino,  e cadano  in 
grande  avvilimento,  ritirar  li  potesse  dal- 
la incominciata  carriera  dèlia  virtù;  e come 
in  altro'  luogo  dice  il  Salmista:  Ne  mertatur 
humilis  factus  cqnfusus.  Ps*  Lxxtii.  ai.  Ma  a 
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più  forti  a più  dure  riprove  assoggettare  ei 
suole  i proncienti , i (piali  già  staccato  il  cuo- 
re^ o sia  la  volontà  dello  spirito  da  ogni  rea 
^ o disordinata  affezione,  avvalorati  da  confi- 
denza grande  in  lui  e sue  divine  promesse, 
accesi  di  più  fervida  carità  sono  più  a porta- 
ta dì  essere  esaminati  col  fuoco  della  tribola- 
zione ; onde  dir  possano  con  verità  : HeU  fatto 
saggio  del  mio  cuore , e nella  notte  lo  hai  visi- 
tato  ; col  fuoco  hai  fatto  prova  di' me  , e non  si 
è trovata  in  me  iniquità . . . per  riguardo  alle  pa- 
role delle  tue  labbra  io  ho  battuto  vie  faticose , 
e Uure.  Ps.  XVI.  3.  et  4-  E sono  assai  a rimar- 
carsi le  parole  dell*  Àrcangiolo  Raffaele  dette 
al  vecchio  Tobia  : Quia  acceptus  eros  Deo  , rve- 
cesse  fuitj  ut  tentatio  probarette.  Tob.  xii.  i3. 
Non  dice,  fu  spediente,  ma  necessario,  ap 
punto  perchè  eri  a Dio  caro , che  la  tentazio- 
n&  ti  provasse:  sendo  (mesto  il  non  variabil 
costume  della  sapienza  di  Iddio  di  ripur^are 
le  anime  elette  nel  cammino  delle  afflizioni 
dal  loro  amor  proprio,  e da  ogni  prava  ten- 
denza di  viziata  natura  : Perocché , sono  parole 
dell’  Apostolo , il  Signore  corregge  quello , cui 
ama;  ed  usa  la  sferza  con  ogni  figliuolo  ^ cui 
riconosce  per  suo.  Hcebr.  xii.  6.  Sopra  le  (piali 
parole  dice  il  gran  Ve&coyo  d*  Ippona  : „ Non 
„ figurarti  di  essere  esente  dal  flagello , se  tu 
„ forse  non  pensi  ad  essere  diseredato:  egli  ' 
,,  flagella  ogni  figliuolo,  cui  per  suo  ricono- 
„ sce.  „ In  Ps.  XXXI.  Però  permette  Iddio, 
che  le  anime  giuste  sieno  tentate  dal  demonio 
il  quale  scorgendo  in  esse  ancor  vive  le  pas- 
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sioni , tuttocchè  distaccato  nè  abbiano  il  cuo- 
re , per'  mezzo  di  queste  muove  loro  implaca- 
bil  guerra  ; e indagando  maligno , e scaltro , 
a quali  di  esse  inclina  1’  amor  proprio  di  cia- 
scuna , qui  è dove  pone  in  opera  i suoi  assalti 
non  meno  che  le  insidiose  trame,  ora  urtan-  . 
dole  con  vive  e-  forti  suggestioni , ora  allet- 
tandole con  sagaci  seducenti  inviti.  A tal’  uo- 
po servesi  de’  suoi  membri , di  uomini  mal- 
vagi istingandogli  a far  loro  incessante  acca- 
nita persecuzione.  E niente  più  facile , che  Dio 
stesso  in  si  dolorosa  situazione  si  ritiri  da  loro 
con  sottrarre  la  chiara  luce  al  loro  intelletto , 
ed  o^ni  sensibil  fervore  al  cuor  loro;  benché 
poi  sia  presentissimo  ad  esse  mediante  1’  assi- 
stenza della  efficace  sua  grazia  ; onde  far  sag- 
gio della  loro  fede  della  ferma  fiducia  e di 
verace  carità. 

IO.  Tanto  avverato  vediamo  nel  nostro 
modello , e segnatamente  in  questo  tratto  di 
salmo,  che  appartenere  io  dissi  al  grado  dei 
proficienti.  In  ogni  stato,  non  vi  ha  dubbio 
cerca  il  demonio  di  far  guerra  implacabile  a 
chiunque  impegnato  ei  scorge  nel  cammino 
di  perfezione:  egli  però  non  può  nuocere  a 
seconda  del  maligno  suo  genio , ma  solo  quan- 
to Dio  gli  permétte:  e poiché  tal  divina  per- 
missione al  bene  e diretta , non  alla  mina  del- 
le anime  ; dicendo  espressamente  1’  Apostolo , 
che  Dio  è fedele  ( e si  noti  la  forza  dell’  e- 
spressione,  non  dice  misericordioso,,  ma  fe- 
dele impegnata  avendo  sua  divina  parola  ) il 
quale  non  permetterà,  che  i suoi  servi  sieno 
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tentati  al  di  sopra  delle  spirituali  loro  forze  ;> 
a queste  proporzionando  in  certa  guisa  la  ten- 
tazione medesima  ; e a misura  che  la  permet- 
te , dispone  eziandio  quella  copia  di  aiuti , af- 
finchè i possano  sostenerla,  e superarla:  Fide-, 
lis  Deus , qui  non  patietur  vos  teniari  supra  id, 
quod  potestis  , sed  faciet  cum  tentatione  proven- 
tum , ut  possitis  sustinere , I.  Corìnth.  >x.  1 3 !' 
perciò  finché  ,lé  anime  sono  ancor  tenere  e 
deboli  nella  via  della  virtù  e sentono  il  peso 
della  loro  infermità  e miseria  ; non  lascia  egli 
libero  il  campo  al  tentatore,  acciò  non  resti- 
no soprafifatte  e vinte  dalla  tentazione.  Quindi 
è , che  stando  il  proposto  esemplare  tuttora  in 
quel  primo  infimo  grado  non  si  legge,  che 
^bia  egli  sofferta  altra  esterna  persecuzione , 
se  non  quella  delle  derisioni  de’  scherni  de’  di- 
sprezzi per  parte  de’  malvagi  e libertini , che 
non  suole  mancar  giammai  a chiunque  vuol 
vivere  piamente , e che  pur  non  lascia  di  far 
grande  impressione  negli  animi  de’principianti  ; 
ond’  egli  implorava  d’  esserne  da  Dio  liberato» 
Ma  non  andò  così  per  lui  la  cosa,  quando 
fortificato  lo  spirito  per  una  ferma  confiden- 
za nel  suo  Dio,  e dilatato  il  cuor  suo  dalla 
forza  di  amore  in  virtù  della  celeste  grazia 
era  già  in  istato  di-  sostenere  più  aspre  batta- 
glie più  vigorosi  conflitti.  Oh  quanto  dovett’  e- 
gli  sofrire  da  suoi  rabbiosi  nemici  e visibili 
ed  invisibili  ! Quante  volte , e in  quante  ma- 
niere ei  si  lagna  delle  fiere  persecuzioni , che 
astretto  era  a sopportare  per  loro  causa  ! Or 
ei  gli  appella  colla  denominazione  dì  superbi , 
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ora  con  qilella  di  peccatori;  quali  denotili na-> 
Morù  non  solo  convengono  a’  cattivi  uomini , 
ma  fors'  anche  meglio  a spiriti  infernali:  pe- 
rocché chi  più  superbo  di  lucifero  e de’  se- 
guaci suoi  , se  la  superbia  appunto  fa 'tutto 
u'  loro  peccato , tutta  la  causa  di  loro  ribel- 
lione all’  Essere  supremo  ? E in  qual  maniera 
riuscì  all’  invido  serpente  dì  trarre  in  parte 
di  sua  dannazione  gl’  incauti  primi  uomini , 
se  non  col  tentagli  di  superbia  mediante  la 
bligìarda  promessa , che  divenuti  sarebbero 
simili  a Dìo  per  la  fatai' scienza  del  bene  e 
del  .male?  Il  titolo  poi  di  peccatore  per  an- 
tonomasia conviene  al  demonio  riguardato  dal- 
r Apostolo  Giovanni  padre  de’  peccatori sic- 
come qoegli , che  pecca  fin  da  principio  : Quo- 
niam  ah  initio  diabolus  peccai , L Joan.  ili. 
c non  dice  peccò , ma  pecca  ; poiché  non  solo 
fù  egli  il  primo  a peccare , e come  inventor 
del  peccato  ; non  solo  a peccare  indusse  il  pri- 
mo uomo;  ma  colle  sue  tentazioni  e sugge- 
stioni maligne  perseverando  sempre  nella  sua 
ostinata  ribellione  cerca  di  perpetuare  il  pec- 
cato nel  mondo.  Con  siifatti  superbi  peccatori 
invisibili  non  meno  che  con  uomini  empi , che  , 
per  l’ affetto , che  portano  al  peccato,  fi^i  sono 
del  diavolo , ebbe  a soffrir  persecuzione  il  Pro- 
feta costretto  ad  esclamare  : Superbi  inique  o- 
gehant  usquequ^ue  ^ v.  5 1 ; cHe  è quanto  a 
dire,  non  lasciavano  alcun  mezzo  intentato 
per  rovinarlo  cercando  di  vincerlo  e coll’  e- 
sem^io  e col  disprezzo  e colla  seduzione  e col- 
la violenza:  onde  con  tutta  verità  asserir  po- 
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teva , che  l’ iniquità  de*  superbi  nemici  suoi 
andava  sempre  crescendo  contro  di  se  e rad> 
doppiavasi  e moltiplicavasi  di  continuo  : Mid- 
tiplicata  est  super  me  superborum  , v.  6g: 

che  il  cuor  loro  indurito  a guisa  di  acquaglia- 
to  latte  suscettibile  non  era  di  alcun  senti- 
mento di  compassione  verso  di  lui,  ma  sempre 
più  infìeriva  a suo  danno:  Coagulatum  est  si- 
cut  lac  cor  eorum.  v.  70.  Ma  quanto  è viva 
quanto  energica  quanto  atta  ad  esprimere  la 
loro  malizia  e insaziabil  fierezza  la  frase , con 
cui  descrive  in  brievi  accenti , che  i peccatori 
cinto  r avevano  attorniato  e circondato  con 
delle  funi  e de*  lacci , acciò  non  avesse  scam- 
po per  non  cadere  in  poter  loro:  Funes  pec- 
catorum  circuplexi  sunt  me!  v,  61  ! L’  avevano 
essi  preso  di  mira , stavano  sempre  in  agguato 
aspettando  V opportuno  istante  di  coglierlo 
alla  sprovista  rovinarlo  e perderlo:  Me  expe~ 
ctaverunt  peccatores , ut perderent  me.-  v.  gi.  A- 
vea  ben  ragione  adunque  d*  interpellare  il  suo 
Dio,  e chiedere  a lui  ansiosamente,  quando 
alla  fine  liberato  1’  avrebbe  da  tante  e sì  ini- 
que vessazioni , che  gli  facevano  i suoi  im- 
placabili persecutori , con  assoggettargli  al  suo 
tremendo  inappellabil  giudizio  r Quando  facies 
de  persequentibus  me  judicium?  v.  84*  Percioc- 
ché questa  finalmente  era  sua  brama,  che 
questi  superbi  nemici  suoi  umiliati  rimanes- 
sero svergognati  confusi  dell’  ingiustissima  pe- 
secuzione , colla  quale  cercavano  in  tante  gui- 
se di  opprimerlo  : Confundantur  superbi , quia 
injuste- -iniquitatem  fecerunt  in  me.  v.  78.  Che 
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se  rappòrto  agli  uomini  malvagi,  che  il  per- 
seguitavano era  questa  non  una  imprecazione- 
ma  una  > preghiera  piuttosto  bramando  Ipro 
una  confusion  salutare  a loro  ravvedimento- 
in  vista  dell’  inutilità  de’  loro  sforzi  ed  insidie; 
non  cosi  rapporto  a spìriti  maligni , quali  Vo- 
leva avviliti  pieni  di  confusione  e «di  scorno, 
onde  ' cessassero  di  più  molestarlo , temendo 
assai  dì' sua  debolezza  di  non  poter  ulterior- 
mente resìstere  e reggere  lungamente  a tanti 
assalti  per  sentire  il  tumulto  delle  interne  pas- 
sioni , che  erano  assai  vive  tutt’  ora , e tanto 
piu  lo  erano,  quantochè  istigate  accese  inci- 
tate dalla  stessa  diabolica  malìzia.  Però  con 
gran  penetrazione  dì  umiltà  a Dio  si  rivolge , 
,e  nel  rammentargli  la  fierezza  delle  persecu- 
zioni , cui  va  soggetto , il  suo  valido  aiuto  im- 
plora, che  potentemente  il  difenda:  Inique 
persecuti  silnt  me  , ad  juva  me.  v.  86.  E già  con 
umile  sentimento  confessa,  che  attesa  la  sua 
naturale  fragilità  e miseria  poco,  assai  poco 
ha  mancato  , che  non  rimanesse  ei  vittima 
de’  suoi  interni  ed  esterni  nemici  col  decadere 
dalla  retta  giustizia  e miseramente  perire  : Pai*- 
lo  minus  consummaverunt  me  in  terra,  v.  éq.  Con- 
fessione , eh’  ebbe  poi  a replicar  con  gaudio , 
allorché  in  virtù  dell’  assidua  meditazione  del- 
la divina  legge  assoggettate  allo  y>irito  le  ree 
tendenze  di  corrotta  natura , trionfatore  si  vide 
de’  suoi  spietati  nemici , e già  prossimo  ad  es- 
sere annoverato  nel  ruolo  de’  perfetti.  Allora 
con  affetto  di  grata  riconoscenza  a quel  Dio, 
che  assistito  lo  avea  colla  vincitrice  sua 
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grazia , confessò , che , se  sua  meditazione-stata 
non  fosse  la  divina  legge , già  forse  perito  egli 
era  per  la  sua  viltà  bassezza  e miseria:  Nisi 
quod  lex  tua  meditatio  mea  est  ; tane  forte  perii»- 
sem  in  humilitate  mea.  v.  92.  Ma  è poi  anche 
vero , che  Dio  stesso  geloso  del  merito  de’  san- 
ti suoi  non  lascia  di  visitarli  colla  sottrazione 
di  sua  chiara  luce  e di  sensibil  fervore , spar- 
gendo di  tenebre'  il  loro  intelletto , acciò  cam- 
minino al  solo  lume  della  fede,  e di  penosa, 
aridità  disseccando  il  loro  cuore , onde  non  cer- 
chino la  propria  soddisfazione  nel  ben  oprare^ 
ma  soltanto-  il  gusto  di  lui  y e:  in  questa  guisa 
eia  tanto  maggiore  il  loro  merito  e tanto  più 
sicuro,  quanto  meno  da  essi  conosciuto.  In 
tal  maniera  adoperò  egli  col  nostro  proficien- 
te  lasciando , che  la  sua  mente  occupata  fosse 
da  mistica' notte  da.  tenebrìe  e buio  spiritua- 
le , affinchè  in  tal  situazione  ancora  memore 
di  lui , e della  santità  dell’  adorato  suo  nome 
in  virtù  della  fede  perseverasse  nell’  osservan- 
za di. sua  divina  sua  legge,  e vantar  potesse 
dicendo  : Memor  fui  nocte  nominis  tui  , Demine  ^ 
et  custodivi  legem  tuam.  v.  55.  >Ma.  non  solo 
questo:  ritirando  dalla  parte  sensitiva  -della 
sua  anima  ogni,  celeste,  rugiada  permetteva 
eziandio,  che  in  mezzo  alle  persecuzioni  de’ 
suoi  spirituali  nemici  arida  rimanesse  e fred- 
da senza  sentimento  alcuno , . che  la  ravvii- 
vasse;  ed  ohi  quanto  è .viva- commovente  la 
somiglianza,  che  adduce  ad  ésprimere  la  de- 
solazione estrema,  che  stringeva  sii  cuor  suo 
in  tal  situazione!  Factus  sumi siasi  uier  in  frui- 
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ha.  In  altro  salmo  ancora  ad  esprimere  là  pe^ 
hosiseima. aridità  del  suo  spirito  confronta  eoa 
vivacissima  similitudine  P anima  sua  colla  ter- 
ra in  tempo  di  lunga  siccità  ; poiché  siccome 
quesù  fendendosi  in  molte -.aperture,  sembra 
con  tante  bocche  chiedere  ed  implorare  la 
sospirata  pioggia  dal  cielo  ; cosi  la  sua  anima 
arida  desolata  languente  è a Dio  rivolta  in 
aspettando  la  celeste  rugiada,' che  discielga 
la  durezza  del  cuor  suo  : Anima  mea  sicut  terra 
•sine  aqua  'tibi.  Ps.  cxLii.  6..  Ma  > purè  con  tal 
confronto  non  vien  egli  ad  esprimer  tanto  ^ 

auanto  dice . in  questo  versetto  paragonando 
suo  spirito' ad  un  «otre  esposto  nefpiù  ri- 
gido verno  alle  brinate. notturne , lil  quale  si 
corruga  s’ insecchisce  diviene  arido  fréddo  rà- 

f inoso:  poi<^è  con  tal  paragone  viene  a'in-^ 
icare  e la  notte,  e la  siccità,  e il  ghiaccio-, 
in  cui  egli  geme  fra  tante  afflizioni  e traveri- 
aie:  Quia  factus  sum  sicut  ùter  in  pruina  85c 

Ciò  non  di  meno  non  perciò  egu  si  Bgomenba^ 
ma ’amistito  dall’  invisibile  possente  " divino 
aiuto  non  pone  in  dimenticanza  quei  precet- 
ti-, dalla  ossèrvanza  de’  quali  dipende  la  sua 
perfetta  giustificazione  innanzi  a*  Dio,  Justifb- 
cationes  twu  non  sum  oblitus.  In  questa:  guisa 
ei  si  sostiene  perseverando  nel  bene  ad  onta 
delle  interne  angustie  non  meno,  che  di  tutto 
lo  persecuzioni  esteriori. 

1 1.  Quei  mezzi , che  necessarii  sono , offin 
di  proseguire  il  cammino  di  virtù  di  perfe- 
zione nell’  infìmo  grado , nello  stato  d'  > infer- 
mità e di  debolezza  j lo  sono  egualmente  ed 
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anche  più  in  questo , di  cui  si  tratta , a misu- 
ra , che  si  accrescono  gli  sforzi  y e le  insidie 
de’  nemici  spirituali.  In  questo  spiritual  comi 
battimento,  in  qualunque  stato  ciascuno  si 
trovi , le  armi  per  resistere , ed  escirne  vitto- 
rioso sono  sempre  le  medesime,  e riduconsi 
a quattro,  cioè  ad  una  total  diffidenza  di  se 
medesimo , ad  una  grande  e piena  confidenza 
in  Dio , all’  orazione  e alla  vigilanza  nel  tener 
sempre  avanti  gli  occhi  la  legge  del  .Signore. 
Ora , se  queste  armi  adoperate  vedemmo  dal 
nostro  Profeta  nel  primo  grado  affin  di  presto 
uscirne  mediante  il  totale  distacco  da  ogni 
perversa  e disordinata  inclinazione;  facile  è 
il  conoscere , che  colle  armi  medesime  in  quer 
sto  secondo  sepp’  egli  difendersi  da  tutti  gli 
assalti , e da  ogni  seduzione  de’  suoi  spietati 
nemici.  La  diffidenza  propria  tanto  piu-  coi>- 
solidavasi  nel  suo  spirito,  quanto  meglio  gckp 
nosceva  se  stesso , quanto  più  al  raggio  della 
divina  luce  discopriva  le  sue  deformità- lé  pas- 
sate sue  colpe  e soonoscenze i e però,  .confes- 
sando , che  Dio  a tutta  ragione  lo  aveva  nmi- 
hato , sempre  più  inviliva  agli  occhi  propri! , 
<e  concepiva  di  se  un  sant’  odio  un  sauto  dis- 
prezzo.' Quanto  poi  fosse  piena , perfetta , a- 
nimosada  sua  speranza  da  viva  fede  avvalo»- 
rata,  quanto  fiduciale  fervida  efficace  estesa 
la  sua  orazione,  già  fu  veduto -abbastanza,  e 
superfluo  sarebbe  l’.agmungervli  alcuna  cosa. 
A tutto  questo  però affin  di  trioniàre  di  tut- 
ti >eli  assalti  furiosi  de’  superbi  nemici  suoi , 
e m eludere  le  loro  inique  manovre  ,/ vi  ahbi- 
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sognava  si  unisse  ancora  P assidua  vigilanza 
neir  esercizio  mediante  la  rimembranza  con- 
tinua de’  divini  comandamenti , che  costante 
il  rendesse  in  ogni  cimento  nella  loro  esatta 
osservanza.  Ma  se  non  basta  a rimanerne  con- 
vinti il  fìn  qui  detto , vediamolo  anche  meglio. 
Agivano  incessantemente  contro  di  lui  i su- 

Serbi  : ed  egli  ? ei  non  declinava , punto  non 
eviava  dal  custodire  la  santa  legge  di  Iddio  : 
A lege  autem  tuam  non  declinajvi.  v.  5i.  Lo  at- 
torniavano i peccatori  da  ogni  parte  con  del- 
le funi  per  farlo  cadere  dal  sentier  di  giusti- 
zia: ed  egli?  ei  giammai  non  póneva  in  di- 
menticanza la  divina  legge:  Èt>legem  tuam 
non  swn  oblitus.  v.  6i.  Si  andava  moltiplican- 
do , e raddoppiavasi  di  giorno  in  giorno  l’ini- 
quità de’  superbi  a suo  danno  mentre  sempre 
più  induravasi  il  cuor  loro  per  fargli  del  male: 
ed  egli  ? ei  ritrovava  la  sua  difesa  il  suo  scudo 
nell’  applicarsi  di  tutto  cuore  nel  meditare  e 
scrutinare  ad  uno  ad  uno  quei  precetti , che 
contengonsi  in  questa  legge  santa  : Ego  antem 
in  toto  corde  meo  scrutabor  mandata  tua . . . Ego 
.vero  legem  tuam  meditatus  sum.  v.  69.  et  70. 
Chiedeva  egli  la  confusione  e 1’  avvilimento 
de’  suoi  accaniti  persecutori  : ma  per  ottenerlo 
era  indefesso  nella  praticai  dei  comandamenti 
del  Signore:  Ego  autem  exercebor  in  mandatis 
tids.  V.  78.  Che  se  a tal  segno  arrivò  la  fie- 
. rezza  de*  suoi  nemici  in  perseguitarlo;  che 
poco  mancò , che  non  rimanesse  abbattuto  e 
consunto  : seppe  non  ostante  tenersi  saldo  nel- 
- 1’  osservanza  de’  comandamenti  del  suo  Dio , 
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'e  pon  allontanarsi.' un! sol  passo  dàlia; loro, via 
fermo  'rimanendovi  sènza  declinare  nè  a'  de- 
stra nè'  a sinistra  : Ego  ■■  autem  non  derelìqui 
mandata  tua.  v.  87.  In  questa  guisa,  à fronte 
ancora  delle  leggere  ferite,  che  andasse  rice- 
vendo in  si  ostinato  conflitto , egli  esciva  sem? 
pre  vittorioso  e 'trionfatore  de’ nepiici.suoi  in 
queste; spirituali'  battaglie;  e nel  tempà  stesso 
mortifìcahdo  in  se  di  continuo  1’  uorno-veCr- 
chio  andava  assoggettando  allo  spirito  la  car- 
ne , le  passioni  alla  ragione  , la  parte  inferiore 
dell’  anima  alla  spirituale  volontà.  • 

i'a.  Ed  ecco  elevarsi  la  sua  mente  a piu 
sublime  contemplazione  ; già  ella  va  conside- 
rando' tutto  1’  universo , scorrendo  Va  tutte  le 
opere  visibili  escite  dalla  inano  onipossento 
del  supremo  Facitore.  Contempla  il  cielo,  ed 
ammira , come  tutti  i corpi  celesti , il  sole 
la  luna  le  stelle  i pianeti  conservano  peren- 
nemente quell’  ordine , che  loro  impose  la  di- 
vina sapienza , quel  Verbo , per  cui  furono  pro^- 
dotte  tutte  le  cose,  e senza  di  cui  nulla  fu 
fatto,  Jo.  I.  3:  quel  Verbo,  che  dette  sussi- 
stenza , e forma  a tutto  il  creato , Cum  eo  eram 
cuncta  componens  , Prov.  vili.  3o  : e in  vista  di 
questo  egli  sciamò  : In  atemum , Domine , vèr- 
bum  tuum  permanet  in  calo.  v.  89.  Contempla 
la  tèrra,  e mira,  che  nelle  varie  generazioni 
degli  uomini  succedentisi  le  une  alle  altre 
dessa  sempre  quella  rimane,  qual  fu  da  Dio 
fondata  ; poiché  sono  immutabili  i decreti  da 
lui  emanati  rapporto  a lei,  e sempre  ella  si 
mantiene  nell’. ordine  stesso  di  previdenza  nel- 
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la  varietà  delle  stagioni,  nell’  armonia  ed  e- 

auilibrio  degli  elementi , nella  riproduzione 
e’  suoi  frutti , e in  tutto  ciò , che  riguarda 
la  sussistenza  di  quanto  esiste  sopra  di  essa 
fornito  di  anima,  e dì  sentimento:  In  gene- 
rationem  et  generationem  veritas  tua;  f andasti 
terram , et  permanet.  v.  90.  Contempla , ed  am- 
mira l’ invariabile  sorprendente  continuazione 
del  giorno,  cui  per  divino  comando  sempre 
riconduce  sopra  la  terra  il  benefico  sole  coi 
sfavillanti  suoi  raggi , affìn  d’  illuminarla , e 
riscaldarla , e fecondar  le  sue  piante  e quanto 
vi  ha  di  vietabile,  onde  produca  e fiori  e 
frutti  al  prefisso  tempo.  E da  tutto  il  complesso 
deduce  ad  evidenza , che  tutte  quante  le  cose 
servono  al  loro  Creatore,  che  custodiscono 
inviolabilmente  quelle  leggi,  che  piacque  a 
lui  d’ imporre  a ciascuno , e che  corrispondo- 
no costantemente  a que’  sapientissimi  fini, 
per  li  quali  furono  da  lui  tratte  dal  niente: 
Ordinatione  tua  perseoerat  diesi  quoniam  omnia 
serviunt  tibi.  v.  01.  Ma  da  si  vaste  e profonde 
cognizioni  quale  ei  tragge  conseguenza , se  non 
che  1’  uomo , che  fra  tutti  gli  esseri  visibili 
ottiene  il  primato,  di  poco  inferiore  agli  An- 
gioli , coronato  di  gloria  e di  onore  per  l’uso 
di  ragione  e di  libero  arbitrio , costituito  so- 
pra le  opere  delle  mani  di  Dio , al  di  cui  im- 
perio assoggettare  ei  volle  e le  bestie  del  cam- 
po e gli  uccelli  dell’  aria  e i pesci  del  mare, 
Fs.  vin.  5.  6.  7.  8 ; dev’  egli  pure , e prin- 

cipalmente il  deve , servire  al  suo  Dio , osser- 
var fedelmente  quelle  leggi  santissime , che  a 
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lui  prescrisse,  e compiere  liberamente  e con 
merito  quegli  amorosi  disegni,  eh’  egli  ebbe 
nel  donar  lui  un  essere  si  nobile , si  emìnen> 
te  ? Però  già  penetrato  da  cOsi  chiara  convin- 
cente verità , dopo  di  aver  confessato , che  la 
meditazione  della  divina  legge  sostenuto  1’  ar 
vea , perchè  non  perisse  fra  tante  - afflizioni 
umiliazioni  ed  angustie , cui  fu  soggetto  , -v.  ga; 
dopo  di  aver  rinnovata  con  proponimento  e- 
terno  la.  .forte  risoluzione  di  non  dimenticarsi 
giammai  di  quelle  giustifìcazioni , dall’  osser- 
vanza delle  quali  riconosceva  la  sua  vita  spi- 
rituale , 93  : ecco , che  con  pienezza  di 

cuore  fa  a Dio  una  generosa  offerta  di  tutto 
se  stesso , a lui  si  dedica , si  consacra  intiera- 
mente a lui  dichiarandosi  come  cosa  privati- 
vamente sua,  intendendo,  che,  come  suo 
già  era  per  creazione  e per  redenzione,  cosi 
tale  esser  volea  compiutamente  per  sua  ele- 
zione propria  libera  spontanea  irrevocabile  : e 
solo  implora,  che  accetti  egli  la  sua  sincera 
obblazìone,e  gli  conceda  la  sospirata  salute, 

Ser  aver  esso  avidamente  cercate  le'  sue  me- 
esime  giustificazioui  : Tuus  sum  ego , salvunt 
me  fac:  quorUam  justificationes  tuas  exqiùswL 
V.  94.  Stiano  pure  i peccatori  nemici  suoi  sem- 
pre in  parata  per  rovinarlo , e.  perderlo  ; egli 
ormai  più  non  teme  il  loro  furore  e le  trame 
loro  : ma  perchè  non  le  teme  ? per  avere  acqui- 
stata una  profonda,  ampia,  adequata  co- 
gnizione delle  divine  testimonianze:  Testimo- 
nia tua  intellexi.  v.  gS.  E questa  cognizione 
perfètto  rendendolo  nella  di  loro  osservanza 
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il  poneva  al  di  sopra  di  tutti  i loro  tentamen- 
ti.  Alla  sfavillante  loro  luce  apprese , che  tut- 
te le 'cose  hanno  il  loro'  fine;  e non*  solo  le 
persecuzioni  de^li  empi  cesseranno  , e 1’  em- 
pietà perirà  assieme  con  essi  ; ma  eziandio  il 
mondo , e tutte  le  creature  visibili  per  quan- 
to buone  in  se  stesse  e perfette,  dìelle  quali 
dice  la  Scrittura  : Vidit  Deus  cuncta , qum  fc- 
cerat t et  erant  valde  bona,  Qen.  L 3i  ; do- 
vranno esse  pure  essere  sconvolte  e distrutte: 
ma  che  il  solo  divino  comandamento  si 'esten- 
derà oltre  ogni  confine,  non  conoscerà  ter- 
mine alcuno  e viverà  in  eterno  : Omnis  consu- 
mationis  vidi  jìnem  : latwn  mandatum  itium  ni- 
TTìis , V.  96:  poiché  non  può  mentire*  l’ incar- 
nata verità , che  disse  : Cmhim , et  terra  transi- 
hunt  : verba  antem  mea  non  transibiint.  Lue.  xxi. 
33.  Ma  perchè  qui  per  la  prima  volta  si  pone 
in  singolare  un  solo  divino  comandamento? 
o qual  è mai  questo  comandamento  per  ec- 
cellenza , se  non  se  giusta  T opinar  di  Agostino 
il  precetto  della  carità,  che  tutti  gli  altri 'con- 
tiene, e in  cui  consiste  la  pienezza  della  leg- 
ge? Questo,  è quel  gran  comandamento , che 
non  avrà  mai  fine,  ma  durerà  in  eterno  in 
-paradiso  ,■  dove  i beati  comprensori  con  dolce, 
ma  non  violenta  necessità  ameranno  pérfet- 
tameinte  Dio  pe’  secoli  eterni.  E da  questo  di- 
vinissimo precetto  già  acceso  rimane,-  ed  in- 
fiammato il  cuor  del  Profeta;  questo  solo  ei 
■prende  di  mira,  affin  di  meglio  perfezionarsi 
in  tutti  gli  :altri  ; questo  vuol , che  sia  in  ap- 
presso la  norma  di  tutti  i< suoi  andamenti:  c 
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in  questa' f^uisa  procedendo  più  oltre  da  quel- 
lo de’  proficienti  passa  al  grado  de’  perfetti 
insegnando'  in  tal  guisa  ad  ogni  veramente 
studioso  di  perfezione  , con  quali  armi  fia 
d’j uopo  combattere  gli  spirituali  nemici,  con 
quali  mezzi  soggiogar  fia  dato  le  prave  incli- 
nazioni di  corrotta  natura,  ed  assoggettarle 
pienamente  allo  spirito,  quali  sottommesse  e 
rese  obbedienti  alla  superiore  volontà , perdo- 
no ogni' vigore'  ogni  forza  e il  mondo  e l’ in- 
ferno ; seppur  brama  con  sincero  affetto  di 
giuijgere  a perfezionare  se  medesimo  nella  vi- 
ta «spirituale , ed  entrare  nel  più  eminente 
^rado  proprio  de’  perfetti , per  quanto  è com- 
portabile all’ Tessere  de’  viatori  composti  dì 
corruttibile  carne.  È.  che  questo  sia  possibile 
coi;  copiosi  aiuti  deUa  grazia  celeste , bene,  il 
dimostrano  innumesràbili  ies^mpi  di  tanti  santi 
e sante  , che  già  canonlaìmfci  dalla  Chiesa  nói 
veneriarùp  sugli  altari  col -dovuto  culto,  che 
appellasi  Che  poi  il  nostro  modello 

soliecitamente  pervenisse  mediante  la  già  con- 
templata instancabile  sua  diligenza  nella  scel-  « 
tà  e i ndila,  pratica  de’  mezzi  a questo  sublime 
grado,  di  : perfezione  ; il  vedremo  in  tutto  il 
rinMinonte  I di . questo  ammira:bile'<  salmo  ben 
jdegno  dilessero  con  «ogni  studio  meditato , nel 
/BbgMente<  paragrafo.  ' ! . ' f 

-i-Min  li  ; i'r> 

‘ ‘5. 'III.'  ' • :.  •■ 

Q:  ' ■ . f f ’ . 

uale  sia  lo  stato  de’  perfetti , egre- 
giamente.. il  vediamo  descritto  dal  gran  Padre 
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sant’  Agostino  Serm.  I.  de  verbis.  Dom.  c.  2. 
nell’  ispiè^are  la  settima  delle  evangeliche  bea- 
titudini , in  cui  beati  si  appellano  i pacifìci , 
poiché  dessi  saranno  chiamati' figlinoli  di  Dio. 
Matth.  V.  <).'  Imperocché  per  pacifici  quegli 
intende , che  hanno  tutte  le  cose  ben  ordinate 
in  loro  stessi , mentre  1’  inferiore  sostanza  del- 
r uomo , e la  parte  sensitiva  dell’  anima , che 
ha  comune  colle  bestie , sta  sommessa  e obbe- 
diente alla  superiore , cioè  alla  mente  e allo 


spirito,  e questo  sta  pienamente  soggetto  a 
Dio  : ed  é pur  questo  io  stato  de’  perletti.  Ri- 
porterei per  intiero  il  non  brieve  squarcio  di 
questo  non  mai  abbastanza  ' encomiabile  Dot- 
tore di  santa  Chiesa  J se  già  fatto  non  1’  avessi 
nella  dissertazione  prima , §.  I.  Putii,  vi.  n.  6. 
in  cui  potrà  ciascuno  vederlo^  e considerarlo 
a suo  bell’  agio.  Qtii  aggiwgnerò  soltanto , che 
il  medesimo  nel  ihifabil  confronto,  ohe  egli 
là  delle  beatitudini  -coi  doni  dello  Spirito  San- 
to invertendo  1’  ordine  di  'questi  ,'tsilché  1’  ul- 
timo, o sia  il  timor  di  Dio  convenga  alla  pri- 
ma di  quelle , cioè  alla  povertà  dello  spirito , 
e così  grado  a grado;  à confrontar  viene  la 
settima , che  beati  appella  i pacifici  ; col  pri- 
mo principalissimo  clono  del  Divin  Paracleto , 
la  Sapienza.  „ In  ultimo,  ei  dice,  la  settima 
„ ( beatitudine  ) è la  stessa  sapienza  cioè  la 
,,  contemplazione  delia  verità,  la  quale  paci- 
„ fica  tutto  1’ uomo;  e riceve  la  somiglianza 
„ di  Dio,  che  in  questa  guisa  si  concniude: 
„ Beati  pacifici  ; quoniam  ipsi  filli  Dei  vaca- 
„ buntur  £ non  molto  dopo',,  La  Sapienza , 
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prosegue,  conviene  a’  pacifici,  né’  quali 
„ già  tutte  le  cose  sono  ordinate , e niun  mo- 
„ to  è ribelle  contro  la  ragione , ma  tutte  ob- 
„ bediscono  allo  spirito  dell’  uomo,  mentre 
„ esso  pure  obbedisce  a Dio , de’  quali  qui  si 
„ dice  : Beati  i vacifici  E appresso  conchiu- 
de : „ Ne’  pacifici  e la  somiglianza  di  Dio , sic- 
„ come  perfettamente  sapienti,  e formati  ad 
„ immagine  di  Dio  mediante  la  rigenerazione 
„ delP  uomo  rinnovellato  Dunque  nella  per- 
fetta sapienza  propria  de’  pacifici , che  hanno 
in  se  stessi  tutte  le  cose  ben  ordinate  e com- 

f)OSte,  consiste  il  più  eminente  grado  di  per- 
ézione.  Ma  che  cosa  è sostanzialmente  questa 

Serfetta  sapienza,  che  forma  il  più  prezioso 
ono  del  santo  divino  Spirito  ? Egli  séesso  cel 
dice  inelP  Ecclesiastico  : Dilectio  Dei  honorahi- 
lis  Sapientia.  Eccli.  I.  i4*  Nel  perfetto  amor 
di  Dio  pertanto  consiste  la  vera  sapienza.  Pe- 
rò quelli , a’  quali  per  celeste  lume  si  dà  chia- 
rauiente  a vedere  siffatta  dilezione,  nel  hen 
conoscerla  non  pedono  non  amarìa  e prati- 
camente abbracciarla. in. vista  ancora  d^e  o- 
pere  stupende, c. che  va  ella  producendo  nel 
cuore  degli  uomini  li  Quibus  autem  apparuerit 
in  visu  f diligunt  eam  in  visione , èt  in  agnitio- 
ne  magnalium  suorum.  ìbid,  1 5.'  Ed  ecco  lo  Stato 
de’ perfetti.  Edùn  vero  il  cuor  dell’ uòmo  j è 
fatto,  per  Iddio , ed  è fatto  per  amare  ; nè  può 
egli  vivere  senza  amore.-  Qualora  pertanto  me- 
diante lo  studio  di  perfezione  giunge  l’uomo 
a pacificare  se  stesso  assoggettando  la  carne 
allo  spirito  le  passioni  alla  ragione^  le  ree  ten- 
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clèmze  di' matura  viziata  alla  volontà  superiore; 
ecco  'vuoto  il  cuor  suo  da  ogni  disordinato 
attacco ’a  se  stesso  alle,  creature  : ma  questo 
vuotoi.'vuol  essere  riempiuto;  nè  altra  cosa 
può  'riempierlo  felicitarlo  e renderlo  pago  , che 
Vi 'amor  di  Dio  per  cui  amare  ei  fu  creato. 
Non  si  v'ubi  dire  però  cori  questo , che  lo  stato 
de’  perfetti  non  ammetta  alcuna  imperfezione 
difetto  aicttno  , locchè  non  è combinabile  colla 
fragile  umanità,  se  non  fosse  per  ispeclalissi- 
mo  privilegio  della  divina  grazia,  che  noii'si 
sa,  sia  stato  conceduto  ad  alcuno  anche  san- 
tificato nèh  seno  materno  a riserba  della  re- 
gina di-tutti  i santi  Maria  sempre  Vergine: 
molto  qierio  poi , che  escluda  la  pratica  delle 
altre  vir-tù , e di  umiltà,  e' di  santo  timore  e 
di  spe]:^ànza  e di  orazione  e simili  «altrei:  pe- 
rocché prescindendo -da  chiara  rivelasdone  a 
pochi  santi  accordata  V uomo  non  - sa  con  è* 
videnza , se  sia  degnò  di  odio  ,■  o di  aiiiorcf  >;  ed 
anclie  meno,  se  sia  per ’ ^rseverare  sino; alla 
fine  nel  benci^  per  quanto  poi  sia  attualmen- 
te -perfetto  nella- carità;  benché  nè  possa,  nè 
del.)bà  conoscerlo  e saperlo*  *e .riputarci  tale: 
e in  conseguenza  d’  uopo;  ha  sempre  e di'  af- 
fondarsi nell’ umiltà  e di  temere  e di. sperare 
e di  pregare.  Ma  bènìiivuol  dire;  che  in  tale 
stato 'tutto  rimane  :'e<  prodotto  "e  .ianiriaai^o  . e 
perfezionato  dalla  divina  carità:  è vediamolo 
nel  nostro '.-esemplante -negli  ottanta  versetti, 
che 'ad  analizzassi 'rimangono  secondo  il.  pro- 
posto mio  assunto.'  < ii'b.  i q 

• a.  Ecco  che  il*  Profeta  già  investito  e tut- 
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to  compreso  da  questo  amor  sacro  dà  questo 
fuòco  celeste, più  non  può  contenerlo  dentro 
dì  se , ed  esclama  con  entusiasmo  : Quanto  è 
grande  1’  amor  mio  per  la  vostra  legge , o Si- 
guore,  quanto  ella  e 'a  me  car&l  dessa  e tut- 
to quanto  il  giorno  il  mio  giocondo  tratteni- 
mento ^ la  dolce  mia  meditazione:  Qmmod^ 
dilavi  legem  titdìh>y  Domine  iota  ^ die ‘meditar 
tio  mefi  est.  v.  97.  Gli  è per  qiiestò',  che' con 
aiFetto  di  riconoscenza  vantar  -poteat,  che  il 
Signore:  reso  lo  aveà  di  gran  giunga  i più  pru- 
dente,. de’  suoi  nemici'  mediante  il  suo  gran 
precetto  di  carità , che  aveva  di . continuo  a- 
vanti  agli  occhi  da  cui  appreso  laveva  ad  a- 
marliy  a render  loro  bene  per  maXe'OSuper  i- 
n,iviioos.  tHeoa<prude^emme  fecisti  mandato  tuoi 
quia  iriiiBtérnum  ijmhi  est.  v.  98.  .Gli  e per  que- 
sto, die  per  r assidua  contemplazione  delle 
divine.  testiinQnianzie , cui  tanto  amava',  potè 
protestare  aver:  egli  .meglio  de’ suoli  mondani 
.preoettoH  , e de’, saggi  e prudenti^d*i“  secolo 
appresa  la  Vera  scienza,  la  scienza  de’  santi, 
la;  cognizione  di  quelle  celesti  verità,  che  a- 
SGOsa  rimane'  a quei,'  che' si  crpdono' sapienti 
e dotti  nd' mondo,  e manifestata  soltantojai 
piccoli  ai.  semplici  agli  umili  di  cuore  : Matth. 
XI.  a5.-  Super  omrves  Jiocentes  me  iniellexi ; quia 
testimonia  tua  ’ meditaiio  rhen  est.  vs  Ò9'  Gli  è 
per  questo,  .per.  aver  postò  ogni  stùdio 'iiel- 
r investigare  i eotóàndamenti  del' Signore- ha 
heu  ragione  ei  .di  dire  , di  aver  fatto  acquisto 
di  più  chiara,  e penetrante  intelligenza  nelle 
cose  di  Dio,  che  gli  anziani  è provetti  in  età 
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tuttocchà  ammaestrati  da  lunga  sperienza  ; pe- 
Toccht  Tener abil'  vecchie%za  si  è non  quella  di 
lunga  durata  y e che  dal  numero  degli  anni  si 
estima:  ma  la  canizie  dell’  uomo  ne'  s'entimeiUi 
di  lui  si  ritrova  y e la  vita  senza  macchia  ella  è 
vecchiezza.  Sap.  IV.  8.  et  9.  Super  senes  intelleod  ; 
quia  mandata  tua  quaesivù  v.  100.  Tutto 'è  for- 
za d’  amore  ; tutto  effetto  della  divina  carità , 
allorché  si  è di  un  cuore  impossessata.  E dif- 
fatto  non  è in  forza  di  amore  quel  dominio, 
e quell’  imperio , che  egli  esercita  sulle  pro- 
prie passioni  e' sulle  naturali  indinazioni  del 
cuore,  per  cui  fatta  aveva  una  severa  legge 
«n  divieto  il  più  rigoroso  a tutti  gli  affetti 
suoi  di  tenersi  indietro  da  ogni  strada  meno 
retta , onde  non  essere  neppur  lievemente  di- 
stolto dalla  perfetta  osservanza  della  divina 
legge?  Ab  omni  via  nuda  prohibui  pedes  meos, 
ut  custodiam  verba  tua?  v,  loi  ? Non  è figlia 
di  perfetto  amore , che  altro  non  ha  in  mira , 
che  il  gusto , il  piaciihento  del  suo  Dio , quel- 
la tenera  protesta  di  non  aver  declinato  da’  su- 
oi giustissimi  precetti , ma  di  custodirli  gelo- 
samente non  per  altro-  motivo , che  per  aver- 
gli ei  stesso  dati  a lui  come  legge  inviolabile 
e norma  sicura  di  tutti  i-suoi  andamenti?  A 
•judiciis  tuis  non  declinavi  ; quia  tu  legem  posai- 
sti  mihi?  V.  ioa?  Non  è un  vivo  trasporto  di 
amore  quell’  enfatica  sclamazione,  con  cui 
manifesta  la  sua  inesprimibil  compiacenza  nel- 
r obbedire  alle  divine  parole , che  più  dolce 
assai  al  palato  del  cuor  suo  ei  sperimenta  di 
quel , che  sia  il  miele  alla  sua  lM>cca  ? Quam 
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didcia  faucibus  meis  eloquia  tua  t super  mel  ori 
meo  ? V.  io3  ? E non  è tutto  effetto  di  passio- 
nato amóre  proveniente  dalla  profonda  cogni- 
zione j che  acquistata  egli  aveva  dei  divini  co- 
mandamenti  , quell*  odio  sommo , die  conce- 
pito e giurato  aveva  ad  ogni  via;  menzogne- 
ra ingannevole,  conducente  alla  iniquità,  a tut- 
to ciò  , che  non  è conforme  al  divino  volere  ? 
A mandatis  tuis  intellexi  : propterea  odivi  omnem 
viam  iniquitatis  ? v.  104?  Non  poteva , io  cre- 
do , in  questi  otto  consecutivi  versetti  delinea- 
re a più  chiare  tinte  a colori  più  vivi  quel 

?>erfetto  amore  di  cui  penetrato  era  acceso  in- 
ìaminato  il  cuòr  suo;  amore  tutto  ; proprio  del 
più  eminente  grado  di  perfezione  : però  a ra- 
gione, conchiude , che  non  d’  altroncle  prende- 
rà egli  norma  nell’  cammino  della  virtù , che 
dalla  I parola  di*  iddio  : questa  è ladjucerna, 
con  cui  regolare  tutti  del  cuor  gli  affetti , que-* 
sto  il  vero  lume,  onde -guidare  ogni*  suo  an-^ 
damento  : Lucerna' pedibus  meis  verburh  tuum , et 
lumen  semitis  méis,  v.  loS. 

3.  Sebbene  nel  progresso  ancora  di  que- 
sto gran  salmo  l’ innamorato  della  divina  leg- 
ge non  lascia  di-repplicar  tratto  tratto  queste 
vive  espressioni  di  affetto  ; e sembra , che  non 
si  sazii  egli  mai  di  - protestare  e P amor  suo 
per  ila  legge  del  Signore , e 1’  odio  1’  abborri- 
mento  contro  il  vizio  e l’ iniquità  diametral- 
mente a quella  opposta  : talché  il  grande  a- 
more , che  lo  accende  e lo  infiamma  per  la 
legge  di  Iddio , lo  trasporta  ad  avere  in  abbo- 
minazione  anche  > gl’  iniqui , quelli , che  per 
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ailetto  al  peccato  si  rendòno  abituàlménte  tra- 
sgressori; della 'medesima  legge  santissima  j o- 
diando  iin>  .essi,  non . la  natnra  / ma  il  vizio , non 
r essere Idi  iionriniiitia  epello  di  malvagi,  non 
l’ immagióe  del  Creatóre,  ina'  U malma  j'  con 
cui  P avevano' ^ stranamente  sfigurata  yo'de-r 
formata  Jtiphde.ìquanto "grande  inesprimibile 
era  r amor,  suoi  versoi  DÌO);!  è sua  legge  (divi- 
na; altretale-.,  eia  1’  abborrimento , còl  quale 
riguardava  tutti  colorò,  che.  per  abito  per  mas- 
sima; pèr^  affetto  1 al; -peccato 'la  calpestavano': 
Iniquos  odiò  habui  ;.et  legcmtuam  dUexi.v.  ivi. 
Però  ben-,  conoscendo  di  quanto  pericolo  ^ sia 
il  consorzip )de’  malvagi,  con  imperiosa  lapo- 
strofe  ad  essi!  rivolto  dice  loro  con  sacro  en- 
tusiasmo: Olà  , (partitevi  da»  me , allontanatevi 
quanti  siete  > o maligni-  ministrili  di  averno  ; 
ond’  io(|lo8èa  ,a-  mente  serena  é tranquiUo .cùoh 
re  applicarnii  - alla  seria  .-  meditàzionei  de’  ico- 
mandamanti<  del  mio  Dio  per  fedelmente i cu- 
stodirli ; D.eclinate  a me  ' maligni  : et  sorutabór 
mandata  Dei  mH.  v.  ii5.  E tanto  più  accre- 
scevasi  in  lui;  quest’ odio  perfetto,  perchè  fi- 
glio della', divina  carità  . diffusa  in  cuor:  suo ^ 
quanto  che,  rimirava  i malvagi,  siccome  ;ol>? 
biette  dello  Sdegno  del  dispregio  e della  ven- 
detta di', Dio  per  l’ ingiustissima  loro  preten- 
sione di  sottrarsi  alla  ; sua  legge  santa  di  vi* 
vere  in  balia  de’  loro  appetiti  e de’>  loro  ca- 
pricci. Sprevisti  omnes  discedentes  a judiciis  tids, 
quia  injusta  cogitatio  eorwn.  v.  ii8.  E per  que- 
sto appunto  ei. riguardava  i peccatori»  tutti, 
non  quelli , che  peccano  e caaono  per  umana 
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fragilità  ■,  e presto  cercano  di  rialzarsi  median- 
te la  penitenza  non  conservando*  • affetto  alla 
colpa;  ma  quelli, 'ohe  peccano  per  pura  mn-^ 
lizia , e perseverano  con  piena  volontà  a pec- 
care , ei  li  riguardava  come  prevaricatori , uo- 
mini senza  legge,  nemici  di  ogni  disciplina, 
in  odiò  a Dio  ; Prmvaricantes  reputavi  omnes 
peccatores  terree,  v.  119.  Ma  per  questo  motivo 
medesimo , appunto  per  vedere  tanti  perversi 
allontanarsi  col  loro  vivere  dall’  osservanza 
dei  divini  comandamenti , dilatavasi  in  lui  l’a- 
more per  essi , vieppiù  s’  impegnava  egli  nel- 
X la  di  loro  fedele  custodia  : Ideo  "dilexi  testimo^ 
( Quindi' è che; in-  volgendo  moltipli- 
carsi all’  eccesso  da  : costoro  m trasgressioni 
della  divina  legge,  che  sembravano  di  volerla 
eliminata  • dalla  terra;  tanto  era  da  essi  dissi- 
pata e pressocchè  distrutta  ; acceso  di  un  santo 
sdegno  e di  vivo  desiderio  della  divina  gloria , 
sembra , jche  risvegliar  voglia  Iddio  dal  sonno 
di  sua  tolleranza'^  e 'provocarlo  a prendere  le 
giuste  vendette  per  tante  e si  enormi  ' preva- 
ricazioni ^ che  malmenavano  e calpestavano  i 
suoi'  divini  precetti  : Tempus  faciendi  , Domine: 
dissì'paverunt  legem  tvom.  v.  Ma  che  poi 

ne  proveniva  da  si  infuocato  zelo , .e  dall’  in- 
nondazionc  di  tanti  mali?  Ne  proveniva  una 
sempre  maggiore  accensione  di  carità  nel  cuor 
suo  quanto  più  vedeva  trasgrediti  profanati 
vilipesi,  i comandamenti  delSigridrey  con  tan- 
to maggior  ardore  egli  gli  amava  ,’  quasi  per 
dare  al  suo  Dio  un  qualche  compenso , e in 
parte  indennizzarlo  dei  tanti  oltraggi , che  sem- 
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pre  riceveva  dagli  empi;  e gli  amava  senza 
confronto  al  di  sopra  dell’  oro  de’  topazi  più 
di  tutte  le  ricchezze  e di  quanto  piu  raro  e 
pregevole  suole  estimarsi  nel  mondo  : Ideo  di- 
lexi  mandata  tua  super  aurum , et  topazion.  E 
questo  amore  il  portava  lo  spingeva  obbliga- 
valo  con  sempre  più  forte  impegno  alla  per- 
fetta osservanza  di  tutti  quanti  1 suoi  precet- 
ti ; siccome  sempre  più  si  accresceva  nel  suo 
cuore  1’  abborrimentó  1’  odio  ad  ogni  strada 
malvagia , ed  iniqua  : Proptérea  ad  omnia  man’- 
data  tua  dirigehar'.  omnem  viam  iniquam  odio 
habui.  V.  1^8. 

Ma  non  qui  si  arrestano  si  belle  e si 
vive  proteste  ai  amore  : direste , eh’  egli  non 
è mai  sazio  di  attestare  al  suo  Dio  quella 
fiamma  di  carità,  che  lo  arde  al  di  dentro: 
Signore,  ei  diceva,  la  vostra  parola,  la  vo- 
stra legge  di  carità  per  la  sua  purità  giustizia 
e santità  è grandemente  infiammata  ben  atta 
a riscaldare  ed  accendere  gli  agghiacciati  cuo- 
ri degli  uomini  : e il  vostro  servo , che  tale  si 
gloria  di  essere  non  solo  per  condizion  di  na- 
tura, ma  eziandio  per  sua  libera,  e sponta- 
nea elezione , ha  concepito  per  essa  il  più  vi- 
vo il  più  tenero  il  più  forte  amore:  Jgnitum 
eloquium  tuum  vehementer  : et  servus  tuus  dile- 
xit  illtjd.  V.  140.  E più  avanti:  Ho  giurato, 
ei  protesta , un  odio  grande  ad  ogni  sorta  d’ i- 
niquità- , io  1’  ho  in  sommo  abborrimento  e de- 
testazione ; all’  opposto  però  di  tutto  cuore  di 
amar  professo  la  vostra  divina  legge,  o Si- 
gnore: Iniquitatem  odio  habiUfet  abominatus  sum: 
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legem  autem  tuam  dilexi.  v.  i63.  E poco  dopo 
in  manifestando  al  Signore  l’ ardente  sua  bra- 
ma, per  cui  stava  in  continua  espettazione 
di  conseguire  quell’  eterna  salute , che  viene 
unicamente  da  luì , per  amarlo  perfettamente 
per  tutta  la  beata  eternità;  intanto,  fìnchè 
sieno  compiuti  i voti  suoi , ogni  conforto  ri- 
pone nell’  amar  con  pienezza  di  affetto  i suoi 
comandamenti  : Expectabam  salutare  twjm  , Do- 
mine : et  mandata  tua  dilexi,  v.  166:  Nè  que- 
sto amore  era  speculativo  soltanto  e inopero- 
so , ma  sempre  a fedel  pratica  congiunto  : L’a- 
nima mia , asserir  poteva , ha  osservati , ed  os- 
serva con  ogni  possibile  esattezza  i precetti 
vostri , o Signore  ; e non  solo  in  vista  del  pre- 
mio o del  castigo,  ma  precipuamente  gli  ha 
osservati , e gli  osserva  per  il  grande  per  il 
sommo  per  1’  ardentissimo  amore , che  nutre 
per  essi  : Custodivit  anima  mea  testimonia  tua  ; 
et  dilexit  éa  vehementer.  v.  167.  Il  gran  fine  di 
dar  gusto  a voi , al  di  cui  guardo  sono  aperti 
e svelati  tutti  i movimenti  del  mio  cuore  ed 
ogni  mìo  andamento , si  è quello , che  mi  spin- 
ge alla  perfetta  custodia  de’  comandamenti 
vostri , delle  vostre  divine  testimonianze  : Ser^ 
vavi  mandata  tua  , et  testimonia  tua  ; quia  omnes 
vice  mece  in  conspectu  tuo  v.  168.  Ora  poteva 
•egli  con  più  vìve  espressioni  con  proteste  più 
forti  appalesare  quella  fiamma  di  carità,  di 
cui  ardeva  il  suo  cuore  ? Che  meraviglia  per- 
tanto , se  riguardava  i divini  comandamenti , 
e la  loro  esatta  osservanza  siccome  la  sua  pre- 
ziosa eredità  il  nobile  retaggio,  che  gli  era 
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toccato  in  sorte  ; e non  nelle  terrene  ricchezze 
non  nelle  ampie  tenute  non  ne’  sontuosi  pa- 
lagi non  nelle  pompe  del  secolo , ma  gloria- 
vasi  in  Dio  nel  gelosamente  custodirli  come 
cosa  a se  più  cara  più  estimabile  più  prege- 
vole infinitamente , perchè  sola  condur  lo  po- 
teva all’  acquisto  dell’  eterna  eredità  in  cielo  ; 
ed  anche  al  > presente  formava  la  delizia  la 
gioia  l’ esultanza  del  cuor  suo  ? Hxreditate 
acquisivi  testimonia  tua  in  cttemum;  quia  exid- 
tatio  cordis  mei  sunt.  v.  iii.  Che  meraviglia, 
se  ralle^ravasi  tripudiava  e riempievasi  di.  gau- 
dio e di  letizia  il  suo  spirito  per  la  cognizio- 
ne e diligente  pratica  delle  parole  di  Dio  me- 
diante le  vittorie  riportate  de’  suoi  spirituali 
nemici  nella  stessa  guisa,  che  si  rallegra  e 
mena  festa  un  prode  capitano , il  quale  dopo 
sanguinose  battaglie  debellato  avendo  e scon- 
fitto 1’  esercito  nemico,  padrone  si  vede  di 
copiosissime,  e ricchissime  spoglie?  Lcetabor 
ego  super  eloquia  tua , siciit  qui  inverni  spolia 
inulta:  v.  162.  Ed  aveva  ben  ragion  di  gode- 
re e di  esultare , se  col  mortificar  di  continuo 
le  proprie  passioni  assoggettando  la  carne  al- 
lo spirito  aveva  fatto  acquisto  di  tutta  quella 
pace , che  è riserbata  ai  soli  perfetti  amatori 
della  divina  legge  : ed  a questi  appunto  pace 
copiosa,  egli  annunzia , affin  di  vieppiù  impe- 
gnarli ad  amar  di  tutto  cuore  i divini  precetti, 
onde  sperimentare  i soavissimi  frutti , de’  quali 
godeva  ei  medesimo,  di  questa  invidiabile  pa- 
ce : Pax  multa  diligentibus  legem  tuam  , et  non 
est  illis  scandalum.  v.  16  5, 
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v Questo' gauclio '.però  non  è qilello',' che 
' è apparecchiato  j nella-  pérenne  vita  del  paraci 
diso  laitzitti  quelli,'  che  avranno'  perseverato 
sino  alla  fine  nella  virtù  nella  giustizia,  de’ qua- 
li dice'  in  altro  salmo  il  Profeta , che  saranno 
inebriati  dalla  opulenza,  che  sovrabbonda  nella 
casa  di  Iddio  ; e che  egli  stesso  porgerà  loro 
a bere  al  torrente  ìnessicabile  delle  sue  me- 
desime inconcepibili  delizie:  Inebriabuntur  ab 
ubertaU  domus  tua,  et  torrente  voluptatis  tua 
potabis  èos\  Ps.  'xxxv.  8.  Il  gaudio  de’ giusti 
de’ perfetti!  non  è senza  pena,  immune  non 
va  < da  gravissime  afflizioni.  Hanno  anche  i 
santi  qui  in  terra  le  loro  croci  ; e quanto  so- 
no più  avanzati  in  virtù  e santità , tanto  ne 
sentono  più  al  vivo  il  peso  e 1’  angustia.  Ma 
<]ùale  ne  sarà  la  causa  produttrice?  forse  le 
infermità  le  traversie  la  penuria  lo  stento, 
quelle  tante  sciagure ,'  cui  va  soggetta  la  mi- 
sera umanità?  forse  le  persecuzioni  le  anga- 
rie  degli  empi , quella  guerra  implacabile , ^e 
son  costretti  a soffrire  dal  mondo  e dall’  in- 
ferno? Tutto  questo -potrà  esserlo,  e di  fatto 
lo  è a*  principianti  non  solo , ma  a profìcienti 
ancora  ; ma  non  però  a perfetti , se  non  assai 
lievemente,  e di  passaggio:  perocché  avendo 
questi  già  vinta  la  natura,  pienamente  con- 
formata la  propria  alla  volontà  di  Dio , sanno 
trovare  le  vie  del  gaudio  e di  spirituale  alle- 

frezza’ in  mezzo  alle  più  penose  afflizioni;  e 
ir  possono  col  grande  Apostolo  delle  genti  : 
Placeo  mihi  in  infirmitatibus  meis  in  contumeliis 
in  necessitatibus  in  persecutionibus  in  angustiis 

a5 
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prò  Christo  : cum  enim  infirmor , timo  potens  sunii 
IL  CorirUh,  xii.  io.  Così  San  Giaconu)  detto 
il  minore  comincia  la  sua  divina  lettera  a Cri- 
stiani diretta  S:onvertiti  dal  giudaismo  con  que- 
ste parole  : Abbiate  , fratèlli  miei  , Come  argo- 
mento di  vero,  gaudio  le  varie  tentazioni nelle 
quali  urterete  ; sapendo  come  lo  sperimento  della 
vostra  fede  produce  la  pazienza  : la  pazienza  poi 
fa  opera  perfetta  ; onde  voi . siate  perfetti  j ed  irU' 
terijéd  in  niuna  cosa  manchevoli.  Jac.  J.  t).  a.  3.  4* 

Dai  quali  sentimenti  due  cose,  si  deducono , e 
che  le  tribolazioni  rimirate  coll’  occhio  della 
fede  sono  anziché  di  tristezza,  argomento  di 
gaudio  e di  pieno  gaudio , Omne  gaudium  exi- 
stimate  ; e che  il  godere  collo  spirito  nelle  tra- 
versie , e nelle  tentazioni  è proprio  de’  perfet- 
ti ; Ut  sitis  perfecti  , et  integri  in  nullo  deficienr 
tes.  Ma  quali  dunque  saranno  le  afiQizióni  spet> 
tanti  a questo  grado  ? A • dirlo  in  due  ipafole , 
quelle  sono,  che  procedono  dalla  perfetta  ca- 
rità. A queste  principalmente  alluder  volle 
Gesù  Cristo  in  quell’  ammirabile  sentenza  : 
Beati  qui  lugent , quoniam  ipsi  consolabwntur. 
Matth.  V.  5.  Perciocché  ,.sie  te  tribolazioni , che 
affliggono  1’ umanità , I si  soffrano  mal  volen- 
tieri con  impazienze  e lamenti^  cessano  di  es- 
ser motivo  di  beatitudine;  se  di  buon  grado 
e con  piena  rassegnazione  i cessano  *di  -essere 
argomento  di  pianto  : loddove  qUellé  ,,cbe  fi- 
glie sono  della  carità , con  tanta  maggior  for- 
za stringono  e pongono  ,in  angustia  il  cuore 
de’  santi , quanto  é in  essi  piu  perfetto'  1’  a- 
raore.  Ma  la  carità  dividesi  in  due  rami , e 
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verso  Dio, «e  verso  il  prossimo;  ,e  da.;. questo 
secondo  ne  risulta  il  tèrzo  ancora , cioè  Yereio 
se  medesimo  ; e intanto  amar  dobbiamo  il  prc^ 
simo  come  noi  stessi , poiché  come  non  dob- 
biamo amarci  in  noi ma  in'  Dio  e in  ordine 
all’  eterna  beatitudine,  nella<  stessa  guisa  ci  è 
ingiunto  di  amare  il  pròssimo  nostro»  Oca  per 
cominciare  da  quest’  ultimo  ramo , ohe  riguar- 
da noi , i gran  Padri  Ambrogio  Libi.\  Wk:i^.^uc. 
c:  6.  ed  Agostino  Serm^  de  vetb.  Dom.\  c.  3.  et  4« 
nell’  ìspiegare  quest’  evangelica*  beatitudine , 
nel  dolor  de’  peccati  la  fanno  consistere  , ■ ri- 
conoscendo beati  quelli)  che  piangono  leioco 
colpe,  perchè r saranno  consolati  c^a  speran- 
za del  perdono  ripromesso  le  tante  volte  da 
Dio  ai  peccatori  veramente  Umiliati  e contriti  : 
e tanto  sarà  maggiore  la  loro  consolazione, 
quanto  da  più  perfetto  motivo  deriverà  il  loro 

Siamo,  vaie  a dire  dalla  divina; carità  pel 
olor  sommo  d’avere  offeso  il  sommo 'Bene 
degno  d’  infinito  amore.  £ tale  appunto  ‘ ei!‘a 
il  dolore , che  lacerava  il  cuor  del  nostr(S:Pra»- 
feta  nella  rimembranza  acerba  deUe  passate 
sue  colpe;  onde  protestar  potea,  éhè  rivi  di 
lacrime  aveva  sparso  dagli  occhi  suoi  per  non 
avere  osservata  la  legge  sacrosanta  del  Signo- 
re: Exitus  aquesrum  deduxerunt  oculi  meiì;  quia 
non  custodierunt  legem  tuam.  fv.  Perfezio»- 
nato  ei  nell’amore,  già  appreso  i avendo*  alla 
luce  di  questo  il  gran  male , che  è il  peccala, 
perdendo  quasi  di  vista  .se  medesimo  sia  per 
aver  demeritato  e perduto  il  suo  eterno  bène, 
sia  per  essersi  reso  meritevole  di  pena  eterna. 
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altro  motivo  non  adduce  di  tanto  suo  dolore 
di  si  dirotto  pianto,  che  quello  di  aver  viola- 
ta la  divina  legge , di  aver  fatto  oltraggio  agli 
attributi  di  sapienza  di  giustizia  di  possanza 
di  bontà  infinita , che  la  dettarono , di-  avere 
in  somma  offeso  dispregiato  vilipeso  un  Dio 
sommo  perfettissimo  bene  : Quia  non  custodie- 
runt  legem  tuam.  Ed  ecco  il  vero  dolore , che 
appellasi  perfetto , siccome  proveniente  da  per- 
fetta carità  per  P amarissima  rimembranza  dì 
aver  potuto  offendere  quel  Dio,  che  ora  for- 
ma il  caro  il  tenero  1’  unico  obbietto  del  suo 
passionato  amore  : dolore  però , che  nell’  atto 
stesso,  che -spargeva  il  cuor  suo  di  pungen- 
tissimo affanno,  e ne  spremeva  a rivi  a rivi 
le  lacrime;  lungi  dal  recargli  un  opprimente 
tristezza,  cagionavagli  conforto  soavità  con- 
solazion  verace,  dicendo  un  gran  maestro  di 
spirito! aver  più  di  dolcezza  una  lacrima  sola 
di  compunzione,  che  tutte  quante  le  delizie 
della>  terra  : e cosi  -avveravasi  in  lui’  l’-evan- 
-geJica 'benedizione  :>  Beati  qui  lugent  j quoniam 
ipsi^'CO'^olahuntùr. 

Ili  I /Si  Sebbene  preterir  non  voglio  l’  altra  spo- 
eizàtme'di  molti  sacri  interpreU  , della  quale 
feci  altrove  parola,  Disèrt.  L §.  IL  affé  mi  i. 
che  il  Profeta  nell’  addotto  testo  non  tanto 
-de’  suoi , qtianto  parli  de’  peccati  altrui  , quali 
piange  con  lacrime  inconsolabili,  per.  ibgrande 
amore,  che  nutriva!  per  la  divina  le^gè'  e pel 
suo  , supremo  Legislatore  in  vedéndo  . quella 
cosi  calpestata  da  malvagi cosi'  ohraggiato 
^questi  e disprezzato.  Un’ anima  penetrata  .da 
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perfetto  amore  per  il  sommo  Bene,  non  può 
non  prender  parte  ne’  suoi  interessi , non  può 
non  altamente  rattristarsi , e piangere  amaris- 
simamente nel  vedere  calpestato  P onor  suo , 
e con  strano  ardire  oltraggiato  dalle  sue  me- 
desime creature.  Ma  se  ciò  si  avvera  anche 
fragli  uomini  amici  fra  loro  il  rallegrarsi  del 
bene  della  persona  amata , e riguardare  come 
fatte  a se  le  ingiurie,  che  a questa  si  fanno: 
quanto  più  avrà  luogo  nell’  amor  di  Dio , in 
cui  amare  non  vi  può  esser  mai  eccesso , sic- 
come degno  d’  amore  ìnfìnito  ? San  Gaetano 
di  Tiene  per  le  gravissime  ingiurie,  che  ve- 
dea  farsi  a Dio  per  una  popolar  sedizione , si 
appassionò  talmente , che  P eccesso  del  dolore 
presto  il  condusse  alla  tomba.  Cosi  il  nostro 
Santo  rimaneva  cosi  penetrato  da  acutissimo 
strale  di  pena  di  angustia  di  affanno  in  vista 
di  tanti  prevaricatori , che  sendvasi  lentamen- 
te consumar  di  dolor  di  tristezza:  Vidi  prce- 
varicantesy  et  tahescebam.  v.  i58.  Ma  per  qual 
motivo  ? per  lo  stesso  addotto  di  sopra.  Se  la 
causa  del  dirotto  suo  pianto  era,  quia  non 
eustodierunt  legem  tuam  ; non  diversa  era  quel- 
la della  consumatrice  pena , che  attesta  or  dì 
soffrire  nell’  intimo  del  cuor  suo  : Quia  eloquia 
tua  non  eustodierunt.  Ma  quello,  che  più  mi 
sorprende , è tira  a se  le  mie  più  attonite  am- 
mirazioni, ed  è da  maturamente  ponderarsi, 
egli  è quell’  affanno  acerbissimo , che  il  cuor 
gli  stringe  e lo  sparge  d’ inconcepibile  ama- 
rezza rapporto  a’  suoi  implacabili  nemici  : Ta- 
bescere  me  fedi  telus  meus:  quia  obliti  sunt 
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verba  tua  inimici  mei.  v.  139.  Ah  ! lo  zelo,  che. 
lo  straggeva,  e consumava  di  pena  per  essi, 
figlio  non  era  del  suo  amor  proprio  ; nulla  ei 
contava  le  umiliazioni,  che  soffriva  per  loro 
cagione,  nulla  gli  aggravi!  le  molestie,  nulla 
le  persecuzioni  loro:  quello,  che  il  crociava 
é mancar  gli  faceva  il  cuore,  era  soltanto 
1’  oltraggio , che  recavano  a Dio  col  porre  in 
dimenticanza  le  sue  parole  i precetti  suoi  per 
darsi  in  balìa  delle  loro  furiose  passioni,  e 
sfrenati  appetiti.  O esempio  ! o ammaestra- 
mento importantissimo  a chiqnque  aspirar  vuo- 
c le  alla  vera  perfezione,  se  Dio  gli  permette 

di  soffrir  vessazioni  per  canto  de’  suoi  simili  ! 
Questo  è il  vero  motivo  di  rattristarsi  e afflig- 
gersi grandemente  in  siffatte  circostanze , 1’  a- 
ver  in  vista  non  1’  aggravio,  che  a se  ne>ri- 
• donda , ma  sibbene  r ingiuria , che  si  fa  a Dio 
col  calpestare  la  sua  legge  santa  e vilipende- 
re r onor  suo  : perocché  quale  confronto  fra 
1’  uomo , e Dio  r o qual  proporzione  tra  1’  of- 
fesa fatta  a miserabil  creatura , e quella , che 
al  creatore  e supremo  Monarca  dell’  universo 
si  reca?  E perciò  accendevasi  di  un  santo 
sdegno  lo  zelo  dell’  innamorato  della  divina 
legge  siuo  a logorare  e consumar  le  forze  del 
suo  spirito  nel  vedere,  che  i suoi  nemici  nel 
fare  oltraggio  a se,  oltraggiavano  Iddio  di- 
mentichi della  sua  legge  di  carità.  Ma  non 
questo  solo  ; ei  considerava  eziandio  il  male  , 

, che  faceano  costoro  in  perseguitandolo  a se  , 

stessi  col  perder  di  vista  la  loro  propria  eter- 
na salute,  e andar  incontro  ostinandosi  nel 
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loro  odio  ad  una  certa  dannazione  : questo  > 
pure  accresceva  le  amarezze  gli  stringimenti  le 
pene  al  cuor  suo.  Tanto  sembrami  voler  egli 
significare , allorché  poco  dopo  con  sentimen- 
to di  dolor  di  compassione  cosi  si  esprime  : 
Appropinquaverunt  persequentes  me  iniquitati  ; a 
lege  autem  tua  longe  facti  funi  y v.  i5o:  quasi 
rammaricandosi  del  danno,  che  recavano  al- 
le loro  anime,  mentre  a misura,  che  col- 
le ingiuste  loro  persecuzioni  a se  fatte  in- 
noltravansi  nella  via  della  iniquità,  si  allon- 
tanavano altrettanto  dalla  divina  legge  tutta 
pura  immacolata  e santa  ; e alla  misura  me- 
desima giva  lungi  da  loro  ogni  speranza  di 
salute  per  aver  essi  poste  in  dimenticanza  le 
giustificazioni  di  Iddio  : Longe  a peccatoribus 
salus  : quia  justificationes  tuas  non  exquiderunt , 
V.  i55:  benché  poi  fuggir  giammai  non  pote- 
vano l’ ira  di  quel  Dio , che  é dappresso  a 
ciascuno , e tutti  vede  i più  intimi  penetrali 
dell’  uman  cuore , e le  di  cui  vie  sono  essen- 
zialmente verità  e giustizia  da  cui  ninno  po- 
trà sottrarsi  : Prope  és  tu,  Doniine  : et  omnes 
vice  tuce  veritas.  v.  i5ié  In  questa  guisa  deplo- 
rava egli  la  loro  trista  sorte.  Ed  in  vero  un 
cuore  penetrato  da  verace  dilezione  fraterna , 
amando  giusta  il  divino  comando  il  prossimo 
come  se  stesso,  si  vede  obbligato,  a far  mag- 
gior conto  del  di  lui  maggior  malé',  che  del 
proprio  minore  : ma  qual  paragone  in  un  ingiu- 
sto persecutore  tra  il  male,  che  fa  a se  stes- 
so, e quello,  che  reca  al  suo  perseguitato? 
Quésti  se  prende  con  pazienza,  e rassegnazi- 
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one  dalla  mano  di  Dio  le, persecuzioni,  che 
soffre,  sempre  disposto  al, perdono , ,cià  con- 
verte il  suo  male  in  bene,  è. in  tanto  nalsamo 
alla  sua  anima;  laddove < gUegli  dando  morte 
all’anima  propria  fa  a se  ^medesimo' il  mas- 
simo di  tutti  imali.  £.<se  a ciò  si  riflettesse, 
oh!  quanto  dolce  si  troverebbe  quel  precetto 
di  Gesù  Cristo , che  sembra  cosi  arduo  all’  uo- 
mo carnale , di  amare  i proprii  nemici , di  ren- 
der bene  per  male , di  pregare  per  essi  dì  vero 
cuore  ? ecco  pertanto  i veri  motivi , che  ren- 
dono beatificante  il  lutto  evangelico  ; motivi , 
che  procedono  da  perfetta  carità  propriajdel- 
lo  stato  de’  perfetti  : motivi  però , che  afflig- 
gono, ma  non  inquietano , che  anzi  al  tempo 
stesso  consolano  lo  spirito  e per  la  causa , da 
cui  parte  questo  lutto,  e per  il  fine,  a cui 
tende;  onde  si  avveri  ih  detto;  Beati  quelli, 
che  piangono  ; poiché . sapranno  dessi  consolati  : lo 
saranno  di  presente  per  la  pace  del  cuore,' 
cui  produce  auesto  pianto;  lo  saranno  poi 
pienamente  nella  beata  eternità  nel  gaudio  del 
Signore.  o ■ ; - t . 

6.  Sennonché  per  ciò , che  risguarda  la 
carità  ordinata  a- se  stesso,  non  si  limita  al 
solo  passato  quella  salutare!  tristezza , che. va 
amareggiando  il  cuore  de’  perfetti  ancor  via- 
tori sulla  terra;  ma  si  estetme  eziandio  al  pre- 
sente e all’  avvenire.  Quella  penosa  umiliante 
incertezza , se<  siasi  degno  d’  odio  o di  amore, 
nella  quale  suole  Dio  lasciare  anche  le.  anime 
tuttoòchè  giunte  al  più,  eminente  grado  di 
perfezione , afiìn . di  tenerle  inalnssate  nel  pro- 
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prio  nulla;  quel  raffreddamentìo j che  vanno 
sperimentando  nella  parte  sensitiva  dell*  ani- 
ma, nella  speditezza  ai  bene  operare , che  Dio 
permette , acciò  niunà  fidanza  pongano  in  loro 
stesse;  quelle  prave  tendenze  mortificate,  è 
vero,  ma  non  estinte,  che  non  cessano  di 
muoversi  contro  lo  spirito:  tutto  questo  va 
ad  apportare  al  cuor  loro  una  qualche  ama- 
rezza, che  lo  rattrista,  e va  intorbidando 
quella  allegrezza,  quel  gaudio  dello  spirito, 
^e  pure  è r frutto , secondo  1*  Apostolo , della 
divina  carità;  e ciò  con  sapientissima  econo- 
mia della  celeste  grazia,  alBn  di  tenere  da 
loro  lontano  ogni  periglio  di  vana  compia- 
cenza di  se  medesime.  Anche  il  nostro  mo- 
dello fra  i suoi  amorosi  trasporti  forza  è ri- 
conosca la  propria  viltà  e bassezza,  la  pro- 
pria totale  insufficienza  il  proprio  niente;  ed 
umiliato  per  ogni  parte  presenti  a Dio  le 
le  sue  interne  afflizioni,  onde  implorare  da 
lui  nuova  forza  nuovo  vigor  nuova  vita  : Hu> 
miliatus  sum  usquequaque y Domina:  vivifica  me 
secundnm  verbitm  tiium,  v.  107.  I^li  pure  è tal- 
volta sorpreso  cd  assalito  da  afflizioni  di  spi- 
rito, che  recano  gran  pena  e desolazione  al 
cuor  suo,  c lo  pongono  in  amare  angustie; 
nè  altro  conforto  ritrova  in  tal  situazione, 
che  nel  meditar  seriamente  quei  divini  co- 
mandamenti  ,•  che  tanto  egli  ama:  Tribidatìo 
angustia  invenerunt  me  : mandata  tua  medi- 
tatto  mea  est.  v.  143.  Ma  non  il  presente  sol- 
tanto , anche  1’  avvenire  spargeva  di  qualche 
tristezza  la  sua  anima.  1 più  gran  santi  ar.- 
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cora  noni  grariati  di  special  rivelazione  teme»' 
vano  di  loro  stessi  j temevano  di  non  perse- 
verar sino  alla  fine  nella  giustizia,  temevano 
ì tremendi  giudizi  di  Iddio  terribile  né’  suoi  » 
consigli  sopra  i figliuoli  degli  uomini:  ma  que- 
sto timore  medesimo  tenendoli  mai  sempre  in 
profonda  umiltà  formava,  senza  che  se  ne  av- 
vedessero, la  loro  sicurezza  ; sendo  infallibile 
la  promessa  del  Signore,  che  ‘humiles  spirita 
saloahit.  Ps.  xxxiii.  i8.  l»a  meditazione  della 
divina  legge  serviva  di  conforto  al  nostro  Pro- 
feta : ma  se  per  una  parte  discopriva  in  essa 
le  meraviglie  di  queir  infinita  sapienza  , che 
la  dettò , e che  degna  la  rendeva  delle  più 
squisite  indagini  : Mirabilia  testimonia  tua  : ideo 
scrutata  est  ea  anima  mea , Vt  129:  se  il  dilet- 
tava il  conoscere,  che  la  sposizione  delle  di- 
vine parole  riempie  di  luce  la  mente  e il  cuore 
de’  semplici  degli  umili , e dona  loro  il  lume 
dell’  intelletto  : Declaratio  sermonum  tuorum  il- 
iuminat , et  intdlectum  dot  parvulis v.  i3o:  se 
ne  ammirava  1’  amabile  sua  purità  e santità 
sorprendente , che  col  suo  celeste  fuoco  si  ti- 
rava dietro  1’  amor  suo  le  sue  deliziose  com- 
piacenze : Ignitum  eloquium  tuum  vehementer  : 
et  servus  tuus  dilexit  illud  , Vi-  140  : se  finalmente 
a maggior  fermezza  in  osservarla  la  ravvisa- 
va immutabile  eterna , siccome  basata  nella 
verità  nell’  equità  nella  giustizia  :’ tua 
justitia  in  ceternum , et  lex  tua  veritas  - Mqub- 
tas  testimonia  tua  in  aternumi  v.  e i44- 
verità  già  ben  da  se  conosciuta  fin  da  che  a 
•contemplar  si  pose  le  divine- testimonianze  ; 
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Initio  cognovi  de  testimomis  tids;  quia  in  ater» 
rutm  fundasti  ea  f v.  i5a:  ponderava  dall’altra 
r ' incommutabile  giustìzia  di  quello,  che  è 
giusto  per  essenza,  e di  cui  ogni  giudìzio  è 
quanto  giusto  e retto , imperscrutabile  altret- 
tanto : Justus^  es  Domine  j et  rectum  judicium 
tuumf  V.  i33:  ponderava  con  che  esattezza  e 
perfezione  P osservanza  egli  esige  della  sua 
veracissima  e giustissima  legge’:  Mandasti  ju- 
stitiam  testimonia  tua , et  veritatem  tuam  nimis, 
V.  i34'  ® appunto  perchè  avente  i per  base  la 
verità  la  giustizia,  ponderava,  che  a norma 
di  essa  terrà  egli  eterno  inappellabile  giudizio 
sopra  tutti  i n^gliuoli  di  Adamo:  Principium 
verborum  tuorum  veritas:  in  aternum  omnia  judicia 
justitia  tua.  v.  i6o.  E questa  serie  di  umilian- 
ti cognizioni  non  lasciava  d’ imprimere  in  cuor 
suo  un  timor  salutare,  che  più  cauto  il  ren- 
desse più  di  se  diffidente  più  umile  di  spirito. 
Però  a tutta  r^ione  ebbe  scongiurato  il  Si- 
gnore , che  trafiggesse  col  chiodo  del  suo  san- 
to timore  la  sua  carne  crocifiggendola  con 
tutte  le  sue  concupiscenze,  poi^è  concepita 
aveva  una  forte  apprensione  de’  tremendi  suoi 
divini  giudizi:  Confige  timore  tuo  carnes  meas: 
<i  judiciis  enim  tuis  timui , v.  12.0:  ben  sapen- 
do essere  essi  investigabili  a guisa  di  profon- 
do abisso  : Judicia  tua  àbissus  multa.  Ps.  xxxv.  6. 
E tanto  più  viva  era  siffatta  apprensione, 
Guanto  che  non  solo  temer  dovea  per  parte 
ai  quella  carne,  che  è sempre  in  lotta  collo 
spirito  ma  eziandio  per  parte  de’  maligni  spi- 
riti , i quali  e con  fieri  assalti , e con  insidio- 


/ Digitized  by  Google 


384 

te  trame  non  cessano  di  perseguitare  ad  ogni 
possa  le  anime  più'  impegnate  nel  divino  ser- 
vigio. Quindi  ;è che  per  quanto  il  testimoniò 
della  buona  coscenza  lo  assicurasse  di  prat;ii- 
care  la  retitudine  e la  : Feci  jiidicium 

et  justitiam^  v.,  ,iai  ; cosa , che  il  solo  perfetJ 
to  asserir  può  con  franchezza  ; ciò  non  di 
meno  teme  per  canto  de’  calunniatori , cioè 
de’ diavoli,  poiché  talé  è il  vero  significato 
di  questa  parola  : onde  con  affettuosa  preghie- 
ra  a Dio  si  raccomanda , che  non  lo  consegni 
nelle  loro  mani  : Non  tradas  me  calumrùantibus 
me:  che  è quanto  dire:  Non  vogliate  o Si- 
gnore , accordare  a costoro  un  pieno  permes- 
so di  nuocermi  a loro  talento  oltre  alle  mie 
forze  ; quasi  alluder  volesse  al  fatto  di  Ciob- 
he , di  cui  I disse  Dio  a satanno  : Ecce  in  memu 
tua  est  : verumtamen  animam  illiut  serva^  Job.  il.  6: 
persuaso  di  non  aver  tanto  di  vigore  e di  for- 
za per  far  fronte  a si  possente  nemico , il  qua- 
le ha  anche  per  indole  di  calunniare  il  giu- 
sto, quasi  acconsentito  avesse  a suoi  tenta- 
menti , benché  non  sia  vero , afiBn  di  gettarlo 
nell’  avvilimento  e nella  disperazione. 

7.  Qui  però  oppor  mi  si  potrebbe,  che 
questo  timore , che  reca  amarezza  allo  spirito 
non  può  appartenere  allo  stato  de’  perfetti  j 
dicendo  espressamente  San  Giovanni,  che' il 
timore  non  va  d’  accordo  colla  carità  ; e che 
questa  allorché  è giunta  alla  sua  perfezione, 
da  il  bando  al  timore , e il  caccia  via  ; poiché 
il  timore  apporta  pena  con  se;  'onde'  chi  te-  ' 
ine , non  è perfetto  nella  carità  : Timor  non  est 
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in  earitaie  ; sed  pèrfécta  caritas  fòras  ’mittit  ti- 
morem , quia  timor  paaiam  habet  : qui  autem  tì- 
met,  non  est  perfectus  in  earitaie.  Ep.  I.  Jo.  iv.  i8. 
Rispondo  colla  scorta  de'  sacri  spositori  : Se 
per  questo  timore  s’< intenda,  come  intender 
si  dee,  quello,  che  risguarda  la  mna,  il  ca- 
stigo, l’ inferno , che  suol  essere  u principio, 
giusta  i Padri  di  Trento,  della  vera  conversio- 
ne, e che  riempiendo  1’  anima  di  terror  di 
^ spavento  è a lei  causa  di  pena  e di  affanno, 
tuttocchè  non  meramente  servile , e congiun- 
to . ad  un  principio  di  carità , che  appellasi  a- 
mor  iniziale;  appieno,  io  ne  convengo:  ma' se 
intender  si  volesse  ogni  qualunque  timore  an- 
che figliale , che  non  tanto  il  castigo  j quanto 
il  disgusto  teme  dell'  amoroso  suo  celeste  .pa- 
dre, che  teme  il  suo  sdegno , anziché  la  ster- 
za , che  tiene  in  mano , e che  soprattutto  pa- 
venta la  dura  separazione  da  lui  : sarebbe  un 
far  pnta.a  tutte  le  divine  scrittui-e , che  in 
cento  luoghi  , è cento  raccomandano,:  «sii- 
gono^  encomiano , I esaltano  > il  casto  Jtimor  di 
Dio,  e ne  pongono  in  vista  i frutti  immensi , 
" che  ne  derivano  a' tutti  quelli,  ohe  ne  sono 
compresi..  A «rimanerne  convinti  si  leggano*! 
capi  primo , trigesimo  secondò , trigesimo  ter- 
zo, e.  trigesimo  quarto  dell’ Ecclesiastico  : e il 
Salmista  medesimo  invita  i santi  tutti  a teme-^ 
re  H Signore:  Timete'  Dominum  omnes  sancti 
ejus.  Ps.  XXXIII.  9.  E se.  il  timore,  di  cui 
parla  questo  Apostolo  della  carità , che  seco 
porta  tormento  afiRizione , non  > lascia  di  esse- 
re principio  della  Vera  sapienza , come  si  leg-^ 
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ge  e ne*  Salmi , e nell’  Ecclesiastico , e rep- 
plicatamente  ne’  Proverbi  : Initium  Sapienti^  , 
prìncipium  sapientioe  timor  Domini , Pt.  ex.  io. 
Eccli.  I.  i6*  Ptov.  I.  7.,  et  IX.  io:  il  timor 
figliale , quando  è giunto  alla  sua  perfezione , 
si  confonde  s’ immedesima  colla  stessa  sapien- 
za, che  è quanto  dire  colla  perfetta' carità, 
attestando  il  santo  Giobbe  i Timor  Domini  ipsa 
est  sapientid.  Job.  xxviii.  a8.  E 1’  Ecclesiasti- 
co , <me  appellato  aveva  il  timor  del  Signore 
nel  SUO' cominciamento  principio  di  sapienza, 
«guardandolo  poi  nella  sua  perfezione , lo  ri- 
conosce e lo  dennisce  pienezza  della  sapienza , 
ed  apportatore  all’uomo  timorato  della -pie- 
nezza de’  suoi  doviziosissimi  frutti , de’  quali 
lo  ricolma,  e lo  inebria:  Plenitudo  sapientiae 
est  timere  Deum  , et  plenitudo  a fructibus  iHius. 
Ibid.  r.  ao.  Che  se  ad  ogni  modo  distinguere 
si  volesse  dalla  perfetta  carità  il  perfetto  timor 
figliale , siccome  due  virtù  distinte , non  potrà 
negarsi  j che  questo  nasce  da  quella,  e da  es- 
sa prende  il  suo  nutrimento  : come  dunque  la 
perfetta . carità  potrà  essere  in  opposizione  col 
timor  perfetto,*  se  è parte  della  medesima?  co- 
me saprà  allontanarlo  da  se , e cacciarlo  fuo- 
ri, se  è da  lei  inseparabile  ? E la  ragione  in- 
trinseca di  tutto  questo  - si  è , che  il  giusto,  per 
quanto  sia  perfezionato -nell’  amor  di  Dio , non 
possiede  ancora  il  caro  obbietto  dell’  amor 
suo , e nè  tampoco  può  avere  per  se  stesso 
una  decisa  sicurezza  di  possederlo  in  avveni- 
re. Se  pertanto  la  sola  privazione  attuale  del 
possedimento  del  sommo  Bene  cagiona  acerbo 
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tormento  alle  anime  purganti,  eh6<Jo; amano 
perfettamente  ; benché  poi  alenò  e aicu-r 
re  di  possederlo  mi  giorno  aenza  tema  dì  per- 
derlo mai  più:  come  il  perfetto  ancoi^  viatore^ 
che  non  solo  non  possiede  P amato  suo  Dio, 
ma  è sempre  in  pericolo  di  perderlo,'  e per-  , 
dèlio  eternamente,  potrà  escludére  dal  cuor 
suo  .ogni  afflizione,  ogni  delicata  peha  prove- 
niente da  questa  incertezza  « da  quésto  salu- 
tar timore  ? E proprio'  di  chi  ama  ,i  e non  pos^ 
siede,  il  temere;  e tanto lavrài maggior  forza 
il  timore,  quanto  più  ardentedè^àlicarkà, 
che,  il  produce , ernie  la  brama  accade  di 
giungere  al  possesso  del  ; beata  ;«ma|04  OJi  é 
vero,  però ,( che  questo  timor  santo* non  agita 
non  inquieta  non  pone  in; angustie  inìOpprij 
mente  tristezza  il  cuore  de’ perfetti;  ;#i  e*  solo 
produce  in  essi  un  sempre  piu  vivo  ampCgno 
di  assicurarsi  mediante  l’ esercizio  delle  buone 
opere  un  bene  cosi  grande  , eterno , immenso 
infinito  : e però  il  timore  istesso  lungi  daito- 
gliere  .od  ìscemare  , accresce  anzi  ila  ' pace 
al  loro  spirito  ; poiché , còme  insegna*  il  gran 
Vescovo  . d’ Ippona , o nulla  v’  ha-,  che  sia  pe- 
noso per  la  1 carità  , o la  pena  stessa  si  ama.  De 
bono.viiìuiti.)  c.  XXI.  aó.  t > . ;* 

8i  'A  meglio  convalidare  questa  importai 
tissima  verità , d’  uopo  è riflèttere , cne  nin- 
no per  santo , e perfetto  che  Sia , né  ipuò , nè 
dee  credersi  e.  riputarsi  per  tale;  (poiché  se 
il . facesse , ciò  basterebbe  a radicare  in  lui 
una  secreta  superbia , una  vana  stima,  di  se , 
che  il  devìarebbe.  dallo  stato  di- perfezione , 
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anziché ‘ spingerlo  innanzi,  come  sempre  è irt 
dover  di  pmiicare'  giusta  1’  avvertimento  re- 
gistrato •■nell*  Apocalisse:  Qui  Justus  est  j /M- 
stificetùr  àdhuc  : ' et  sanctus  sartctificetw  adhuc. 
Apoc.  ixit.  li.  Se’ il  CTande  Apostolo  delle 
genti  dopo  molti  anni  di  gloriosissimo  aposto- 
lato*, didpO'  di  aver  sostenute  immense  fatiche 
nel  bandire  il  Vangelo , dopo  di  aver  sofferti 
incredibili  ' patimenti  disagi  persecuzioni  per 
1*  adorato  nome  di  Gesù , e con  tanto  eroismo 
di  pazienza  di  mansuetudine  di  fortezza  di 
carità  dii  zelo  per  la  divina  gloria  e per  là 
sàlvezza'  delle  anime  ; non  crede  di  aver  con- 
seguito il  tutto , nè  si  reputa  perfetto , ma  pro- 
siegue  a tutta  possa  il  cammino  di  virtù  di 
perfezione , affin  di  giungere  al  sospirato  ter- 
mine a quella  meta , che  gli  aveva  juiefissa  Ge- 
sù Cristo:  Non  quod  acceperìm,  aut  jam  per~- 
fectus  sim  I sequor  aatem , si  quo  modo  compre-^ 
fiendam , in  quo  et  oomprehensus  sum  a Christo 
JesUy  Philip.  III.  la:  chi  vi  sarà,  che  possa 
arrqgarsi  un  tal  vanto?-  Se  il  medesimo  già 
carico  di  meriti,  di  santità  ripieno,  ma  ime 
forse  non  aveva  ancor  avuta  rivelazion  man»^ 
fèsta  di  sua  eterna  predestinazione,  non  ces- 
sa di  correre  nel  mistico  stadio , e di  combat- 
tere, e non  quale  inesperto  atleta,  che- per- 
cuote P aria  coi  falsi  suoi  colpi , ma  riguar- 
dando il  proprio  corpo  come  il  suo  maggior 
rivale , questo  Castiga  e flaggella , e lo  riduce 
ad  essere  schiavo  e soggetto  allo  spirito  non 
per  altro  motivo,  se  non  perchè  teme  di  se 
stesso;  teme,  che  dopo  aver  tanto  predicato 
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agii  altri  i e convertite  Mónuiiierabiii . persone 
aUa  vera  lede  e cristiana*  pietà  , > possa k àgli 
poi  divenir  reprobo,. e perdersi  eternaménte  ^ 


Sic  curro  ytion  aquari  in  incertum  ; sic  pugno  , non 
quasi  aerem  verberans  : sed  castigo  corpus  meum  , 
et  in-servitutem  redigo  ; ne  cum  aliis  pratdicaoe- 
rim  jipse  reprobus  ejffìciar , Corinh.  ix.  a6.  et  aq  : 
chi  mai  vivente  ancor  sulla  terra 'luogo  di 
pellegrinaggio , e di  tentazione  potrà  darsi  si- 
curezza tme,  che  escluda  affatto  Ogni  salutar 
timore?  Sia  pur  vero,  che  nello  stato  de*  per- 
fetti nel  più  eminente  grado  di  perfèziOne  sia- 
no già  mortificate  le  ree  tendenze  ; sda^-  mcu'»*. 
tìfioate , ma  non  estinte  sono  vive  .tùtt’  ora , o 
non  abbandonano  del  tutto  le  loro , pretensio- 
ni contro  lo  spirito:  e*  se  questo  non  è assi- 
stito da  valido  aiuto  delia  divina  grazia  j può 
facilmente  cedere  ai  loro  urti  ed  iusidìe.  Ma 
a non  demeritare  siffatto  aiuto , quanto  è ne- 
cessaria 1’*  umiltà,;  che  < induca',  il  periètto  a 
confidare  unicamente  in  Dio,  e. diffidare  in- 
tieramente e temere  di . se  ? Non.  mancano 
luttuosi  esempi  neh*  ecclesiastiche  storie  di  a- 
nime  elevate  all*  apice  di  perfezione , le  quali 
per  un  atto  di<  superbia,  per  una  baldanzosa 
fidanza  ne’  meriti*  proprii  nelle  proprie;  fòrze 
caddero  miseramente , e si  perdettero.  I Santi 
ancora  nel  corso  ordinario  della  grazia  non 
erano  senza  diffetti  : non  gli  amavano , è vero; 
ma  non<ne  erano  affatto  esenti , e già. vedem- 
mo, quanto  piàngeva  1’ Apostolo  per  vedersi 
suo  malgrado* sotto  la  legge  del.peocato.<£>fs- 
sert.  I.  §.  Ili  aff.  II.  E d*  uopo  è • riflettere , 

aà 
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che  certi  minutissimi  difetti  negligenze  imper» 
feziouiy  che  vanno  commettendosi  anche  da* 
Santi  o per  sororesa  o per  scarsa  riflessione 
o per  naturai  debolezza , che  da  altri  neppur 
si  avvertirebbero,  o niun  conto  se  ne  fareb- 
be; noa  tali  appariscono  alla  illuminata  loro 
mente , non  tali  si  reputano  dall’  amante  loro 
cuore.  Acquistata  già  avendo  una  piena  co- 
gnizione della  divina'  legge  in  tutta  la  sua 
purezza  ed  estensione;  avanzatisi  nel  cono- 
scimento di  Dio  de’  suoi  attributi  dì  quella 
bontà  infinita , che  infinitamente  abborre  ogni 
venialità,  per  quanto  leggera  rassembri  alla 
comune  degli  uomini  ; vedono  le  cose . con  oc- 
chio assai  diverso  da  questi,  le  mirono  alia 
chiarezza  del  celeste  lume:  e però  ne  fanno 
un  conto  grande  e un  contìnuo  argomento  e 
di  compunzione  di  cuore  e di  profonda  umi- 
liazione. Perciocché  a misura , che  con  occhio 
puro  e sgombro  da  ogni  nebbia  ■ offuscatrice 
di  terreni  affetti  si  avanzano  nella  contempla^ 
zione  della  verità  , e meglio  conoscono  la 
maestà  la  - grandezza  la  santità  di  Iddio  ; in- 
viliscono a se  stessi  in  vista  della  propria  de- 
formità e miseria,  e sempre  più  si  approfon- 
dano nella  santa  umiltà.  In  questa  guisa , quan- 
to più  si  accresce  nel  .cuor  loro  la  fiamma 
della  divina  carità,  tanto  più  si  riconcentra- 
no nel  loro  niente,  e concepiscono. di  se  stessi 
il  più  basso  sentimento  ed  un  sincero  disprez- 
zo : poiché  la  virtù  dell’  umiltà  é meritamente 
assomigliata , non  che  al  fondamento , che 
dee  proporzionarsi  all’  altezza  dell’  edìfìzio , 
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ma  eziandio;  i^lle  radici  di  vigorosa  pianta , 
la  cjuale, quanto  più  ergesi,  ed  innadza ^yerso 
il  cielo  i.  verdeggianti  suoi  rami;  altr^^ta^to 
si  abbassale  sMnnoltra  polle  sue  radici  ppllé 
viscere  della  terra.,  Quindi  che  ' tal  senjiii 
mento  della  viltà  e totale  insufficienza  propri^ 
nell’  atto , che  presso  Dio , il.  ^pfàlé  riguardi 
le  cose  umili  con  occhio  di  corapiaceuza , li 
rende  più  accetteyoli  e più  sicuri,  della, ^prq^ 
fusione  de’  celestiali  aiuti , non  lascia  di  recare 
al  loro'  spirito  un  sentimento  di  placida  tri- 
stezza e di  tranquillo  timore.  ..  ” . 

9.  Ecco  il  perchè  il  nostro  modello  tanto 

già  innamorato  della  divina  legge,  e così  in- 
amraato  del  santo  amor  di  Dio  va  interrom- 
pendo, i suoi  affettuosi  trasporti  con  sentimenti 
di.  timore  di  interna  pena , e di  profonda  u- 
miltà.  Nel  tempo  stesso , che  protesta  di  non 
porre  mai  in  dimenticanza  la  le^ge  del  Signo- 
re, non  . si  tiene  in  sicuro  , dice  di  portar 
sempre  1’  anima  sua  nelle  proprie  mani  in  pe- 
ricolo sempre,  che  gli  sia  tolta,  e rapita  o 
dalla  forza  o dalla  scaltrezza  degli  inlernali 
nemici:  Anima  mea  in  memihus  meis  semper  ; 
et  legem  tuam  non  sum  oblitus.  v.  109.  Ah!  ben 
ei  conosceva , come  1’  antico  avversario , che 
tutte  sa,  e pone  in  opera  le  arti  del  nuocere; 
va  sempre  in  traccia,  qual  ruggente  lione, 
per  far  preda  delle  anime  affin  dijdivorarle; 
I.  Petr.  V.  8 ; per  dover  esser  sempre  payidp» 
e temere,  a guisa  di  uno  costretta, a, portare 
in  mano  alcuna  cosa  di,  sommo  pregio , e ine- 
stimabil  valore  in  mezzo  de’  ladri , > che  ' ago- 
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gnano’à  impossessarsene.  Però  a Did  affèttno^ 
samefate  presenta  le  sue  umiliazióni , ' la  pro- 
pria viltà  e -bassezza,  le  insidie , ctii  va  sog- 
gettò j' supplicandolo  a sottrarlo  da-  tanti  pen- 
gli , àddùcendo  in  motivo , onde  muoverlo  a 
pietà,  là  ragione  istessa  addotta  di  sopra,  di 
non  aver  é^i' pòsta' in  oblio  la  sua  santa  leg- 
ge; Vidè'humilitatem  meam,  , et' eripe  me  ; quia 
l^gem  tuam  non  sum  ohlitus.  v.  i53.  Quindi  con 
grande  umiltà  a scongiurarlo  prosicgUe,  a 
prendere  egli  stesso  a diffender  la  sua  causa  ; 
e farsi  giudice  tra  se  e suoi  "^superbi  nemici, 
e riscattarlo  dalla  loro  tirannia'  giusta  sua  di- 
vina promessa , in  virtù  della  quale  sarebb^  e* 
gli  stesso  venuto  un  giorno  qual  celeste  Ri- 
paratore ad  operare  collo  sborso  di  un  prez- 
zo infinito  la  redenzione  dell*  uman  genere 
dalla  schiavitù  dell’  inferno  ; ponendo  intanto 
ogni  sua  fiducia  ne’  preveduti  suoi  meriti: 
Judica  judicium  meam,  et  redìme  me  f/' propter 
eloquium  tuum  vivifica  me.  v.  iSl-  Sebbene  con 
tale  preghiera  non  solo  ei  chiede  di  essere  li- 
berato Galla  potestà  delle  tenebre , ma  anche 
dalla  malizia  degli  uomini.  Ma  in  che  genere 
di  vessazioni  ? Già  lo  ammirammo  consumar- 
si di  pena  e di  affannoso  Zelo  riguardo  a suoi 
nemici,  ma  non  pet  1’  aggravio,  che  a se  nè 
veniva por  l’ ingiuria -sibbene 'che  facevano 
a ‘IMO  violando  la  sua  légge,  per  il  male',  che 
accagionavano  a se' medesimi  ; e -sembra , che 
or  più  non 'tema  nè  ‘ le  loro  trame  nè  le  a- 
pertfe  persecuzioni:  nòn-  quelle',  perchè  alla 
vifvida  luce  dei  ben 'cOnòécitìti  ' divini ‘coman- 
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dametoti  di.  leggeri  < diacopiiva  IMngam^o; 
o dir  , patevà  : Fosuerunt  peccatores  laqfimnt 
miht;  et  de  matidatist  tms  non  erravi  ^ v.  no; 
non  queste , perchè  per  quanto  si  moltiplicas- 
sero coloro.j  che  insieme  univansi  a persegui- 
tarlo. ad  affliggerlo;  ;ì  egli  con  santo . disprezzo 
nulla  curando  i loro  sforzi  niente  perdeva  del- 
r.  amore;  alla  divina  legga  .>  e non  deviava  dal-* 
la  di  lei  perfetta  osservanza , protestando  r Mul- 
ti'qui  perseqùuntur  me,  et  tribulant  nf.e  ; a tfi- 
stimOniis  iuis  non  declinavi,  v.  iSyt  fjOn  tutto  ciò 
egli  teme  ancor  qualche  cosa  per  pai^  degli 
uomini  ,1(0:  interpella  il  sqo  Dio  a gip^ica^  e? 
.gli  la  sua  Wusa  contro  di  questi;  e adopjetauT 
.(lo  nel  citato  versetto  la  atessa  fraael^x^spres-k 
alone  > medesima  ir«<ò>»e  che  usata  avea 
non  molto  «prima  fa  v^edero , da  che  ei  chiede 
di,  essere  riscattato,  cioè  dalle  calunnie,  di  uo- 
irùni  r.malvagi':'  Rediràeym^  a calurrmiis  homi* 
nwn  ; ut  custodiam  maadaUt  itua>  v.  i34<  Noq 
può  negarsi,  che  la  calunnia  attissima  sia  a 
naettere  in  ipericnlo  la  virtù:  più  gcajqd®.,'  ed  e- 
apórla  ài  più  grave  cimento;  onde  disse  ilsat 
pientissimo  do^  re  di  Giuda  : Calfimn^a  .oontur^ 
bat  \sapksntem.y  «t  perdei,  rohur  cordis  illius. 
JScàlè.  \yiji‘  8.  Il  (principe  de’  sacri  spositori 
aan  Girolamo , vuole , . che  ciò . s’ intenda,^  4ej[<r 
r uomo  t, saggio , ma  non -ancor  perfetto,, il 
quale  soffre  Ja,  calunnia  - con  cuore  costante  : 
ma  questo  potrà  dirsi  de|  secondo  incìso  di 
questa  grande  sentenza,,,  et  perdei  rohur  c6r- 
His  /-  poiché  il  cuof e.  dm  perfetto  non,  si 
lasoerà  totalmente  al;^tt<^e,. dalle 
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' vi  e tàlséi  iìnpMàislOhi  sM'o  a deviare  dal  drit- 

to sèntiei'o  della  virtù  ; ma  per  lo  meno  non 
póti*^  assérirei  del  primo , conturbcct  sapientem , 
non  essendo  possibile , 'che  il  perfetto  ancora 
non  senta'  turbaménto’in  suo  cuore  dalla  ca- 
lunnia, che  tènde  di  sUa  natura  a metterlo  in 
pericolo  di  perderéi  di  animo , o a raffreddar- 
lo almeno  nel  cammino  della  virtù  : e a tal 
fìne  il  nostro  Profeta  implora , che  il.  Signore 
lo  riscatti  da  tal  periglio,  acciò  possa  con 
tranquillità  di  spirito  proseguire  a custodir  te- 
delmente  i precetti  suoi  : ut  custodiam  mandar 
tatua.  Eppoi'di  quaH  calunnie  poteva  egli 
temere , o di  quali  lagnarsi , se  non  di  quel- 
le' con  ^iii  tacciato  fosse  di  trasgressore  del- 
la divina  legge , che  ei  passionatamente  ama- 
va, è' che' non  tanto  il  suo,  ma  poteva  met- 
tere in  compromessa  P onore  di  Dio^  stesso  ,•  e 

f 1»  edificazione  del  prossimo  ? B non  avOa  dun- 

que ragione  di'  chiedere , eh’  ei  medesimo  assu- 
messe fa  sua  causa , e il  giustificasse  da  si  nera 
taccia  ? La  stessa  incarnata  Verità  incapace  per 
esséiza  del  più  lieve  involontario  turbamen- 
to‘Che'*' per  quante  calunnie  ricevesse  innan- 
zi a Filato  ed  Erode,'  non  rispose  mm  paro- 
ià",  sino  a far  stordir  di  meraviglia  il  primo 
Cól  sUo  misterioso  silenzio,-  ed' essere  riputa- 
tb  còme  stolto  'dal  secondo,- 'avverandosi  di 
lui  il  profetico  dettò  sicut  homo 

n 'ori  audiens^  et  non  hahens  ih  - 'óre^  suo  redar gu^ 

■ « xxxrii:  r5  : ciò  ùon  di imeno  al- 

lòrcbè  fu  falsamente  tacciato  di  aVer  perduto 

ì il'  tispcttó  al  semino  -Sà^erdote poiché  se  ciò 
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fosse  creduto' in  lui  j servir  poteva  ad;  altri  di 
pretesto  e di  esempio  a farlo  in  verità^  eì  voU 
le  giustificarsi,  e ribattere  calunnia  si  ingiù- 
sta.  Parimenti  calunniato  con  orribibili  bestem- 
mie il  Divino  Maesdro  ora  d’’  invasato  dal  de- 
monio, ora  di  bestemmiatore,  seppe  diffen-. 
dersi  con  infinita  sapienza,  ed  ammutire  le 
lingue  malediche,  che  tentavano  con  questo 
screditare  la  sua  divina  missione  e celeste 
dottrina,  affin  di  togliergli,  od  impedirgli  nuo- 
vi -seguaci.  E non  poteva  il  nostro  modello , 
monarca  di  fioritissimo  regno , il  di  cui  esem- 
pio doveva  essere  norma  a suoi'  vasalK,  da 
somiglianti  motivi"venip  mosso  a chiedere  la 
redenzione  dalle  calunniose  invenzioni  de’  suoi 
feroci  persecutori?  Ma-  sia  pur- vero,  che  il 
precipuo; fine  nascesse  in  lui  dal  timore  di  po- 
ter essere  sopraffatto  abbattuto  è vinto  dalle 
troppo  vive  impressioni,  che  suol  produrre 
la  calunnia  nelr  animo  de’  giusti , e decadere 
dalla  giustizia,  implorando  appunto  di  esser- 
ne ritolto , afl&n  di  iperseverare  nell’  osservan- 
za esatta  dei  divini  precetti , ut  custodiam  mcav- 
data  tua.  Egli , che  non  credevasi , nè  crede- 
re il  dovea,  di  essere  già  pervenuto  al  più 
eminente  grado  di  carità  di  perfezione;  che 
anzi  si  confessava  come  principiante  ed  ab^ 
Inetto  nella  via  del  Signore  , tuttocchè  aves- 
se^ sempre  presenti  alla»  mente  lè  divine.^Ur 
stìfìcazioni  ; Adolescmtidus  sum  ego , et  contem- 
ptus  : justificationes  tUas  non  sum  oblitus , u.‘  141  • 
il  perchè,  non  cessava  di  chiedere  lume  al  Si- 
gnore,® ripetere:  tucan  illumma  super 
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Mrvwii".  t'uum  èt  d(ke'.'inf  l'justiJieatténestii4i‘S. 
V.'  i36é  Tntellectunt'  da  mifti,  vivam , v.  i44; 
Hon  riputandosi  mai  illuminato  abbastanza , e 
promettendo , di  sciogliere  inni  di  laude  all’  Al- 
tissimoallorché  comunicata  gli  avésse  un 
adequato  conoscimento  di  sue  divine  giusdfì- 
càzioni:  Eructabunt  loMa  mea  hymnum  ; cum 
dòcueris  'me  justificationes  .tuas , v.  171  : egli, 
che  '^r  quanto  avesse  • già  mortificate  le 
sue  ■ passioni  e ree  tendenze,  ed  assogget- 
tate allo  spirito;  pure  le  sentiva  ancor -vive 
e non  estinte;  e perciò  umilmente  chiedeva 
al  Signore  nuovo  vigor  nuova  vita  colia  tan- 
to ripetuta  ùa&e  vivifica,  me  r aveva  sempre  ra- 
gione di.  temere , ve  per' affetto  di  umiltà  dif- 
fidare di  se' medesimo  dìinon  reggere -sen- 
za uno  speciale  aiuto*  della -grazia ^ alla  forza 
d'elle  calunnie  nella  'stessa  guisa,'  clae  il  ve»- 
demmo'  di  sopra-  temere  gl’  - imperseoutabili 
giudizi  di. Dio,  (Q- leisaaltrke  insidiò  dell’dn-» 
lernal  calunniatore.' Questi  timori  però  tanto 
«•lontano,  che  sieno 'incombinabili,  i colla 
perfetta  carità,  che  anzi  he  formano  la' mi- 
glior dimostrazione  rendendo  manifesta  quella 
fiamma  di  carità  ,.che  lo  ardé’al  di  dentro  ,*e 
che  -por  eccesso  di  amore  temere  lo  fa,  dove 
•fórse- anche  900  v’ ha.  di' temer  motivò»  iv.' 

- 1 1 ò.  E die . sia-  cosi  j se-  dai  - frutti , che  pro- 
-dt^e  una  pianta,  si-  conosce;  qual  sia  la  sua 
■natura  ; vediamo -quali  siano  gli  inetti  che 
produssero’'  nel  cuor  ddiPjRofeta.  siffatti  timori. 
-£  quali* sono,  le  felici  conseguenze,;. che  am- 
niicar  dobbiamo  in  hii.?,Xinst- sempre  maggior 
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accensione  di  deaiderio idi  perfezionarsi  neli’os^ 
servanza  della  divina  lègge;,  sempre- più  fer- 
mi propositi  a tal  uopo,  una  certa  insaziabi. 
liti! nel  bene  operare,  una  preghiera  sempre 
più  fervida , e sempre  più  animata  dalla  più 
fiduciale  ^speranza , e il  tutto  proporzionato 
al  grado  ‘ de’  perfetti  : ecco  i frutti  ■ preziosi , 
che^ a lui  derivavano  da’  suoi  timori,  che  al- 
tra sorgente  non  avevano , che  la  perfetta  di- 
vina carità  radicata  nell’  umiltà  la  più  profonr 
da.  Ine  primo  luogo  dissi  ««a  sempr»  maggiore 
accensione  di  desiderio  : ^ certAmQntQ  è propri® 
di’cU  grandemente  amai,  e al  tempok^stewo 
teme  dr-non  poter  'giungerei  al  posseasoiidel 
bene’  amato  , .di  - sentirne  sempre  oinu-'-  viva.- la 
brama  : e se  1’*  amore  e quello  j che  nè  acoei>> 
de.il  desiderio  di  possederlo  ; il  timore  di  pen- 
derlo do  rende  piu  acuto,  più  irreq^to , più, 
idirei’ quasi,  iritollerante;  Amava  il  Profeta  per-  . 
••fettàmente  Dio,  e perchè  lo  amava,  amava 
•eziandio  la  sua  santa  legge,  la  di. cui  esatta 

• osservanza  è 1’  unico  mezzo  di  giungeio  al 
-possedimento  eterno  di  Dio  medesimo  : ed  ec- 
‘^o  'sempre  più  invogliato  sempre  più  desi- 
deroso di  perfezionarsi  •.  nella  di  lei  osservanza. 

• E come  poteva  ei  aneglio  esprimere  l’^ardenza 
‘la  vivacità  del' suo! desiderio,  che  .con  quella 
, poetica  ■ graziosissima  frase  t)  Os  meum  aperui , 
iet  'Ottrnxi'  spirUwn  y qnio,  mandatà  tua  desiderar- 
ibam!  V.  ■i3i.  Che  vivai  immàgine  di  persona  , 
•che  sènténdosi  o per  privazione'  o tarefazio- 

' «e  di  .aria  préséocnè; soffocata  eipri^a  .di  .re- 

epico  dilata  -la  «ua  bowa;,:  e con.  avidità  con 
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forza  tràgge  a se.  copiar  di  aere  benefico,  vi- 
vificante va.  denotare  1*  apertura  deLsuo  cuore 
anelante  ad  accogliere  in  se  la  profusione  del 
div^n  P^acleto , che  lo  illumini  lo  accenda  il 
corroboH , onde  veder  sazie  le  sue  brame  nel 
conoscimento  e nella  pratica  dei  comanda- 
menti  del  Signore  I Ma  se  in  questo  luogo  la 
metafora  défi’  aprimento  delle  fauci  indica 
•quello  del  cuore , che  con  secreto  aspirazioni 
•ainorose  bene  a Dio  intelligibili  cerca  di  at- 
trarre a se  i benefici  influssi  della  celeste  gra- 
»zia  : più'  avanti  non  si  'appaga  ■ del  muto  lin- 
guaggio soltanto  del.'.sao  cuore  ; ma  colla  lin- 
'gua  'ancora  del 'cuor  fedele  interprete,  e a 
^tutta  voce, 'atta  ad  esprinure  la  pienezza  del 
•cuore  istesso  alza  tenere  grida , e fortemente 
-scongiura  Iddio  ad  esaudirle;  Clammi  in  loto 
corde  meo , escwidi  me , Domine , v;  i45 ma 
•in  che  con ' si  affannosa  preghiera;  vuol'  egli 
essere  esaudito  ? Justificationes  tuas  reqtdram  : 
fate , o mio  Dio , che  io  cerchi  indefessamente 
e colla  meditazione'- e collo  studio  le  vostre 
giustificazioni,  affin  di 'perfettamente  osser- 
• varie.  non  è questo  nn  appalesare  colle  più 
■energiche  maniere  P ardentissima  brama , che 
farde  in  cuor  suo,  di  rendersi  perfetto  nell’os- 
servanza di 'sua  divina  legger  e perchè  ciò 
r meglio  ancor  si  .-conosca,  con  diverse  parola, 
ma  col  sentimento  istesso  a dir  prosiegue  ; A 
e voi  alzai' li  miei  clamori  i miei  voti  i sospiri 
e gemiti  del  cuor  mio , o Signore  ; deh  ! sarva- 
-temi , datemi  vigore , ’ datemi  forza , affinchè 
io  osservi  con  ogni -esattezza  e con  perse  ve» 
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ranza  sino  alla  fine  i precetti  vostri  : CZomoo» 
ad  te , salvum  me  fac;  ut  custodiam  mandata 
tua.  V.  146.  A tale  effetto  ei  soleva'  prevenire 
P aurora  per  rinnovare  le  sue  grida  passione^ 
voli,  onde  vedere  esauditi  i suoi  desìderii, 
avvalorandoli  con  una  pienissima  fiducia  nel- 
la divina  bontà  e misericordia;  'fiducia,  che 
giammai  delusa  non  rimane  nella  sua  espetta- 
zione  : Prceveni  in  maturitate  , et  clamavi  ; quia 
iti  verba  tua  supersperavi.  v.  147-  Potrà  dunque 
negarsi , che  si  grande  accensione  di  affannosi 
desideri!  non  sia  figlia  di  amore,  e appieno 
convenga  allo  stato  de*  perfetti,  e ponga  il 
nostro  modello  nel  più  eminente 
perfezione?  ■ ’ ' • « * ir\r, 

•j'  ^11.'  All’  ardor  delle  sue  brame  era  in  per- 
fetta * proporzione  la  fermezza  e stabilità  de* 
shoinpropositi.  Noi  veduto  P abbiamo  nello 
stato  primo  d’ infermità  e di  debolezza  rinno- 
vare assai  spesso  le  buone  risoluzioni  di  vò-*- 
lere- osservare  la  legge  del  Signore;  ma  il  fa- 
ceva con  una  certa  ibrmidine,  e trepidanza 
di  riuscire  nell*  intento , non  perchè  diffidasse 
di  Dio , ma  temeva  di  se  stesso , e di  non  per- 
severare nel  concepito  fervore , temeva  di  po- 
ter demeritare  per  sua  colpa  quei  necessarii 
‘efficaci  soccorsi  della  grazia  , senza  de’  quali 
i vsnoi  proponimenti  andati  sarebbero  vuoti  di 
effetto  : e perciò  assai  spesso  gli  andava  ripe- 
tendo come  a' sostegno  di  sua  debolezza,  e a 
mantener  sempre*  vivo  nel  suo  cuore  lo  studio 
di  perfezione  colla  frequente  rinnovazione  del- 
io^ spirito.  MSiiori  di  numero  noi  ravvisammo. 
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laa  assai:  pmgeherosc  tpiù  fòrti -più  impavid« 
tali  proteste  jtiel  secondo  grado  di  profìqienteu 
Fortificato  U suo  «spirito  per  la  totale  opposi- 
zione della'  volontà  'Superiore  a quella  della 
ctìrney  e. più  anche  per  una  >grande  e piena 
fiducia  nelle; divine  promesse i<ei  rinnova  i suoi 
proponimenti  onn  tal  vigore , e.' ferniezza , che 
npparecchiato  sì  dimostrai  ad  osservarli  ai  fron- 
di  tutti  gli  jsforzi  de’ visibìli^  ed  invisibili 
«emici;,  e ad  onta  ancora  di  quella  guerrn 
iviva,  che  a -solTrire  è.  costretto  per  parte  deh 
i’;irtferipre  .sostanza;:  direste eh’  ei  nonjjub 
procedere  più  oltre  nella  stabilità,  ediomaa^ 
•eia «delle  sante  FÌsolu2;ioni.  Eppinre  ei  più  <a^ 
•vanti  ancor  si  estende  entrato  nel  gradOide* 
perfetti.  Nel  lunghissimo  tratto  che  dissi  ap- 
partenere a questo  nobilissimo  grado  ,|ef,cltà 
«costituisce,  quasi  la. • metà  di  tutto  si  granisaU 
jno,>io  non  trovo  , ìche  un  soIO)VerSetto<):  in 
cui  egli  con  «diretta  e assoluta  volontà  rinnovi 
i suoi  buoni  propositi:  ma,  .Dio  immortale! 
.con  che  energia.,  con  che  coraggio  con,  che 
..decisa  intenzione  lo  fa  ! ei^più  ’non  si  appaga 
-di  semplice  risoluto  proposito;  ei  vi  si  vOme 
obbligare  in  guisa  da  non  poter  .più  « ritroce'- 
dere,  astringere, ef  si  vuole  coi  piu.  stretti)  vin- 
icoli di  ireligione.;  ei  v’  interpone  un  solenne 
giuramento:  Juravi , et  statili  custodire  judicik 
-fustitice  tace.  v.  > jo6.  Si  accordi, < che, a ciò 
.iÒss’egli  tenutOj  in  virtù  di  quella  prorhessa 
«s.qlennef,  che  asuo  nome  fu  fatta  a Dio  «da 
_SUQÌ  genitori  al  momento  di  ricévere  la  figliutì^ 
lan^a  di  Abramo  nella  circoncisione,  aiooóme 
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fcuòl  ftfrsi  pel*  itieteo  de*  loro  pafrloi  da  crii*' 
stiatìi  all’  avyeritwrato'  istanti  r di  ricevere  I*' 
figliuolanza'  di  Dio  nel  santo  “ battésimo  : *eglfe 
però  non  è pago  di  questo  vincolo'  soltanto 
rinnovar  lo  vuole  con  pienezza  di  volontà  ^ 
con  nuovo  libero  spontaneo  consenso  : e i non 
già  I,  eh’  ei  presuma  ’di  '|se  ^étOsèo/e  confidi 
troppo 'nelle  sue  forze , o nel  suo  fervore  ; poi- 
ché soggiunge  immediatamente;  Humiliutus  sarti 
usquequaque  Domine  : ' vivifita  nie  '"secimclum 
verium  tuum , it.'  107:  présentandò  a*  Ko’l’  u- 
Ttriliante  sua  situazione  per  'la' guérf'él,  Che  dà 
ogni  parte  gli  facevano  i suoi  implaeéhili  èp& 
rituan  nemici , e tutta  riponendo  nelle'immàiyi 
chevoli 'promesse  didui,  che  solo  corroborai^- 
lo  potea  contro  de’  loro  assalti  , la -sua  ferma 
fiducia:  ma  appunto’ avvalorato  da  si'corag- 
mosa  speranza  a tanto  ei  volle 'obbligarsi  c01->- 
r interporvi 'il  sacraménto  di  religione.*  Però 
ben 'tosto  si  là' a teneramente  "pregare ‘ih  Si- 
gnore, che  - si  degni  di  * accogliere  liienigtlàl- 
mente,  ed  a gradire , e rendere  aicCétté^fOle  à- 
gli  occhi  suoi , quanto  volontariamente  gli  of- 
fre , supplicandolo  soltanto  ^ che  lò  istruisca 
pienamente  nei 'giudìzi  di  sua  divina ‘ giùstb 
zia  , acciò  neppur'iper  ignoranza  abbia  a vÌo*- 
lare  le  promesse  a lui  fatte  : , Voluntaiia  crii 
nei  ‘èeneplacita*  fac  , Domine  : et;  judicia  tua 
doce  me.  é.  108.  Ecco  pertanto  *la  ' fermcteza 
propria  solo  de’  peidétti , colla  quale  eì  pro- 
pone P esatta  osservanza  della' ìeggè' di  Dio; 
ed  ecco  altra  conseguenza  di  ' quel  timor  sa- 
lutare, éhe  tutto  era  impastato  di  amore  ; On- 
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de  poter  poi  attestare , che  non  le  persecuzio- 
ni de’  principi,  e potentati  del  secolo,  che  in- 
giustamente e senza  ragione  alcuna-  gli  mo- 
vevano contro,  ma  le  divine  parole  soltanto 
formavano  1’  obbietto  de’  suoi  salutari  timori  , 
le  quali  tanto  maggiormente  paventava  di 
trasgedire , t quanto  più. teneramente  le  amava  : 
Prìncipes  persecuti  sunt  me  gratis  ^ et  a .verbis 
tuis  formidaA>it  cor  meum.  v.  i6i. 

la.  E a vie  meglio  rimuovere  da  se  il  te- 
muto periglio  di  poter  violare  anche  lievemen- 
te con  piena  volontà  la  divina  legge , a-  viep- 
più convalidare  le  sue  giurate  promesse  di  os- 
servarla con  ogni  possibile  esattezza:,  io  già 
lo  vedo  impegnatissimo 'nell’ esercizio  di  ope- 
re e sante  e virtuose  sempre  inteso  ad  accu- 
mulare i suoi  meriti  nel  ben  operare.  Anche 
nel  grado  de’  proficienti  il  mirammo  di  mez- 
za notte  sorgere  dal  letto  di  suo  riposo  , affin 
di  dar  laude  e benedizione  al  Signore  in  ce- 
lebrando l’ equità  la  giustizia  la  purità  de’ 
suoi  precetti , che  daranno  norma  a suoi  inap- 
pellabili giudizi  , t).  6a:  ma  ,se  allora  inter- 
rompeva alquanto  i suoi  sonni , per  poi  ripren- 
derli a suo  bell’  agio , qui  nuovamente  al  pri- 
mo biancheggiar  dell’  aurora'  non  senza  stu- 
pore il  contempliamo  allontanarli  affatto  da- 
gli. occhi  suoi , e consecrando  ogni  di  al  suo 
Dio  le  primizie  della  giornata,  lunga  pezza 
trattenersi  nella  contemplazione  degù  ammi- 
rabili pregi  della  sua  legge  santa,  onde  nel 
ravvisarne  la  jpurità.  la  sapienza  1’  amabilità , 
e i frutti  incalcolahili , che.  ne  dm  vano  a suoi 
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fedeli. osservatori,  sempre  più  innamoi-arsi  di 
esSa,  ed  iinpeguarsi  nella  di  lei  perfetta  os> 
servanza  ; Pravenerunt  acculi  mei  ad  te  diluculo  ; 
ut  meditarer  éloqida  tua.  v.  148.  ■ E da  COSÌ  as- 
sidua e profonda  meditazione  provenivano  quel- 
le accensioni  nel  cuor  suo , quegli  energici  tra- 
sporti nell’  iaciogliere  di  continuo'  inhi  di  lau- 
de di  tenerezza  di  riconoscenza  ■ di  amore  al 
suo  Dio  e per  la  chiara  cognizione  a lui  co^ 
xnunicata  de’  suoi  divini  comandamenti , e per 
1’  amore  infusogli  per  essi  > ncm  ^cessando  di 
ammirare , e di  encomiare  i giudizi  di  sua  in- 
commutabile giustizia  quanto  terribili  a pec- 
catori , a malvagi che  li  disprezzaUo , altret- 
tanto soavi  amabili  deliziosi  a tutti  quelli, 'che 
li  rispettano  gli  amano  li  custodiscono;  -fa- 
cendosi da  capo  sino  le  sette  volte  ogni  gior- 
no in  si  nobile  esercizio  : Septies  in  die  laudem 
dixi  Uhi  super  judicia  justìtice  tua^v.  164*  ■■  ' f 
Tanto  è vero,  che  era- egli  instancabile, 
e non  mai  sazio  di  dare  a Dio  il  più  sincero 
tributo  di  onore  di  gratitudine  di  gaudio  e 
di  santa  compiacenza:  talché  propone  ezian- 
dio , e promette , che  non  lascerà  egli  mai  di 
annunziare  a tutti  colla  propria  lingtia  la  di- 
vina parola  mostrando  ad  evidenza , che  tut- 
ti quanti  i precetti , che  essa  contiene ,/  sono 
la  stessa  equità  verità  giustizia  e santità: 
Pronuntiabit  .lingua  mea  eloquium  tuum:  quia 
omnia  mandala  tua  atquitas.  Or  tutto 

questo  non  è la  più  evidente  dimostrazione 
di  sua  accesa  carità,,  che  insaziabile  lo  ren- 
dea  nella  pratica  delle  virtù , nell’  esèrcizio  di 
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opere'  buone  e sante?  Ma  dove  siamo^  nói! 
forse  in  mezzo  a deserti , tra  quei  solitari  i, 
che  separati  da  ogni  umano  consorzio  non  ad 
altro  tendevano,  che  a contemplare  le  cose 
celesti  ,'e  tutti  occupavansi  nel  dar  lodi  a Dio  , 
nel  benedirlo  ringraziarlo  ed  amarlo?  Forse 
nei  più  rigidi -chiostri  fra  Monaci,  che* colla 
più  severa  e minuta  disciplina  professando 
con  solenni  voti  gli  evangelici  consigli  han- 
no tutte  le  ore  e diurne  e notturne  distribui- 
te in  guisa,  che  il  loro  tenor  di  vita  sia  un 
continuo  esercizio  di  annegazione  di  virtù  di 
orazione  e di  salmodie  nel  celebrare  le  di- 
vine glorie  ? Ah  ! noi  siamo  in  una  reggia  ma- 
gnificamente adorna  ammiratori  di  un  poten- 
te monarca  signore  di  vasto  dominio  in  mez- 
zo a mille  cure  brighe  ed  affanni,  molestato 
assai  spesso  da  guerre  le  piu  ostinate , a cui 
incombe  di  governare  tenere  a freno , e ren- 
dere felici'non  pochi  millioni  de’ vasalli ; ma 
che  innamorato  grandemente  della  divina  leg- 
ge , avente  il  cuore  modellato  sul  cuore  istes- 
80  di  Dio , fra  le  principalissime  sue  occupa- 
zioni pone  quella  e di  meditare  i suoi  coman- 
damenti, sino  a farne  tutto  di  il  caro  obbiet- 
to  di  sue  squisite  ricerche , e di  celebrarne  le 
meraviglie  i pregi  i vantaggi , e di  darne  be- 
nedizione laude  ed  inni  di  p*ata  riconoscen- 
za a quel  Dio , che  con  sapienza  e bontà  in- 
fìnita  li  dettò  a salvamento  delle  anime  ; e 
sopra  tutto  di  presentare  a lui  frequentissime 
e tenerissime  preghiere  jj  affin  di  esattamente 
osservarli.-  . • . .. 


i3.  Ah!  se  la'  sua  ardentissima  carità  il 

{)ortava  a celebrare  e cantare  le  divine  'laudi  ; 
a aua  profonda  umiltà , la  total  diffidenza  di 
se  medesimo  per  lo  timore  di  poter  abusare 
del  suo  libero  arbitrio , violare  la  divina  leg- 
ge, offendere  Dio  e perderlo  eternamente  lo 
spingeva  ad  una  continuata  umile  fervida  fì- 
duciale  preghiera.  E già  veduto  lo'  abbiamo 
parlando  de’  suoi  salutari  timori,  e delle  ac- 
cesissime sue  brame  con  che  umiltà , con  qual 
fervore  di  spirito  a Dio  riccorreva  per- mezzo 
dell’  orazione  fatta  con  pienezza  di  cuore  : nè 
altro  qui  rimane  a considerarsi,  che  quella 
vigorosa  speranza , che  avvalorava  le  sue  stes- 
se preghiere  facendo  una  dolce  violenza  al 
cuor  di  Iddio,  ond’  essere  esaudito  ; quella  spe- 
ranza , che  animata  da  perfetta  carità  serviva 
di  pascolo  e di  alimento  alla  carità  medesima  : 
quella  speranza,  la  quale,  se  non  escludeva 
affatto  ogni  figliai  timore,  ne  toglieva  certa- 
mente ogni  pena  angustiosa  ogni  tristezza; 
quella  speranza , che  raddoppiava  alla  sua  ca- 
rità gli  stimoli  alla  perfetta  osservanza  delle 
divine  giustificazioni,  protestando -egli -stesso! 
Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas  justificatiohes 
tuas  in  (Bternum  propter  retributioncinvP.  112: 
mentre  la  fede  nelle  divine  promesse,  che 
Dio  medesimo  sarà  la  mercede  la  ricompensa 
grande  fuor  di  ogni  modo,  infìnitaihenté'  al 
di  sopra  d’ ogni  "umano  intendimento  à chi 
persevera  nel  bene  sino  alla  fine ,‘  era  per  lui  ; 
che  già  nel  precedente  versetto  aveva  riguai^ 
date  le  divine  testimonianze  come  sua  eterna 
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fc  pingue  eredità , e che  trovava  in  esse  per 
forza  td’ amore  ogni  delizia  ogni  esultanza  del 
cuor  suo;  un  doppio  sprone  a sempre  più 
impegnarlo  nel  praticamente , ed  eternamente 
osservarle:  quella  speranza,  a dir  tutto,  che 
facendogli  riguardare  il  suo  Dio,  come  suo 
aiuto  suo  sostegno  sua  difesa  sua  .sicurez-i 
za , 1’  obbligava  a riposare  in  lui  con  intiera 
e pienissima  fiducia  : Adjutor  , et  susceptor  meus 
es  tu;  et  in  verbum  tuum  supersperavi.  v.  ii4- 
Questa  speranza  pertanto,  che  è tutta  propria 
del  grado  de’ perfetti,  si, è quella,  che  dava 
tutta  1’  efficacia  alle  sue  fervidissime,  orazioni. 
Accoglietemi,  o Signore , dicea  tutto  portando 
il  cuo;r,  sulle  labbra  , sostentatemi  voi  secondo 
la  vostra  consolatrice  parola  j fate , eh’  io  vi- 
ya,' sempre  della  vita  di  grazia,  affin  di  vive- 
re eternamente  della  vita  di  gloria  : deh  ! non 
vogliate  giammai , che  abbia  io  a rimaner  con- 
fuso nella  mia  espettazione , che  deluse  riman- 
gano le  speranze  mie  : Suscipe  me  secundum  e- 
loquium  tuum , et  vivam  : et  non  confundas  me 
ab  expeetatione  mea.  v.  -iiS.  Ajutatemi  voi  col- 
r efficacia  della  grazia  vostra , ed  eccomi  sal- 
vo , ecco  .assicurata  la  mia  sorte  per  tutta  la 
beata  eternità:  mentre  io  animato  da  si  con- 
solante fiducia  mediterò  di  continuo  sino  al 
cessar  di  mia  vita  le  vostre  sante  giustifica- 
zioni i^  Adjuoa  me  , et  salvu^  ero  : et  meditabor  in 
justificatiorubus  tuis  semper.  v.  117.  E a norma 
della  promessa  vostra  indirizzate , o Signore , 
ogni  mio.  andamento , e tutti  del  cuore  af- 
fetti in  guisa,  che  niuna  ingiustizia  domini  in 
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me,  rtiuna  passione  nè  tampòco! lievemente 
viziosa  o disordinata  signoreggi  il  cuor  mio<; 
Gressus  meos  dirige  tecundum  eloquium  tuum  : et 
non  dominetur  meù  omnis  injustitla.'  v.<  i33. 
Quante  volte  ei  si  appella  alla  sua.infìnita  mi- 
sericordia, nella  quale  basate  sono  le  mede- 
sime infallibili  sue  divine  promesse?  - In  seno 
a questa  ei  brama;,  che  Dio  lo  accolga  beni- 
gnamente , e non  dia  ascolto  alle  calunnie  de* 
suoi  superbi  nemici  mai  sempre  intesi  alla  sua 
ruina  : Suscipe  servum  tuum  in  bonwn  .*  non  ca~ 
lumriientur  me  superbi,  v..  laa.  A norma  di  que- 
sta implora  di  essere  considerato  e trattato  da 
lui  ; e segnatamente  col  comunicargli  una 
piena' cognizione  della  sua  santa  legge,  dalla 
di  cui  osservanza  dipenderà  la  sua  giustifìca- 
zione  : Fac  cum  servo  tuo  secundum  misericor- 
dicun  tuam  : et  justificationes  tuas  doce  me. 
V.  ia4-  Nè  si  appaga  di  una  cognizione  spe- 
culativa soltanto,  ma  ne  vuole  una  scienza 
pratica  alle  opere  congiunta , quale  si  convie- 
ne ad  un  servo  fedele:  Servas  tuas  sum  egó'r 
da  mihi  intellectum , ut  sciama  dostimonia  tua 
V.  laS:  poiché  tale  e la  fotJ5a<>  della  frase  ut 
sciam.  E qui  sì  noti,  che  in. questi  tre  quasi 
consecutivi  versetti -ei  sì  appella  si,  dichiara 
si  protesta  servo  del  Signore,,  che  altro  non 
intende  non  vuole  non  brama , chic  di  com- 
piere la  volontà  del  suo  padrone  ; e solo  teme 
di  non  conoscerla  abbastanza  per  potere  adem- 
pierla esattamente:  ed  è questa  quella  mise- 
ricordia-, che  con  gran  fiducia  si  ripromette 
da  Dio,  il  dono  d^ intelligenza,. affin  di  adein- 
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piere  tutte  le  parti  del  suo  famulato,  di  cui 
tanto  si  gloria,  perchè  lo  ama.  Quindi  dopo 
di'  aver  manifestato  con  forti  grida , come  già 
vedemmo , 1*  ardente  brama  di  perfezionarsi 
nell’  osservanza  di  sua  divina  legge,  nuova- 
mente riccorre  con  fede  alla  sua  misericor- 
dia infinita , acciò  si  degni  di  porgere  benigno 
l’orecchio  alla  sua  voce,  alle  preghiere  sue: 
Vocem  meam  audi  secundum  nùsericordiam  tuam  , 
Domine,  v.  149-  Che  se  aggiunge  e in  questo, 
e in  altro  versetto , che  il  Signore  gli  dia  nuo- 
vo vigor  nuova  vita-  a nórma  del  suo  giudi- 
zio, secundum  judicium  tuum  vivifica  me  : ben 
s’intende,  eh’ ei  non  chiede  un  giudizio  di 
giustizia,  ma  di  misericordiosa  pietà.  Sono  mol- 
te, o Signore,  ei  dice,  le  misericordie  vostre,- 
delle  quali  è piena  la  terra  ; e secondo  que- 
sto giudizio  di  misericordia  corroboratemi,  e- 
fortificatemi  : ' Misericordioe  tua  multa  , Domine  : 
secundum  judicitim  tuum  vivifica  me.  v.  i56. 
Sebbene  rammentando  al  Signore  la  moltitu- 
dine di  sue  raiserazioni : misericordia  tua' mul- 
ta : sembra  non  contentarsi  o di  qualunque 
misericordia  ,'0-' di  alcune  poche:  la  sua  viva 
fiducia  molte  ne  implora 'sopra  di  se.  Ma  e- 
qnali,  e quante?  Ma  lo  aveva  pur  egli  indi-’ 
cato  abbastanza  alquanto  prima;  ''Aspice  in 
me , et  ■ mi'serere  mei  secundum  judicium  dilige.n- 
tium  nornén  tuum.  v,  1 3a.  Ecco-  come  ei  bra- 
ma, e chiede  essere  riguardato  da  Dio,  con* 
quell’  ocdhio  di  benignità  di  tenerezza  di  a-; 
more;  con  cui  riguardar  suole  coloro , che 
con  cuor' sincero  araano  l’ adoratoi  suo  nome  ; 
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ecco  tj^uali  sìeno  qneUo  misericordie , con  chi 
desidera  , ' che  abbia  cfj;U  pietà  di  Jui  : ecco 
qual  giudizio  iraplòri  à favor  suo,  quello , che  . 
adoperar  Dio  suole  con  quelle  anime,  che  te- 
neramente lo  amano,  e fedelmente  lo  servo- 
no santificando  il  suo  nome  santo  : e iin. que- 
sta guisa'  viene  modestanlente-ad  appalesare 
il  sincero  il  grande  amore , che  ei  nutre  in 
cuor  suo  verso  didui  sommo  perfèttissimo  1^ 
ne  : Mperciocchè  non  chiederebbe-  di  essere 
riguardato  a norma  di  quelli,  che-  amano  il 
divin  nome , se  non  per  intima  persuasione 
d’essere  ei  pure  nel  ruolo  di  quésti,- Benché 
-poi  più  sotto  con  piv\  di  chiarezza,  -e  con  fi- 
duciale  coraggio  chiama , direi  quasi,  Dio  stes- 
so Jn  testimone  di  quell’ afifettuosq- trasporto, 
col  quale  ha  egli  amati , ed  ama  lui  non*  me- 
no, che  i suoi  santissimi  precetti;  ViéU^quo^ 
niàm  imandata  tua  dUeM , JDomiiie , v.  159:  pe- 
rò non  per  qaestò  )eii'présume  di  se-,  non  pre- 
tènde per  questo  giustizia-,  ma  soltanto  con- 
fida , bensì  con  pienissima  ‘fiducia  nella  divi- 
na misericordia , che'  gli  accresca  vigore  e vi- 
ltà , quella  misericordia,  che  è riserbata  a quel- 
li , che  amano  Dio  di  tutto  cuore  ;;  In  misericor- 
dia  tua  vivifiva  m«. -Perocché  sarà  sempre  ve- 
;ro  e infallibile  il -detto,  che  in  persona' del- 
r increata  Sapienza  lasciò  poi  scritto  Salomo- 
ne ne’  Proverni,  eh’  egli- ama  tutti  quelli , ohe 
lo  amano:  Ego  diligentes  me  diligo,  Proo,  vili.  17: 
eia  conseguenza  »e  li  riguarda  con  occhio  di 
parziale  amore , e con  parziale  amore  versa 
copiose  sopra  di  loro  le  sue  miserìcordie/Ora 
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si  coraegiÒMt ‘Speranza  non  è tutta  . propria 
di  auelii’,  ^chè.  giunti  sono  al  più  eminente 
* grado  di  perfezione  ? E1  chi , se  non  il  perfetto 
potrà  < dire  i . con  ! franchezza  a Dio  mirate  o 
signore -yfcom’.  io  ho  amati,  i precetti  vostri  ? 
il  solo i testimonio-  della. badha<.coscenza  osar 
può  tanto.  .Ed  oh  ! con^che  bella  espressiva 
poetica 'immagine  chiede,  e vuole  il>  Profeta, 
^e . la  isuiai  òrazioney  ' qùasi. . fosse  persona  a- 
nimata  i'  conì'grandé:  tìdncia  e sante  ardire  si 
iaocia^ stradai,  si  accosti,  centri,  si  ponga  fac- 
-cia-a.  faccia  i al  ■ divino!  cospetto  ; nè^si  allon- 
tani , ■ finché: pon  vede  i paghe  i le  sue  brame  ! 
-Appropinqaet.-depreoatio  irh^a  in  'conspectti  tuo 
-Dommà.  ^ ..  Intret  postidatià  fnea  in  conspectu  tuo. 
Ques^a.-è  q-uell’ orazione  j- di'  cui  dì^e  l’’Ec- 
clesiasticò-riiVaàes  penètrabit  ; ’donec  prbpinqùet , 
non  coiuolaMtur  : et  non  discedét , dònec  ^Altis- 
simus  'aspiciat.  Eccli.,  xxxv.  ai'.  Ma'  quali  alfin 
séno  le  sue i brame?  npn; dissimili  dalle  con^ 
suete in  primo  luogo. ei’ vuole  il > dono  d’i in- 
telligenza giusta  la  divina  ' promessa- per  1’  a- 
-dequata  I cognizione  della- sua  santa  : Ju- 
oota  ' doquium  tuum  da  mihi  intellectum  : ma 
perchè  questo  solo  , non  > basta , vuole  forza 
aiutOfj  assistenza  dilfesa-  contro  tutti  gli  spi- 
. rituali  ;SUOÌ  nemici  affidato 'sempre  alla  di  lui 
ìnfallibUe  parola:  Secundum  eloquium  tuum  eripe 
me.  Vuole  in  somma’,  come,  poco  dopo  si  e- 
; sprime , che  egli  distenda  la  sua  mano  for- 
..te,  il  possente  suo  braccio  a salvarlo;  e come 
ha  dato  .a-Jui  il  volere  , la-  grazia  di  eleggere 
priyatìvaaiente  a qualsivoglia  altra  via  quella 
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della  per£stta’ osservanza  de*  suoi  divini  co- 
mandaitìenti  ; compia  e ponga  il  colmo  alle 
sue  beneficenze  operando  efficacemente,  e per- 
fezionando, in  lui  > e con  lui  la  grand*  opera 
di,  sua.  eterna  salvezza  : Fiat  manus  tua  ^ ut  sai- 
vet  me  ; quoniam  mandata-  tua  tua  elegi.  v.  178. 

14.  £ già  annoiato  delle  tristezze  ed  an- 
gustie di  (juesto  misero  esiglio,  innamorato 
della /bellezza  grand^za  e in^mensità  de*  beni 
eterni,  dove  mirano  le  sue  speranze,  dove 
tende  irrequieta  la  sua  insaziata  carità;  al 
possesso  aspra  di  quella  ^ gloria  beata  ed  e- 
terha,  che  sola  saziar  può  le  sue  brame,  co- 
me- disse  altrove  : Satiahor  •,\cum  apparuerit  glor 
ria  tua*  Ps.  jrr/.  « p.  'Era  già  un  tempo  i 
che  peri  la.  vivezasai-de’ suoi  desiderii  teneva 
egli  sempre  rivolti  abGielò  gli  tocchi  suoi,  tal- 
ché‘Stancav  ansi  questi,  evenivano  meno  hel- 
lo 1 star  sempre  fissi  a quella  beata  patria  in 
^pettàzione  del  conseguimento  dell*  eterna*  saH 
Iute  pei.  meriti  del  Salvatore,  affrèttandO.il 
moihento  di  veder  compiute  in  se  le  divine 
promesse  di  donar  corona  di  giustizia  a chiun- 
que. avrà  sino  alla  fine  perseverato  nel  bene  c 
Ocali.\  mél  defecerunt  in  lutare  - tuum,  et  iri 
eloquium  .justitiee  tuat.  v*  laS.  Questa  ardenitis» 
sima  brama  andava  'sempre  crescendo  in  cuon 
suo;  ei -viveva • in ( continua  espettazione  di 
questa  i tanto  sospirata  salute , e per  conseginne 
la  sempre  più  andava  eccitando  nel  suo  spi/ 
rito  amorosi  trasporti  verso  là  divina  le^ge  p 
Expectaòam  salutare  ■tuuUti , Domine  yet  rnoruU»* 
ta  tua>  dilexi.  v.  i66;‘'1q  Ifiile  poi  quasi'  stanco 
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di  più  aspettare  con  f^ran  sentimento  fa  noto 
a Dio  , coin’  egli  anelava  impaziente  all’  acqui- 
sto di  quella  salvezza  eterna , che  da  lui  so- 
lo venir  poteva  ; e intanto  e per  meglio  assi- 
curarla , e per  muovere  vieppiù  il  Signore  ad 
esaudirlo  protesta,  che  terrà  sempre  fisso  il 
pensiero  nella  sua  santa  legge  meditandola  in- 
cessantemente, per  non  decadere  giammai 
dalla  giustizia , per  andare  di  virtù  in  virtù , 
fincÌiè,gli  sia  dato  di  vedere  svelatamente  la 
divina  essenza  nella  celeste  Sionne  : Concupivi 
salutare  tuiim , Domine;  et  lex  tua  meditatio 
mea  est.  v.  174.  Qui  però  dir  mi  si  potrebbe, 
che  anche  nello  squarcio  di  questo  salmo , che 
io  applicai  al  grado  de’  proficienti  ; si  trova 
evidentemente  espresso  >siifatto  desiderio  per 
dedurne  , che  non  sia  pròprio  soltanto  de’  per- 
fètti. Ma  negli  atti  di  virtù  non  conviene  pon- 
derare soltanto  la  virtù  in  se  stessa  qualun- 
que ..ella  sia , ma  il  motivo  eziandio,  da  cui 
^artè,  e il  fine,  cui  tende.  Gli  è vero,  che 
anche  allora  presentava  a Dio  una  viva  bra- 
ma di  presto  morire  per  assicurar  il  grande 
affare  ai  sua  salute  eterna  dicendo:  Defecit 
in  salutare  tuum  anima  mea . . . Defecerunt  o- 
6uli  mei  in  salutare  tuum,  dicentes:  Quando 
consolaberis\  me  fv.  61.  et 'Sai  .ma  -se  ben  si 
considera  tutto  il  contesto , di  quanto  siegue  , 
si- rende  chiaro  abbastanza,  che  nè  il  moti- 
vo, nè  il  fine  delle  sue  brame  eccedevano 
queHo  stato.  Il  motivo  era  la  stanchezza  di 
soffrire  tante  afflizioni  avversità  e persecu- 
làoni-,  il  fine  era  il  timor,  di  non  saper  resi- 


stere  alla  piena  cU  tanti  mali , e sentendo  ancor 
vivo  il  tumulto  delle  interne  passioni  di  po- 
ter restar  vinto,  e perdersi  eternamente.  Im- 
perciocché subito  dopo  confessa , che  divenu- 
to era  fra  le  angustie  e desolazioni  dello  spi- 
rito , e fra  le  tentazioni  de’  superbi  suoi  ne- 
mici! arido  ruginoso  fragile  a guisa  di  otre  al- 
le i>rinate  esposto  tutta'  la  notte:  factus  sum 
sicut  ut er  in  -pruina , v.  83  : e nel  seguente  ver- 
, setto  dopo  m avere  a Dio  richiesto  per  ec- 
cesso di  tristezza , quanti  giorni  rimanevangli 
ancora  da  vivere  oppi-esso  da  tanti  affanni  ; 
■Quot  suut  dies  servi  tui?  gli  domanda  con  en- 
fasi , quando  alla  fine  farà  egli  giusto  e se- 
-Vero< (giudizio  de’  suoi  accaniti  persecutori: 
Q.uando^  facies  de  per sequentibus  m-e  judìcium  ? 

i84i  'E  quindi  pateticamente-descrive  le  va*- 
rie.  maniere  adoj>erate  da  costoro  per  vincer- 
lo; éd  abbatterlo  j ; ora  .cercando  di  sedurlo 
eoh  astuzie  ingannevoli , e colle'fàlse  massi- 
me del  secolo  depravato  : Narravernnt  mihi 
'iniqui  fabulationes , sed  non.  ut  lex  tua , v.  83: 
-ora  con  aperte  persecuzioni,  e con  tanta- vio- 
ilenza  attorniandolo  da  ogni  parte  in  guisa', 
jclie  per  poco  non  è egli  rimasto  vittima  del 
Jofo  iniquo  furore  persecuti  Aiiit  ine  d. . 

'Paula  miiius  consummaver uni  me  in  terra,  ri.  86. 
-rt  87.  Ecco  pertanto  la  prossiina"causa  d’ im- 
, plorare  la  morte  temporale  del  corpo , la  stan- 
(cliezza  cioè  di  suà  umanità  nel  tanto  soffrire 
cotigiunta  al  pericolo  d’ incontrale  1’  eterna 
morte  dell’  anima.  Sé  anche  il'  pazientissimo 
Giobbe  immerso  in  un  abisso  di  calamità , e 
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idi)  npiali.  .si . attediò  i di  i più  i ■ viperei:  • T cedót  ' ttni- 
-mam^  meein  \v\toe  ^meas^)  Jóbi>x>  i : e.jièrdnta 
.orni'  speranaa-jdi  iopiavvivera  affrettala  Bulle 
-afi  (del  desiderio  la  morte  laoohe^  violenta  j JSi- 
Jfigits  siispendiuTÀ  . anima ‘imeaf^  et'  morteM  Ktiia 
jnea,  /ò.i, 3-5  se!  anche iun  Tobia  opprés- 
.BQ  da  •penosÌBsima  cècità , dapiovertà!  ànguafia- 
•to , trafìtto  da  >iaoer bissi mi<  • rimproveriJ  di  <snà 
.insorte  t con  ipnofusione  di  lacrime  a Dio  ri» 
-volto  ili  pregh)iad  accogliere  in  pac@  il'^àuo 
iàpixito  I .Bendo  i roigliòn  ico^a . per  lui  i il  - morire>, 
il  vivere:  iPrceàpeiii^^puoe  riecipi-  s^irUutn 
-meum  y eocpedit.  enim  mihi  niori  magis  yquam  viy 
jeere  y Jab.Mii.  6i  fle.  il  grètnde  Apostolo  dellé 
;gen|i  in  una  ì fìerissimà  .persecuziòne ./  io^e  sof- 
fri nell’  Asia  fuor  di  misura- è sopra*  le\)natU> 
jrali  susi forse.,  attesta  essergiijperaino  ^ienilita  a 
-noia  la  vita)  Ostessa  : \lta..ut  \tòederet  ntu  etlafn 
(Vivere.^  Ili  GOrmth.  i.  »r>a  dir:  brieve,  se  i più 
-^an.  santi  i ancora'  angustiati  da  gravissime  tri- 
:bolaz^Ìoni  per. vUtnano  sentimento  sonòsi  talvol- 
:ta,  lasciati  trasportare  da  irrequieta  bàama  di 
-veder)  .presto  Jf  termine  de’  giorni  loro  in  que- 
,flta  val^  dii  pianto  : quantò*  più  - facilmente  il 
Igiusto  j ohe  non  vant^  ancora  una  virtù  con»- 
.SUmata  , tina  .perfetta  carità , cbeisente  tut**  ot- 
ta vivo  l!  u*to  delle 'passioni^iv  che.  non  è^kT- 
-fatto,  spogliato  da  ogni'  sendmeqto  di  tenei'ezt- 

• 8B  pròpria  4 1 nel  tro vars-i  circondato .,  ! oppresso 
•dal  .peso:  di -strane  àfflizioniicol  timor  di  non 
I resistere  lunp^mente,  potrà  dar  luo^o' a in>- 

• paziente  desiderio  di  uscire  con  sollecita'  moi>> 
te  dà  itahte  miserie,  aspirando laUa  : quiete* al 
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riposo  della  celeste  patria?  Sarà  dunque  sem- 
pre; Vero,  che  in.  tali  circostanze  la  wamadi 
presto  morire  , e fare  acquisto  del  Gielo  pro- 
dotta,.da  stanchezza  di  sopportare  e da  tema 
di  perdersi  eternarùente' non  eccede  il  ^adò 
de'  profìcienti  ; che  anzi  è tutto  propria  di.  essi. 
IJerciocchè  j giusta,  la  teoria  del  santo  Vesco- 
vo, di.  Ginevra  e gran  maestro  di  spiirito , per- 
chè ! sifìatto  desiderio  sia  da  ogni,  neo  d’ im- 
perfezione immune,  e depurato  da;  ogni*  sen- 
timento di  umanità  di  amor  proprio;,  e pie- 
namente convenga  allo  stato  de’,  perfetti , d’ uo.. 
po  è , che  nasca,  da  perfetta  , carità  da  un 
grande  amore,  per  ..Jddio , in^  forza  di  cui  ane- 
li ad,. unirsi  per  .sempre >i con /Jui  per  amarlo 
perfef:tamente  r per'  tutta  ! P < intermmabìie  > e* 
lernÀtà..  nell’  amara:  mai  non  inquieta  per^ 
fuadone,  che  fìnjamto  , che  ! vivesi<  di  que*- 
Sta  vita' inortale , fli  è sempre  in  pericolo  di 

Iierderlo  , e non , pctósederlo  mai  piùi  Tale  era 
a :,vìya  brama  dell’UincomparahiletlÀpostolo 
PaolPy.’il  quale  vedendo'  impossibile  il  poter 
giungere  alla  beante  visione  di  £>io , senza  che 
pria  si  disciolga  questa  corporea- salma , ma"» 
nifesta  con  fìduciale  coraggio  ; la  sua  buona 
volontà , il  sincero  desiderio  di  dividersi  da 
questo  terreno  corpo , onde  farsi  presente  al 
suo  Dio  : Audentes  igitw  semper  scientes , quo^ 
niam  dum  sumus  in  cor  por  e peregHnctmur  a Do^ 
mino . . . Audemus  autem  , et  bonam-  wluntatent 
habemus  magis  peregrinari  a corpore  , et  pr<Bsen> 
tessesse  ad  Dominum.-.  Il'  Corinth.  ^v.  6.  et  8* 
£ in  altro  luogo  dopo  .di  aver  protestato , che 
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ei  non  yivéva che' pér' Gesù  Cristo,  e per, la 
gloria  sua  ,'  e suo  guadagno  sarebbe'  il  mori- 
^’e  : Mihi'‘  vivere  ' CkristuS  est , et  mori  lucrnm  , 


\Phibippi  l.  T).  21':  con  patetica  descrizione  con- 
fessa di  nòn  sapere>  a qual  partito  appigliarsi 
trovandosi  angustiato  e messo  alle  strette  da 
■due  < opposti  affetti , e di!  essere  disciolto  - da* 
•corporei- lacci , affin  d’unirsi  a Cristo,  cosà 
per  lui  . migliore  d’ assai, >e  di  rimanere  in  vi-i 
ta  per  bene  de’  fedeli,  per  sostegno  e 'gaudio 
della  loro  fede  : Quid  eligam  / ignoro  : Coarctor 


autem  è' duohns  desiderium  hahens  dissòlvi,  et 


esse  carri-  Cristo  , multo  magis  rnelius  : permanerè 
etutem  in  carne  necessarium'' propter  vos.  Ibìd, 
02.  23.  e^  24.  E -benché' ab -secondo  si  appigli 
pel  'Conoscimento  del  divino  volere  e per  il 
bene  della  cristianità,  non  lascia  perciò- di -te- 
ner sempre,  vìva  ed  accesa  la  brama  in  cuor 
8M0  di  coHgi ungersi  una*  volta  con  Gesù  pér 
non  più  separarsi  da  lui.  Non  dissimile  era  la 
brama  del  notstro  modello  appalesata  ne’;'dué 
sopraoitaiicvepsetti  : nel  primo 'di  essi  per  oò-i 
«oscerai'-Tsem'pre  in  pericolo , mentre  vive,  per 
quanto  tTavesse  esercitata  la  rettitudine  e la 
giustizia-,  dii  poter  cader-nelle  mani  de’  calun- 
niatorili'nfèrrialr  nemici , da  qual  pericolo  an- 
siosamente implorava,,  come  fu  veduto,  di 
essere  preservato  da  Dio,  cui  tanto  amava , 
tt.  I2I  , et  122:  eccolo  tener  sempre  fissi  gli 
occhi  al  Cielo  e venir  meno  per  1’  ardentis- 
simo desiderio  di  conseguire  1’  eterna  salute , 
' e l’adempimento  delle  divine  promesse  : 
fecerunt  oculi  mei  in  salutare  tuum,  et  in  elo- 
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qnium  justifioi  tiux.  D.  178.  Così  nel  secondo 
dopo  di  aver  impìorato  il  braccio  possente 
dell’  Altissimo,  che  operasse  efficacemente  l’ e-' 
terna  sua  salvezza  , prorompe  in  quell’  acceso' 


trasporto  : Concupivi  salutare  tuum , Domine , 
V.  174:  e finché  piacesse  a Dio  di  esaudirlo, 
ed  appagar  sue  brame , il  suo  dolce  tratteni-- 
mento  lo  ripone  nel  meditare , e osservar  per- 
fèttamente la  sua  santa  legge:  Et  lex  tua  me-'' 
ditatio  mea  est.  E che  tal  desiderio  figlio  fos- 
se di  amore,  meglio  anche  si  maniiesta  nel 
versetto,  che  siegue,  dove,  quasi  assicurato 
ei  fosse  del  suo  beato  fine  per  quella  fermis- 
sima speranza , che  non  confonde , poiché  la 
carità  di  Dio  diffusa  era  nel  suo  cuore  per  il 
di  lui  inabitante  Spirito,  Rom.  v.  5:  Viverà 
ei  dice , viverà  1’  anima  mia  della  vita  immor- 


tale ed  eterna,  e voi  loderà',  o mio  Signo- 
re , pe’  secoli  de’  secoli  ; e intanto  i vostri  giu- 
dizi medesimi  tenendomi  sempre  lontano  da 
ogni  via  perversa  mi  saranno  di  diffesa  di  a- 
iuto  di  sostegno  di  scudo  di  sicurezza  nel  sen- 
tiero della  virtù  sino  alla  fine:  Vivet  anima 


mea  et  laudabit  te;  et  judicia  tua  adiuvahunt 
me.  V.  175.  Dunque  la  brama  del  paradiso  ec- 
citata era  da  quella  di  benedire  e lodare  in. 
eterno  il  suo  Dio,  di  ringraziarlo,  di  glorifi- 
carlo , di  amarlo  per  tutta  la  beata  eternità  : 
Laudabit  te.  Dunque  a tanto.» era  .animato  e 
spinto  dalla  fiamma,  che  in  sen  nutriva  di' 
puro  e perfetto  amore.  ^ 

• -i5.  Ma  oh  Dio!  che  .'leggo  • per  corolla  e» 
fine  di  questo  divinissimo  Salmo ! '0  mistero^ 
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o ' profondità  della  divina  sapienza  > che  il 
dettò!  Dopo  tanti  e si' vivi  si  teneri i affetti , 
de’ quali  egli  è ripieno,  dopo  si  belle  e si 
replicate  proteste  di  fiducia  di  riconoscenza 
di  amore  di  stabili  proponimenti,  di  arden- 
tissimo desiderio , il  Profeta  riconcentrato  in  se 
stesso  altro  in  se  non  ravvisa  , che  le  passate 
sue  colpe  i < suoi  falli  i suoi  traviamenti  ; on- 
de con  spirito  umiliato  e contrito  prega  il  Dio 
Redentore,'  che  scenda  dal  Cielo,  e venga 
qual  pastore  amoroso  a far  ricerca  di  lui , co- 
me di  pecorella  deviata  smarrita  perduta, 
affin  di  ricondurla  al  desiato  ovile:  nè  altro 
merito  affaccia  di  se  a muovere  la  divina  mi- 
sericordia ad  aver  pietà  di  lui,  se  non  chè, 
mercè  la  sua  grazia  celeste , non  ha  mai  po- 
sti in  dimenticanza  nè  perduti  mai  di  vista  i 
suoi  comandamenti  : Erravi , sicut  ovis , quoe 
periit  : quvere'  servum  - tuum  i'  quia  mandata  tua 
non  sum  oblitusi  Oh  ! quanto  è;  vero , che  più 
un’  anima  innamorata  di  Dio  e di  sua  divi- 
na legge  si  erge  e si  eleva  ( sino  all’  apice 
della  virtù , sino  al  più  eminente  grado  di 
perfezione,  e»  di  perfetta  carità  ; tanto  si  abbas- 
sa , invilisce  a se  medesima , si  deprime , si 
annienta;  nè  altro  in  se  riconosce , che  il 
niente  della  natura,  che’ è. il  non  esistere,  e 
il  niente  della  grazia , che  è il  peccato  ! Ma 
seppur  è vero , quanto  a misura  de’  miei  scarsi 
lumi  e talenti 'ho  creduto -di  aver  dimostrato 
Un’ora,  che  lo  Spirito  Santo  nel  dettare  al 
regio  Vate  questo  lunghissimo , e non  mai  ab- 
bastanza ammirabile  Salmo,  sempre  degno  di 
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essere  e letto  e meditato  e considerato  colla 
più  matura  riflessione,  inteso  abbia  di  pro^ 

Ì)orre  a’ fedeli  un  modello  di  santità  idi  per- 
ezione  ad  ogni  età  ad  ógni  sesso  ad  ogni  con> 
dizione  non  solo,  ma  eziandio  ad  ogni  stato, 
o grado,  in  cui  si  trovi  lo  spirito  umano;  a 
' me  sembra  chiaro , che  dopo  di  aver  delines(> 
ti  in  esso  i diversi  gradi  di  perfezione  si 
de’  principianti , che  de’ proficienti  e perfetti 
con  analoga  'progressione  tendente  sempre  a 
cose  maggiori , a più  sublimi  idee , a più  no- 
bili affetti  ; in  quest?  ultimo  versetto  ci  descri- 
va il  giusto  il  perfetto  il  santo  costituito  nel 
punto  di  morte,  allorché  questi  perde  di  vista 
ogni  suo  merito , ma  non  già  i suoi  passati 
demeriti  ; nulla  conta  1’  esercizio  delle  tante 
opere  buone  non  le  penitenze  e mortifica- 
zioni praticate , non  le  fatiche  e disagi  soffer- 
ti per  la  gloria  di  Dio  e a bene  de’ prossimi, 
non  gli  aiuti  spirituali  è temporali  sommini- 
stati  a’  suoi  simili  ; non  crede  di  aver  fatto 
mai  abbastanza,  nod  iscorge  anche  nel  bene 
operato,  che  le  sue  negligenze  e imperfezio- 
ni; e riconoscendo  il  tutto  come  gratuito  do- 
no di  Dio  e di  sua  grazia;  pensa  di  non  a- 
ver  dal  suo  canto  corrisposto  a dovere  ai  ce- 
lesti favori , e di  aver  mal  trafìcati  quei  ta- 
lenti , che  affidati  gli  furono  dal  suo  Signore; 
Però  altro  non  gli  rimane,  che  abbandonarsi 
in  braccio  all’  infinita  sua  misericordia  ^ e col- 
locare ogni  fiducia  ne’  meriti  trascendenti  di 
Gesù  Cristo,  scongiurandolo  con  effusione  di 
cuore  a dimenticarsi  de’ suoi  giovanili  delitti. 
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delle  passate  sue  ignoranze , a riguardarlo  co- 
me sua  traviata  pecorella , a venire  in  traccia 
di  lui  a guisa  di 'tenero  pastore,  a^fai'si  sua 
difesa  suo  sostegno  in  quei  perigli  estremi , 
a compiere  in  somma  le  sue  oeneficenze  col 
pregiatissimo  dono  della  perseveranza  finale; 
mentre  il  testimonio  della  buona  coscenza  di 


non  aver  posto  in  oblio  la  sua  degge  santis- 
sima avvalora  la  sua  speranza,  e riposare 
lo  fa  tranquillo  nell’  aiuto  dell’  Altissimo , ri- 
petendo : Errcud , sicut  ovis  , quoì  periit  : quadre 


sérviim  tuum  ; quia  mandata  tua  non  sum  oblitus. 
Ed  in  vero  scorrete , se  vi  aggrada , le  gesta 
dei  più  grandi  eroi  ed  eroine  in  santità,  che 
vanta  ne’  suoi  fasti  la  Chiesa  ; voi  troverete 


in  essi  ridotti  al  termine  di  loro  mortale  car- 


riera questi  medesimi  sentimenti  : e se  taluno 
affacciava  lorQ  come  a conforto  le  praticate 
virtù , rispondere  gli  udirete  non  avere  altra 
speranza , che  nelF  abisso  delle  divine  mise- 
razioni  pei  meriti  del  Salvatore,  in  cui  uni- 
camente tutta  è riposta  la  loro  confidenza.  E 
quanto  il  nostro  modello  pone  in  bocca  del 
perfetto , che  muore , corrisponde  a meravi- 
glia 'all’  insegnamento  dell’  incarnata  Verità  , 
la  quale  dopo  di  aver  pienamente  istruiti  i 
suoi  discepoli  in  tutti  i punti  di  sua  evange- 
lica dottrina , e dati  loro  i piu  sublimi  pre- 
cetti della. più  pura  e perfetta  morale,  disse 
loro,  e in  loro  il  disse  a tutti  quanti  i suoi 
seguaci  : Quando  avrete  adempiuto , e posto 
esattamente  in  pratica  tutto  quello,  che  ho  . 
io  insegnato  e predicato;  dite  con  sincerità 


l 

I 
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di  cuore  : Siamo  servi  inutili , di  niun  merito; 
abbkimo  fatto  quei  io- , che  far  dovevamo  : 
Cum  tàOBC  omnia  feceritis , dieite  : servi  < inutiles 
sumics  ; quod  debuimus  facer e , fecimus.  Ijuc.xrii. 
IO,  E con  questo  dir  vuole  il  divino  Maestro , 
che  niuno  monti  in  pretensione  di  premio  e 
di  ricompensa,  per  quanti  abbia  cercato  di 
adempiere  esattamente  eli  evangelici  prepetti; 
poiché  appena  avrà  e^i  fatto ,]  quanto  era 
ih  dovere  di  operare  come  servo , e creatura 
di  Dio;  ed  anche,  oltrecchè  nulla  eseguito 
avrebbe  senza  il  concorso  della  grazia  celeste , 

Serchè  le  opere  buone  in  se  stesse,  prescin- 
endo  dalla  divina  promessa , e dai  meriti  del 
Salvatore  V il  quale  come  capo  influisce  un 
non  so  d’ influita  nelle  azioni  sante  de’  spi- 
rituali’suoi  membri,  non  avrebbero  propor- 
zione; alcuna  con  una . mercede  eterna  influi- 
ta , qual’  è la  beatiflca  visione  della  divina 
essenza  : onde  disse  1’  Apostolo  : Non  simt  con- 
dignoe  passiones  hujus  temporis  ad  futuram  glo- 
riam , quoe  revelabitur  in  nobis.  Rom.  mi.  i8. 
£ in  questa  guisa  Gesù  Cristo  esige; da  chiun- 
que vuol  gloriarsi  di  essere  suo  discepolo , di 
stare  sempre  in  umiltà,  e ni  una  confidenza 
ponga  ne’  meriti  suoi  o nelle  pròprie  forze , 
ma  ogni  fiducia  la  riponga  in  lui^  dal  quale 
proviene  ogni  nostra  sufficienza,  e senza  di  cui 
nulla  ;'aflatto  nulla  è dato  di  operar  di  bene: 
e però  vuolp,  si  riconosca  per  servo  inutile, 
tuttocchè  i abbia  procurato  di  fare , quanto  pur 
fare  dovea.  Ma  vi  sarà  poi  facilmente  alcu- 
•no , che  possa  asserire  di  se  di  aver  perfetta- 
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mente  eseguito , quanto  era  in  (dover  di  ope- 
rare? Perciò  il  Proieta , o parli  di  se,  o in 
persona  di  'ogni  innamorato  della  divina  leg- 
ge, si  ficonosce  per  servo  più  che  inutile, 
rammentando  non  la  sua  esattezza  nell’  osser- 
varla , che  pure  protestata  aveva  in  molti  luo- 
ghi del  Salmo,  ma  solo  i suoi  demeriti,  er- 
ravi y con  pregare  il  suo  Signore,  che  venga 
egli  Stesso  a Far  ricerca  di  lui  suo  inutile  tra- 
viato servo , quoere  servum  twim  ; con  che  fa 
ben  conoscere  non  aver  altra  speranza,  che 
nei  meriti  infiniti  del  Salvatore  : ma  nel  tem- 
po medesimo  protesta  di  non  aver  mai  posto 
affatto  in  dimenticanza  i suoi  comandamenti, 
mandata  tua  non  sum  oblitus  ; e con  questo  a 
dir  viene  di  aver  procurato,  per  quanto  po- 
tuto aveva  e saputo , di  compiere  il  dover  suo  : 
Quod  dehuimus  facere  , fecimus.  Che  se  in  ogni 
tempo , in  ogni  situazione  o grado , in  cui  si 
trovi  il  giusto , d’  uopo  è conservi  sempre  tali 
sentimenti  di  umiltà  e di  fiducia , quanto  mag- 
giormente in  punto  di  morte  al  cessare  del 
tempo  al  sopraggiungere  di  t[uella  notte , quan- 
do nemo  poterit  operari  y Jo.  ix.  4>  Forza  è u- 
miliarsi , e confidar  grandemente  in  Dio  e per 
non  demeritare  que^i  aiuti , de’  quali  si  ha 
in  allora  un  bisogno  estremo , e per  consegui- 
re quel  preziosissimo  dono,  che  si  può  bensì 
impetrare , ma  meritar  condegnamente  non 
mai , il  gratuito  dono  della  final  perseveranza 
nel  bene  ? Con  sapienza  infinita  pertanto  vol- 
le lo  spirito  del  Signore , che  con  siffatti  sen- 
timenti di  umiliazione  profonda , c di  fìducia- 
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le  preghiera  si  terininasse  un  salmo  di  tanta 
istruziom;  c d’ importanza  cosi  grande  , acciò 
sia  di  norma  ad  ogni  studioso  di  perfezione 
non  che  in  tutto  il  corso  del  vivere,  ma  an- 
che nel  termine  di  sua  vita  mortale , onde  ot- 
tenere il  conseguimento  dell’  eterna  salute  da 
quel  Dio,  di  cui  è scritto,  che  salverà  tutti 
gli  umili  di  cuore  : Ifumiles  spirita  sah’Qbit , 
Ps.  xxxiii.  18  : e quelli , che  deposta  ogni,  va- 
na confidenza  in  se  stessi , tutta  in  lui  hanno 
collocata  una  pienissima  speranza  giusta  quelle 
altre  parole  tiel  Salmista  medesimo  a lui  di- 
rette : Qui  salvQS  facis  sperarne s in  te.  Ps.  xyi.  7. 

DICHIARAZIONE 

A-ltro  a dir  non  mi  rimane , se  non  il 
protestare , che  nell’  applicare  i tratti  succes- 
sivi di  questo  contemplato  Salmo  ai  varii  gra- 
di di  porlezione  non  ho  preteso  precisarli  in 
guisa , che  ciascuno  corrisponda  privativamen- 
te al  grado  rispettivo  , potendosi  riferire  il  tut- 
to colla  dovuta  proporzione  a qualunque  sta- 
to , in  cui  ritrovisi  1’  anima  di  perfezione  stu- 
diosa. Perciocché  siccome  all’  uomo  perfetto, 
il  quale  circondato  tuttor  di  corruzione  non 
può  non  sentire  il  peso  di  quella  carne,  che 
grava  lo  spirito , convenir  possono  quei  sen- 
timenti ed  affetti , che  sembrano  proprii  sia 
nello  stato  d’ infermità  «le’  principianti , sia  de’ 
prolicienti  in  quello  di  robustezza  ; cosi  nò  a 
questi , nè  a quelli  c vietato  per  impulso  del- 
la grazia  dello  Spìrito . Santo , di  cui  parlando 
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Gesù  Cristo  a Nlcodemo  disse  : Spiritus  ubi 
Dult  spirai , Jo.  iJi.  8 , di  elevarsi  a quei  ma- 
gnanimi pensieri , affettuosi  trasporti , e nobili 
proteste , che  appartengono  al  più  eminente 
grado  di  carità  perfetta.  Questo  tanto  è più 
vero,  quantocche  niuno  potrà  decidere  di  se 
medesimo , in  quale  grado  si  trovi  il  suo  spi- 
rito : e se  è proprio  de’  perfetti  de’  santi  il  co- 
minciare ogni  giorno,  e per  necessario  senti- 
mento di  umiltà  non  credere  mai  di  aver  fat- 
ti grandi  progressi  nella  virtù , ma  riputarsi 
sempre  nell’  infimo  grado  : all’  opposto  chi  tro- 
vasi ne’  gradi  inferiori  senza  nulla  presumere 
di  se  stesso , ma  divenuto  di  se  maggiore , per- 
chè incoraggiato  da  grande  "fiducia  nel  suo 
Dio,  può  dar  luogo  talvolta  a generosi  pro- 
positi , a sublimi  elevazioni , ad  eroici  affetti. 
Dirò  di  più  rapporto  a persone  ecclesiastiche 
e religiose,  massime  elevate  alla  dignità  del- 
1’  essere  sacerdotale,  alle  quali  incombè  ad  un 
tempo  il  grave  peso  della  quotidiana  recita 
delle  ore  Canoniche , ed  un’  onbligo  assai  strin- 
gente di  più  elevata  perfezione  : queste  non 
faranno  cne  bene , se  istudieransi  rr  investirsi 
di  tutti  i sentimenti  ed  affetti  di  un  salmo, 
che  la  chiesa  con  sapientissimo  consiglio  po- 
ne-loro  ogni  giorno  in  bocca  , onde  farlo  a se 
iiroprio,  per  quanto  il  permette  la  rispettiva 
loro  situazione.  Però  col  mio  dimostrato  ‘ as- 
sunto a coraggio  de’  pusillanimi  altro  non  in- 
tesi comprovare,  se  non  che  quanto  si  con- 
tiene nelle  prime  cinque  lettere  alfabetiche  di 
esso  nulla  y’  ha , che  ecceda  lo  stato  di  infor- 
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jnìtà  e <li  debolezza,  qualora  sia  sincero  c 
sempre  vivo  il  desiderio  di  progredire  e per- 
fezionarsi nell’  esatta  osservanza  della  divina 
legge.  Cosi  nelle  sette  lettere  susseguenti , nel- 
le quali  si  ravvisa  e una  fermissima  sperali-, 
za , e una  più  accesa  carità , e grande  fortez- 
za di  animo  nel  resistere  all’  urto  non  meno 
delle  rivoltose  passioni , che  agli  assalti  furio- 
si e feroci  persecuzioni  del  mondo  e dell’  in- 
ferno ; tutto  sembra  combinare  col  grado  dei 
proficienti  già  stabiliti  nel  bene  mediante  una 
totale  opposizione  di  quella  dello  spirito  alla 
volontà  della  carne.  Finalmente,  se  nelle  ul- 
time dieci  di  altro  non  si  parla  con  tanta  fre- 
quenza ed  effusione  di  cuore,  che  di  un  a- 
mor  passionato  ai  divini  precetti , d’  un  odio 
sommo  alla  iniquità , di  ardentissimo  deside- 
rio di  perfezione,  di  uno  zelo  il  più  infiam- 
mato per  la  gloria  di  Iddio  e salute  delle  a- 
nime  ; tutto  questo  non  può  avverarsi  almeno 
abitualmente , che  nel  piu  eminente  grado  di 
santità.  Perciocché  non  conviene  arrestarsi  ad 
un  qualche  versetto  preso  isolatamente  ; ma  ri- 
guardare è d’  uopo  il  complesso  della  più  gran 
parte  di  essi  nelle  addotte  partizioni:  e vedrassi 
allora , che  nella  prima  la  virtù  , che  vi  cam- 
peggia , è il  santo  timor  di  Dio  producente 
nell’ anima  un  sentimento  di  profonda  umil- 
tà , e totale  diffidenza  propria  ; timore  però , 
che  gradatamente  va  raddoleiando  le  triste  im- 
pressioni a misura , che  dessa  colla  diligente 
pratica  de’  mezzi , e col  vuotare  il  cuore  di 
terreni  affetti  si  va  fortificando  colla  dolce 
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speranza  nel  divino  aiuto.  Eri  è appunto  una 
vigorosa  sj)eranza  tutta  propria  de’  proficien- 
ri , che  a chiare  tinte , e coi  più  vivi  colori 
delineata  vedeniino  nell’  altra  porzione  attri- 
buita a (jucsto  secondo  grado , la  quale  riem- 
pie di  coraggio  1’  anima  di  perfezione  studio- 
sa nel  combattere  gli  interni  ed  esterni  spiri- 
tuali nemici , e far  progressi  nel  santo  divino 
amore.  Nell’  ultima  parte  poi , ed  è la  più  e- 
stesa , che  propria  dissi  dm  più  elevato  grado 
di  perfezione , chi  non  vede  pressocchè  ad  o- 
gni  tratto  e in  cento  guise  grandeggiarvi  la 
regina  di  tutte  le  virtù , la  carità , clie  inve- 
stendo 1’  anima , e penetrandola  colla  fiamma 
del  suo  celeste  fuoco  perfetta  la  dichiara  e 
santa  ? E certamente  se  con  accurata  attenzio- 
ne si  ponderi  dal  principio  al  fine  quest’  am- 
mirabile Salmo,  non  potrà  non  ravvisarsi  in 
esso  una  continua  progressione  e avvanzamen- 
to  nella  nobiltà  e soblimità  de’  suoi  sentimen- 
ti affetti  proteste  e preghiere  : e benché  ripe- 
tute vi  si  leggano  le  frasi  medesime  ; non  è 
poi  difficile  il  riconoscerle  animate  da  sempre 
crescente  e più  fervida  carità.  Mi  lusingo 
dunque,  che  se  alcuno  avrà  la  compiacenza 
di  leggere  «questi  miei  scritti , non  vorrà  tac- 
ciare di  arditezza  la  mia  intrapresa  , protestan- 
domi però  di  tutto  assoggettare  al  giudizio  dei 
dotti  e saggi , e a quello  sopra  tutto  della  san- 
ta Madre  Chiesa , di  cui  mi  glorio  essere  ob- 
bedientissimo  figlio , pronto  a ricredermi  e rit- 
trarmi , di  quanto  fosse  sfuggito  alla  mia  penna 
meno  alla  verità  conforme.  Fùie. 


Oh  ! sono  pur  ben  felici  e aleph 
beati  quelli , che  ne’  giorni  del  BeatHnmia- 
loro  pellegrinaggio  in  questa  vai- 
le  di  miserie  e di  pianto  si  con-  ?ant  iriege 
servano  con  puro  e mondo  cuore 
senza  macchia  di  abituale  pecca- 
to nella  strada  dei  divini  coman- 
damenti; quelli,  che  camminano 
speditamente  senza  arrestarsi , c 
senza  declinare  nè  a destra , nè  a 
sinistra  nella  legge  del  Signore. 

Beati  quelli  e felici,  i quali  „ 
pongono  ogni  loro  studio  nell  ap-  »crutantur 
prendere  le  verità  delle  sante 
Scritture , che  rendono  all*  uomo  corde  «x  - 
una  certa  infallibile  testimoni an- 
za  di  quanto  Dio  vuole  da  lui, 
onde  metterle  fedelmente  in  pra- 
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tica : quelli  in  somma,  che  lui 
cercano  con  tutta  T effusione  del 
cuore,  ed  altro  non  hanno  in  mi- 
ra, che  di  piacere  a lui  solo. 

3 . Da  altro  canto  oh  ! come  so- 
qui'^eràn-  DO  miseri  cd  infelici  tutti  coloro , 
tur  iniqui-  dimentichi  della  legge  di  Dio 
•jui  ambu-  SI  credono  di  trovare  la  loro  le- 
Uverunt.  Jicità  nei  piaceri  del  mondo  e nel- 
la libertà  delle  passioni  ! percioc- 
ché tutti  quelli,  che  operano  1*  i- 
niquità,  sono  fuori  delle  vie  del 
Signore,  e del  sentiero  della  vir- 
tìi;  e però  molto  lontani  dalla 
vera  beatitudine , che  in  esso  sol- 
tanto ritrovasi. 

4 Ah  ! mio  Dio , voi  avete  stret- 
tamente  imposto  con  legge  inva- 

tuacuuodi-  riabile  ed  eterna,  che  i vostri  di- 
ri nimu.  ^.Qjjjandamenti  sieno  custodi- 

ti con  ogni  possibile  esattezza  ; 
talché  ogni  anche  lieve  trasgres- 
sione de*  medesimi  rende  1’  uomo 
reo  innanzi  a voi , che  ne  siete 
il  supremo  Legislatore,  e lo  as- 
soggetta a proporzionato  castigo. 

Deh  ! piaccia  a voi  pertanto, 
o Signore,  che  tutti  i miei  pen- 
, sieri  tutte  le  mie  parole  tutte  le 


azioni  tutti  gli  affetti  miei,  tut- 
to in  fine  il  tener  di  mia  vita 
tenda,  air  adempimento  de’  pre- 
cetti vostri  ; che  sieno  sempre  in- 
dirizzati i miei  passi  all’  osservan- 
za di  quella  legge , da  cui  dipen- 
derà la  mia  piena  e perfetta  giu- 
stificazione. I 

Allora'  non  avrò  io  ad  arros- 
sire nel  pormi  alla  vostra  divina 
presenza,  o Signore , e sopra  tut- 
to quando  avrò  da  comparire  al 
vostro  tremendo  giudizio  nel  pun- 
to di  mia  morte , e nel  giorno  e- 
stremo.  dell*  uniyersal  sindacato  ; 
se  non  avrò  mai  allontanati  gli 
occhi  miei  dai  vostri  santissimi 
insegnamenti , ma  con  forte  impe- 
gno gii  avrò  tutti  fedelmente  os- 
servati senza  smarrirne  alcuno. 

, Concedetemi  pietosissimo  Dio 
questa  .grazia,  che  ardentemente 
io  bramo , e con  dolce  canto  da- 
rò lode  a voi , vi  benedirò  e con- 
fesserò la  grandezza  la  soavità  del 
Nome  vostro  con  tutta  1*  espan- 
sione del  mio  cuore  da  voi  stes- 
so indirizzato  al  bene,  per  aver- 
mi fatta  aprepdere  ed  amare  quel- 
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5 

Utini  diri- 
gantur  TÌa 
mee , ad  cu- 
ttodiendaa 
iaatifìcatio* 
nea  tua*. 


6 

Time  non 
confundar  , 
cum  perap*- 
xero  in  o- 
mnibuaman 
datis  tuia. 


Gon^tebor 
tibi  in  dire- 
ctione  oor> 
dia  ; in  eo 
qnod  didici 
judicia  ju> 
StitÌB  tOB. 
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la  legge  di  giustizia,  che  sarà  la 
norma  di  quel  giudizio  inappella-  . 
bile,  che  voi  farete  dell’ uomo 
alla  line  del  mondo. 

8 ■ Ecco  pertanto  che  apparec- 

! chiato  è il  cuor  mio  ; io  sono  ri- 

1168  H1B8  ^ U*  ' 

•todià  : non  soluto  efficacemente  di  voler  por- 
™"„u[*ù^re  in  pratica  i vostri  comanda- 
quaqu».  menti  per  vivere  nella  giustizia  : 
ma  voi , o Signore , cui  è nota  la 
mia  debolezza,  non  mi  lasciate  a 
me  stesso;  e se  per  mia  colpa, 

0 per  far  prova  di  me  voleste  da 

me  ritirarvi  colla  vostra  sensibi- 
le grazia,  lion  vogliate  almeno 
abbandonarmi  intieramente  e per 
sempre,  - • j 

BETH  Voi  già  ben  sapete,  che  la 

In  quo  cor-  iiostra  uatui’a  è piegata  al  male 
ripit  adoie-  dalla  sua*  adolescenza  : in  che 

scentior  via  , . 

suam  ? in  dunque  potrà  un  giovanetto  di 
cuatodiendo  tenera  inesperta  età , o principi- 

lermoneatu-  r.  ’ r 

o*.  ante  nella  via  di  salute , allorché 
incomincia  a far  buon  uso  di  sua 
ragione , correggere  le  prave  ten- 
denze del  suo  cuore,  raddrizzare 

1 suoi  passi,  e metterli  nel  diffi- 
cil  sentiero  ? Ah  ! non  in  altra 
maniera  certamente , che  col  dar- 
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si  alla  perfetta  osservanza  delle 
vostre  divine  parole. 

Ed  è per  questo,  che  io  con  , 
tutta  la  pienezza  del  cuore  un-  <ie  meo  fx- 
pegnato  mi  sono  a far  ricerca  di  ^e’^Ipeiu* 
voi,  onde  piacere  a voi  solo  : deh!  me  a man- 
non  mi  rimandate  indietro  delu-  *“**’  . 
so , non  vogliate  colla  sottrazione 
della  grazia  vostra,  senza  di  cui 
niente  io  posso,  permettere  non 
vogliate , eh’  io  mi  allontani  giam- 
mai dai  vostri  salutari  precetti 
p^r  darmi  in  preda  all’  errore  ed 
al  vizio. 

^ Nel  più  intimo  del  cuor  mio  » i 
ho  gelosamente  riposte  le  vostre  ^^bìconT 
adorate  parole,  siccome  cosa  la  più  = 

. , ^ , 1 . > *1  , ut  non  pec- 

importante  e la  piu  cara  ; perche  cem  tifai, 
meditandole  di  continuo  giammai 
non  avvenga,  che  abbia  sgrazia- 
tamente ad  offendervi,  e far  del 
male  alla  vostra  presenza,  sotto 
degli  occhi  vostri. 

Voi  siete  benedetto,  o Signo- 
re,  da  tutte  le  vostre  creature , e* ISoinTne:* 
perchè  sopra  di  tutte  si  estendono 

1 1*  • *1  ttiticatiCMies 

le  vostre  misericordie  riempiendo  tu«i. 
tutto  il  creato  di  celesti  benedizio- 
ni : spargetele,  o gran  Dio,  an- 
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che  'sopra  di  me  iqsegnandomi  là 
vostra  divina  legge  ^ la  di  cui  e- 
satta  osservanza  sarà  presso  di  voi 
la  mia  giustificazione. 

1.3  , , Eid  io  colle  proprie  labbra  an- 

p"rlÙntUv?  derò  ripetendo  ad  uno  ad  uno  tut- 
orani.judi-^i  gli  oracoli  della  vostra  divina 

ciaonttui.  , O 1 > • " 1 

bocca,  perche  ispirati  da  voi  a 
vostri  Profeti  ed  Apostoli , e det- 
tati. da  voi  stesso  con  sapienza 
infinita  : e con  giubilo  del  mio 
cuore  cercherò  di  annunziargli  ad 
ogni  anima  fedele,  che  vada  in 
traccia  della  verità  e della  pe- 
renne beatitudine. 

I i'te.ti  Poiché  ho  provato  maggior 
monbrrtu-  diletto  nel  battere  quelle  strade, 
«rum  deie-  ygj  g somma  infinita  bontà, 

•icut  in  o-  additate  ci  avete  colle  vostre  in- 


Titiu!**  fallibili  testimonianze,  di  quello, 
che  provar  possa  un  mondano  nel- 
r acquisto  e nel  possesso  di  tutte 
quante  le  ricchezze  della  terra, 
is  Ripongano  pure  i seguaci  del 

L"ir*x^cè-  secolo  la  loro  felicità  ne’  beni  fal- 
hor;etcoD»i-  Igei  ^ dje  promette  il  mondo  a 

derabo  via*  . . i • 

tua*.  SUOI  amatori  ; che  io  tutta  la  ri- 


pongo nel  piacere  a voi  solo,  o 
mio  Dio;  e a tal  effetto  mi  an- 
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derò  esercitando  con  lo’ studio,  ,j 

colla  voce,  e coll’  opera'  nei  vo-  • ' 

stri  divini  comandamenti,  e farò 
giorno  e notte  matura  considera-*  '■  < 

zione  su  quelle»  vie , che  m’  im- 
ponete di  battere.  ' ' 

Mediterò  di  continuo  i»pré- 
cettJ  vostri  , che  sono  sì- dolci 'e  uoiìbSl 
soavi  al  mio  spirito;  e porrò 
diligenza,  perchè  non  mi  àbbia^in 
conto  alcuno  a dimenticare  i‘ vòstri  < . 


insegnamenti , ' la  » non  curan^à  de*  . ' . 

quali  mi  farebbe  ben  prestò  cadere  ' 
dalla  grazia  vostra , e irendermi  col- 
pevole e reo  al  vostro  Cospètto:  " ! 

. Ma  voi  ,<  o Signore ' che  ' pre- 
miate anche  la  nostra  buona 'Ve'-  gimel 


lontà  e quei! santi  desidera . che  « 

VOI  medesimo  c- ispirate Tendete  »ervo  tuo, 
al  vostro  servo  il  contracambio  di  Jt‘cÌf.tòdUm 
queste  buone  risoluzioni  ; restitui-  sermonMta* 
temi  il  prezioso  dono  dell’  amici-  ®*'  . r, 

zia  vostra,  se  <per  malasorte  1’ a-  ' •< 
vess’  io  perduta,- ravvivate  il  mio 
spirito  colla  vostra  > santificatricè  • • ’ - 


grazia,  e fate'  che  possa  mettere 
in  opera  i concepiti  proponimenti 
coll’ attuale  osservanza  delle  vo- 
strcisaute  parole.  i*  > » ■ , ' ; 
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„ Togliete  il  velo  agli  occhi 

ReveUoca-  i i r.i  i 

ioimeo«:et  mieij  quella  benda  tatale,che  il 
«otnideraho  peccato  vì  ha  posta  : baleni  un 

mirabilia  de  ^ , • , 

lege  tua.  Taggio  delia  vostra  luce,  che  le 
tenebre  rischiari  dèlia  mia  men- 
te; e io  mi  darò  di  tutto  cuore 
alla  contenlplaziohe  di  quelle  me- 

• Caviglie , che  abbondano  nella  leg- 

• > ge  vostra  tutta  divina;  ' ' ’ t - 

e o Ricordatevi  Signore,  che  io 
•um  in  ter”  sono  pellegrino  in  sulla  terra  , e 
MoiXl  cpnie  ;esigliato  dalla  celeste  pa- 
ne manda' tria;,  cl^e  abito  in  una  valle  di 
tatua.  jnisqriq  e di  pianto,  incerto  sem- 
prcj.dpve  volgere  il  passo  ; altro 
^ s<;ampo  altro  rifugio  non  trovo, 

, Qhe  ^in  voi  ; non.  vogliate  dunque 
' , allontftnare  da  me  là  cognizione 
de’  comandamenti  vostri , i quali 
• ; ; srU  . esser  mi  potranno  di  confor- 

Il . tp  e di  guida. 

Ah!  mio  Dio,  chi  potrà  asr 

ConcupiTit  \ . I . Il** 

anima  mea^urprarrni  , chc.  IO  abbia  sempre 
j^u'tiliL-rtb-  ® perseverare  in  questo  concepi- 
nei  tua»  in  to  fcrvOrc  , 0 Sentirmi  costante- 
P^ra!  rnente  lo  stessei, impegno  per  la 
legge  vostra  ? Questa  pertanto  è 
la  mia  brama, /che  in  ogni  tem- 
po, in  ogni  statò,  e piscostaiiza , 
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in  ogni  consolazióne  e in  ogni  an^ 
gustia  abbia  sempre  vivo  iJ  desi- 
derio e permanente  j r affetto  per 
li  precetti  vostri. pièni  ’di(, equità 
e di  giustizia.  -f.  ,, 

Io  so,  e tremo  al  solo  pen-  ai 
sarvi , che  voi  avete  minacciati  i 
superbi , avete  scaricata  un  eter-  maiedicti , 
na  nialedizìone  sopra  tutti  colo- 
ro , 1 quali  ricusando  orgogliosa-  ‘***‘*  *»••• 
mente  di  piegare  il  collo  al  vo- 
stro soave  giogo  si  dipartono  dal- 
r osservanza  de*  vostri  comanda- 
menti  : e pur  troppo , se  non  fan- 
no a voi  ritorno , anderanno  sgra- 
ziatamente maledetti  per  tutta 
r eternità. 

Questi  superbi  sprezzatoli  del-  . 
la  legge  vostra , o Signore , non  op“probri“m 
paghi  di  odiarla  essi  soltanto  cer-  **  ««"‘es- 
cano di  ritirare  anche  gli  altri  teSonU* 
dalla  di  lei  osservanza  a furia  di  **'*'‘‘' 
derisioni  di  scherni  d’ ignominie  : 
deh  ! voi  liberatemi  dai  loro  ob- 
brobrii  dall’  insultante  loro  di- 
sprezzo , o insegnatemi  fortifican- 
do il  mio  spirito  a non  farne  il 
minimo  conto;  perciocché  con  o- 
gni  sincerità  di  affetto  io  vado  in 
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traccia  di>  quelle  venta , che  a- 

vete  voi  testimoniate  colla  vostra 

irrevocabile  parola. 

s»3  qVoi  lo  vedete,  o mio  Dio, 

come  i prepotenti  del  secolo , che 
cipeg,etad-  gignoreggiaiio  suIIe  terra,  che  pur 
io"uXn*^^  dovrebbero  farsi  sostegno  e dife- 
««r’"*  sa  della  vera  pietà,  istigati  dai 
principi  delle  tenebre  siedono  a 
in  wt.èc.-  gpq-Q  ^ tramano  persecuzioni 
contro  tutti  quelli,  die  s impe- 
gnano nel  cammino  della  virtù  : 
c il  vostro  servo,  o Signore,  non 
■ha  } altro  mezzo,,  onde  premunirsi 
contro  de’  loro  sforzi , se  non  con 
esercitarsi  di*  coiitinuo  nelle,  vò- 
stre amabili  giustificazioni. 

*4  I Facciano- jiiir  costoro  consigli 

e cabale  a danno  dell’  anima  mia, 
meJitatio  j^qj^  teìnerò  nè  i loro  sforzi 

“oMiIba me- 'maligni,  nè  le  seducenti  loro  insi- 
gni ju.t.tìc- poiché  le  vostre  testimonian- 
ze,  ohe  io  vado  meditando  assidua- 
mente, sono  la  mia  consolazione  il 
mio  conforto  il  mio  sostegno,  e per 
conoscere  gl’inganni  loro,  per  de- 
clinare il  loro  furore  non  d’altron- 
de prendo  consiglio,  che  dalla  ret- 
titudine e santità  della  legge  vostra. 
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Ma  ohimè  ! quanto  poco  pos-  daleth 
8*  io  fidarmi  di  me  stesso!  ecco  Adh«»itp«- 
. che  già  illanguidisce  il  mio  spi-  *- 

. ^ -.1^  nima  mea  : 

rito  ) io  sento  tutto  il  peso  di  qiie-  Tìrifìc»  me 
sta  soma  mortale , che  mi  circon-  ter'bu'm  ”u- 
da  ; 1’  anima  mia  aggravata  ed  op- 
pressa  dal  giogo  delle  passioni  ri- 
mane sovente  tutta  attaccata  alla 
terra:  voi  solo,  o Dio  del  mio 
cuore  potete  corroborarmi  ed  ac- 
crescermi vigore  : fatelo  adunque 
a norma  delle  vostre  immanche- 
voli promesse. 

A voi  presentai  lo  stato  mio 
compassionevole  ; vi  palesai  le 
mie  colpe  e tutte  le  mie  spirituali  etoxaudi.ti 
indigenze;  e voi  riguardandomi 
con  occhio  di  misericordia  avete  catione*  tu- 
henignamente  ascoltate  le  mie  pre- 
ghiere,  esaudite  le  mie  brame: 
non  mi  abbandonate  ora  alla  mia 
miseria,  ma  insegnatemi  i vostri 
comandamenti,  ed  aiutatemi  ad 
osservarli , ond^  io  possa  conser- 
varmi nella  giustizia  innanzi  a voi. 

Istradatemi , o gran  Dio , per  ^7 
quel  sentiero  di  salute  , che  a y**"? 
voi  conduce;  insegnatemi  il  te- 
nor  di  vita  più  atto  alla  perfetta  ' 

*9  ‘ 


/ I 
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et  exerce* 
hor  in  justi* 
fìcationibui 


a8 

Domitavlt 
anima  mea 
prie  tedio  : 
conlirmame 
in  Terbiatu- 
it. 


“9.  . 

Viam  ini- 
quitatia  a* 
inove  a me: 
et  de  lege 
tua  miaere- 
re  mei-' 


osservanza  della  legge  vostra  : ed 
io  contemplerò  con  soavità  del 
mio  spirito  e con  affetto  di  grata 
riconoscenza  le  ammirabili  dispo- 
sizioni della  previdenza  vostra 
a prò  deU’uomo,  disposizioni , che 
nella  stessa  legge  si  manifestano. 

Ma  senza  le  soavi  mozioni  ed 
impulsi  della  grazia  interiore  sen- 
to, che  l’anima  mia  smarrita  o- 
gni  interiore  dolcezza,  perduta 
ogni  lena,  va  assonnando  vinta 
ed  oppressa  da  tedio  : Signore , io 
son  perduto,  se  voi  colle  vostre 
parole,  che  sono  spirito  e vita 
non  mi  riscuotete  da  tal  sonno- 
lenza, se  non  rassodate  la  mia 
debolezza  col  somministrarmi  il 
necessario  vigore  per  ben  oprare. 

In  questo  stato  di  languidez- 
za e di  torpore  le  mie  passioni 
mi  sovrastano,  ed  incitate  da  ma- 
ligni spiriti  trascinar  mi  vorreb- 
bero dietro  alle  loro  prave  ten- 
denze : rimovete  potentissimo  Dio, 
ri  movete  da  me  ogni  via  perver- 
sa, che  guida  alla  iniquità  alla 
menzogna;  e abbiate  compassio- 
ne di  ^ne  secondo  la  vostra  leg- 
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ge  di  grazia  col  rendermi  fedele 
ed  esatto . nell’  adempierne  i salu-»- 
tari  precetti.  ’ ' 

, Per  quanto  però  il  peso  io  ^ 
senta  di  mia  debolezza , non  in-  3° 
vilisce  il  mio  spirito  ; affidato  al-  tatT  eieg?' 
la  trionfatrice  grazia  vòstra  rinun-  *“• 
ZIO  per  sempre  alle  strade  del  biitu». 
vizio  e deir  errore , e mi  eleggo 
di  camminar  costantemente  nella 
via  della  verità  additatami  da  voi, 
Sapienza  infinita:  e perchè  non 
abbia  a pentirmene  e ritorcerne 
il  piede , non  perdo  mai  di  vista 
i troppo  da  me  temuti  vostri  di- 
vini giudizi. 

Propongo  di  non  dipartirmi 
giammai  dalle  vostre  testimonian-  3i 
ze , e distaccandomi  dalle  cose  tut- 
te  della  terra, di  stare  ad  esse  u- i», Domine: 
nito  colla  mente  e col  cuore  ri-  fundere'"" 
ponendo  in  voi  solo  ogni  mia  fi- 
ducia: Signore,  deh!  permetter 
non  vogliate,  che  per  mia  colpa 
cadano  vuote  le  mie  speranze; 
fate  eh’  io  non  resti  deluso  nella 
mia  espettazione. 

Ma  assistetemi  sempre  colla 
vostra  grazia  ; perciocché  ogni- 
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qualvolta  voi  coi  dolci  impulsi 

viam  man-  f ,,  . . , *■ 

datorù  tuo-  della  vostra  divina  canta  avete 
rum  cucur-  ammollito  rinfrancato  e dilatato 

n , cum  di-  . . . 

lautti  cor  il  mio  cuore , io  senza  irnpedi- 
mento  e senza  vacillare  ho  corse 
con  alacrità  e con  diletto  T arduo 
sentiero  de’ comandamenti  vostri. 
Datemi  dunque,  o Signore, 
per  norma  di  tutti  i miei  anda- 
Lagem  po-  menti  la  via  della  vostra  legge 
sorgente  d’  ogni  giustizia  diame- 
juitificatio-  tralmente  opposta  alla  legge  del 
et*e”qu*ram  pGccato  della  Carne  e del  mondo , 
oamiemper.  ed  ispiratemi  un  sincero  e vivo 
desiderio  di  ben  conoscerla  e pra- 
ticarla: e io  ne  farò  il  continuo 
obbietto  delle  mie  ricerche , per- 
chè non  abbia  in  conto  alcuno  ad 
allontanarmi  da  quella. 

Ma  che  far  io  potrei  colle 
Carnai  in- iiidagini  affidato  ai  soli  na- 
teiiectum  , tuiali  mioi  lumi  ? deh  ! voi , Pa- 
iegera*tuS^  die  de’  lumi , che  illuminate  ogni 
et  cu»todi-  uomo , che  viene  al  mondo , voi 
t^o'  cord"  datemi  il  lume  dell’  intelletto  , 
che  mi  discuopra  1’  eccellenza  e 
1’  utilità  della  legge  vostra,  affin- 
chè seriamente  meditandola  ne 
possa  comprendere  tutta  l’  esten- 
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filone  j e con  tutta  la  pi0nesi?a  del 
mio  cuore  r osserverò  esattamen-  . 
te,  finché -avrò  vita.^  i 

Non.basta  però  alla  mia  gran 
debolezza,  che  illuminiate  soltan- 
to il  mio  intelletto , se  col  vostro  „ 3S 

. , 1 11  ■ Deduc  me 

aiuto  non  date  iena  alla-  mia  vo-  in  temium 
lontà , se  voi  non  operate  in  me 
quello , che  da  me  comandate  : ipiam  to- 
mettetemi  dunque  voi  stesso  nel 
diritto  sentiero  de’  vostri  divini 
comandamenti , e degnatevi  di  es- 
sere il  mio  condottiero  la  mia  >. 
guida  il  mio  sostegno  *,  poiché  col-  ‘ ‘ 
la  più, decisa  risolutezza  assistito 
da  voiyj^nza  di  cui  niente  posso, 
io  voglio  camminare  per  quello. 

Piegate  il  cuor  rato , , e colle 
forti  insieme  e soavi  attrattive 
della  grazia  vostra  onnipossente  36 
dolcemente  spingetelo  ad  amare  „eum  in  t«- 
e custodire  le  vostre  testimouiarir  •»>«»<>">« 
ze  ; e vuotandolo  intieramente  da  avaritkam. 
ogni  affetto  alle  terrene  ricchezze 
ingannevoli  fallaci  bugiarde  fate , 
che  nell’  osservanza  di  quelle  ri- 
ponga ogni  sua  tesoro. 

Distogliete  ancora  gli  occhi 
miei , perchè  non  s’ imbattano  a 
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3? 

Averte  ocu- 
]oi  meo«,ne 
videaiit  va- 
tiitatem  : in 
via  tua  vivi" 
fica  me. 


riinirar©ile  perigliose  vanità,'  che 
potessero,  impegnarmi  ‘ il  cii'ore  in 
carnali  affetti  ^ e allontanarlo  dà 
voi  degno»  soltanto  di'^ahtore:  in 
questa  guisa-'  distaccato  'dalle  sol- 
lecitudini dèi 'sec4loy»e' da  mon- 
dani-piacéri , ' Eterni  pigliar  ' nuo- 
vo vigoi*e^  onde  battere  spedita- 
mente  la'  via  del  Cielo.  ■ ' ■ ' 


■ > ^Sopratutto  ' però  ■ allontanate 
Statue  ser- da  me  'ogtii  ' Spiti to  * di'  supèrbia  e 
vo  tuo  eio-  orgoglio  '6  tenete^ stabile  e 

quiiim  tu-  o o y . ■ ' 

tira  intimo- permanente' tiel  vostro -seiVo  l a- 
re  tuo.  more  alle  ! parole  vostre  mediante 
il  vostro»  Santo  tiiilore  i ' poiché  ‘s’ 
io  - camminassi'  con  presuntuosa  'e 
vana  sjcurézssàV  demeritar  potrei 
gli  aiuti- 'dleMà'  grazia  vostra  , che 
non 'a*  Superici',’  mìa  agli  umili  sol- 
tanto si.'dona  ^ e <cosi  smarrire  il 
sentier' di  salute  e perdere  1*  a- 
' mici'zia 'Vòstra.'"  ''  '' 


I ' ' Ma ‘ehi  mi  assicura ,' che  al 
Amputa op-  presente'  io  ‘ vi'  sia-? -chissà  , Se^i 
probriùrae- celi  chtro-ir  mio^  cuòre  qualche 
*™pica'tu»^  occulto' ;peècàto  i che  indegno  rhe 
sum:  qu«»  ne  renda ?•' Ah r ^ mio  Signore,  li- 

jiidicia  tua  , . ^ . 

jucunda.  belatemi  dà  quelle  colpe,  cri  io 
non  conosco , delle  quali  però  te- 
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nio  per  la  mia  gran  cecità  di  es- 
ser reo  al  vostro  cospetto  ; e non 
vogliate,  che  queste  abbiano  a 
formare  la  mia  eterna  confusio- 
ne : poiché  io  bramo  di  custodirmi  * 
senza  macchia  nei  precetti  di  vo- 
stra sapienza  ! infìnita , che  sono 
air  anima  mia  cosi  amabili  e gio- 
condi. 

Ecco  pertanto,  che  io  ho  con-  Ecce  conci!- 
^ cepitoi  efficacemente  il  più  vivo  trtur'in'*»- 
il  più  acceso  desiderio,  e col  de- quitate  tu* 
sidel  io  la  più  decisa  voloatà  di 
rendermi  esatto  nell’  osservanza 
de’  vostri  divini  comandamenti  : * 

deh  ! voi  per  la  vostra  equità  ^ per 
quell’  amore  medesimo , che  por- 
tate alla  legge  vostra  santissima, 
avvaloratemi  ; datemi  in  essa  nuo- 
va vita  e nuovo  vigore.  i , 

Deh!  scenda  sopra  di  me,o  vau 
, Signore,  copiosa  la  vostra  miseri-  Et^'veniat 
cordia;  rinnovate  il  mio  spirito 
colla  vostra  grazia  santihcante  , tua,  Doni- 
che  mi  stabilisca  nel  bene:  salva- 
temi  secondo  la  vostra  parola , col-  cun.ium  e- 
la  quale  avete  promessa  miseri- 
cordia  e salute  a tutti  quelli , che 
confidano  in  voi. 
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E Saprò  ben  io  con  voce  fran- 
Et  rtipon-  ca  e tranquillo  cuore  risponder© 
deboexpro- a tuttì  colofo , chc  jimoroverar 

brantibus  . , i • « 

raihiverbu;  mi  volessero  la  mia  conndenza, 
qui»  spera-  fosse  mal  fondata  : che  non 

nibustuit.  già  negli  onori  del  mondo,  non 
nelle  ricchezze  della  terra,  non 
nelle  vane  lusinghe  d’  uomo  mor- 
tale fallace  menzognero , ma  nelle 
vostre  infallibili  promesse  non  sog- 
gette a cambiamento  alcuno  ho 
collocata  ogni  mia  speranza. 

43  E fate  voi,  o Signore,  che 

Et  ne  aufe-  abbia  Sempre  in  pronto  sì  efficace 

meo  verbù  risposta  ; non  vogliate  permettere , 
veritatisus- g- giammai  del  tutto 

quìaìnjudi-  nelle  mie  labbra  questa  parola  di 
pertperavr  Verità , di  CUI  tanto  mi  glorio  ; che 
abbia  mai  da  dare  ascolto  ad  ini- 
que suggestioni  di  diffidenza  del- 
la vostra  bontà  e misericordia  : 
poiché  sinceramente  e di  tutto 
cuore  protesto  di  aver  collocata 
nelle  parole  vostre  un’  intiera  pie- 
nissima fìducia. 

^ Rinfrancato  il  mio  cuore  da 

Et  custodia  questa  dolce  speranza , animato  il 
mio  spirito  dal  vostro  aiuto , che 
•*cuium,et  voi  negar  non  sapete  a chiunque 
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in  voi  confida , osserverò  mai  sem- 
pre la  vostra  legge  di  carità , fin- 
ché avrò  vita  e pei  secoli  avve- 
nire : io  vi  amerò , o mio  Dio , e 
nei  tempo  e in  tutta  1*  intermina- 
bile eternità,  siccome  a questo  fi- 
ne mi  avete  voi  creato  e redento. 

Sia  pure  angusto  il  sentiero , 
che  alla  vita  conduce;  sia  pure 
intralciato  di  bronchi  di  sassi  e di 
spine:  io  vi  camminerò  con  piè 
franco  e spedito,  come  se  facile 
•fosse  e spaziosa  la  strada;  poiché 
a tanto  mi  spinge  lo  studio  e 1’  a- 
more  alla  legge  vostra,  che  mi 
rende  agevoli  e piane  le  vie  aspre 
e difficili.  . I 

E avrò  cuore  di  annunziar 
pubblicamente  in  faccia  a tutti, 
e se  fosse  d’  uopo , alla  presenza 
ancora  dei  re  e grandi  delia  ter- 
ra quelle  verità,  che  avete  voi 
rivelate,  e quei  precetti,  che  a- 
vete  testificati  colla  vostra  infal- 
libile parola,  senza  vacillare,  e 
senza  che  abbia  punto  a smarrir- 
mi e confondermi. 

Ed  anche  la  mia  privata  e più 
gradita  occupazione  sarà  il  rav- 


« exquiaiTi. 
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I.  47  -, -i 

Et  mediti» 
bar  in  man- 
dati! tuia  , 
quae  dilexi. 


48 

Et  levavi 
manna  me- 
I*  ad  mtn- 
data  tifa  , 
que  ditexi: 
«t  exeree-' 
bar  in  j^Vati- 
iìcatioiiibua 
tdi«. 


ZMN 
49  ‘ I 

Memor  efito 
, verbi  . tuli 
•ervo  t»Q  , 
in  quo,ifli)ii 
.,fpem  , .dedi-: 
Iti. 


volgere  di  continuo  nella  mia  men- 
te , e meditare  la  profondità  la  sa- 
pienza la  santità  di  quelli  adora- 
bili coraamdamenti , che  io  amo 
teneramente  e con  tutto  il  traspor- 
to dell’  anima  mia. 

Verso  di  loro  ho  alzate  pure 
le  mani  per  abbracciargli  e met- 
tergli in  esecuzione , per  unirmi  e 
ìstringermìiinseparabilmente  ad  es- 
si, che  sono  il  dolce, obbietto  delr 
l’<anior  mioi  di. mie  tenere, com- 
piacenze:, e di 'giorno  in /giorno 
mi!  anderò  sempre  meglio,  eserci- 
tando nello  studio  e nella  pratica 
delle  virtù,  onde  comparir- senza 
macchia  al  vostro  divino  cospetto. 
..  , r Sovvengavi  però,o  Signore, 
.di  quella,  promessa,  che  avete  voi 
fetta  a favore  del  vostro  servo, 
a favore  di  quelli  tutti,  i quali 
amano  ed  osservano  la  legge  vo- 
stra; di  quella  promessa,  io  dico 
-in  .cui  collocato  avete  il  miglior 
fondamento,  e il  più  sicuro  della 
mia  speranza.  - ! 

Questo  dolce  pensiero  delle 
vostre  infallibili  eterne  promesse 
-è  stato,  e sarà  sempre  la  mia  con- 
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Sotazione  in  mezzo  alle  afflizioni',  ^ 
colle  -quali  fili  -umiliato,  e‘  1’  uni- , 
CO' sostegno 'nella  mia  viltà  e- bus-  J 
sezza,  ildi  cai‘-solo‘  riflesso  avria  i 
dovuto  sgomentarmi  ed  avvilirmi  ; 
se  il  vostro  parlare  pieno  di  gra- 
zia è di  salute  non  avesse  rinvi- 
gorito il  mio- spirito , ed  allarga- 
tomi il  cuore.  ' ' - 

•)  ^«loi'veggo  quei  superbi,  die 
liieni  di  loro  stessi  altra  legge  non 
conóscono,'  che  il  proprio  capric- 
cio,'e  deridono* 'tutti  quelli,'  che 
impegnati  scorgono  nell*  ossentah- 
Zà'  de^  vostri  ’ comandamenti’^  ca- 
dere' li  veggo  "sgtaziatamènte  "in 
peccati , e andar  di  giorno  in  gior- 
no accumulando  P iniquità  : io  pe- 
rò confidato  in'  -voi  solò  i o mio 
Dio  i sto  bene  attento  di  non  por- 
re il -piede  iiV  fallo  , che  'mi  fac- 
cia inavvedutamente  deci  inare  dal- 
la-'legge  vostra.  " ' ' 

■ i^Nè  mi  curò 'de*  loro  scherni 
dell’  odio  loro  1,  © se  talvolta  giun- 
gessero ad  amareggiarmi  il  cuore  , 
richiamo  alla  mente  i vostri  eter- 
ni giudizi,  che  sono  ^amabili  ai 
giusti,  e- terribili  si  jpostileranno 
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.53  ' 

Defectio  te- 
niiit  me  prò 
peccatori- 
bus  (ierelin- 
quentihus 
legeio  tuHOi. 


54 

Cautabilet 
niihi  erant 
justiricatio- 
iies  tuie  , in 
loco  pere- 
gnnationit 
mec. 


a tutti  gli  amatori  dell’ iniquità; 
e ne  resta  consolato  e confortato 
il  mio  spirito , e maggiormente 
impegnato  nel  ben  operare.. 

Io  vorrei , cbe  tutti  vi  amas- 
sero, e battessero  tutti  le  vostre 
vie  : eppure  oh  quanto  pochi  vi 
servono  e vi  onorano  in  ispirilo  e 
verità  ! Ah  ! che  1’  anima  ; mia  si 
riempie  di  tristezza  e di  orrore,  e 
sento  venir  meno  le  mie  forze  in 
vista  di  tanti  sgraziati  peccatori, 
i quali  non  hanno  ribrezzo  per 
una  vile  miserabile  soddisfazione 
allontanarsi  dalla  vostra  divina 
Ifgge  e porla  in  dimenticanza. 

( Ah  ! costoro  non  hanno  mai 
gustatpi  quell’  amabile  dolcezza  e 
ammirabile  soavità,  che  provasi 
nel  vostro  santo  seryigio.  Ia.quan- 
to  a me  i precetti,  della  vostra 
giustificazione  ‘scno.  cosi  dolci  e 
soavi,  che  io  ne  faccio  argomen- 
,to  di  canto,  e.obbietto  di  spiri- 
tuale j conforto  nel  luogo  di  mio 
pellegrinaggio  tra  le  angustie  di 
questo  misero  esiglio.’ 

Di  notte  ancora,  ojsi  riguar- 
di Ja  notte  della  natura,  quanda 
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il  favor  delle  tenebre  sembra’  ga-  „ , 

rantire  il  delitto  ; o la  mistica  not-  noeta  nomi- 
te  si  riffnardi,  allorché  1*  anima  » 

D , . , , Domine  : et 

geme  tra  le  piu  penose  oscurità  CUltodiTÌ 
dello  spirito,  io  rammento  il  vo- “"* 
stro  adorato  Nome  : e ben  mi  guar- 
do dal  trasgredire  la  legge  vostra, 
e dal  far  cosa,  che  voi  disgusti, 
presso  di  cui  la  notte  è luminosa 
al  pari  del  pieno  merìggio. 

Tutto  questo  io  lo  ripeto  da  h»c  faet. 
quel  vivo  desiderio  ed  amore,  = 

che  voi , Bontà  infinita , ni’  ispi-  «AÒhm  tu- 
raste per  i vostri  salutari  precet- 
ti , in  virtù  di  cui  ne  ho  io  fatte 
le  più  diligenti  le  più  squisite  ri- 
cerche , onde  operare  mediante 
l’esatta  loro  osservanza  la  mia  giu- 
stificazione la  mia  eterna  salute. 

Sì , che  voi  solo , o Signore , heth 
siete  la  mia  porzione  la  parte , „ 

, • . * . al*  Portio 

che  mi  è toccata  in  sorte,  la  mia  Domine: di- 
eredità il  mio  tutto;  rinunzio  a f 
tutto  CIÒ , che  sa  di  terra  ; d altro 
non  mi  curo , altro  non  cerco  , 
che  voi  : e per  arrivare  un  gior- 
no a possedervi  eternamente  ho 
risoluto  col  più  vivo  sentimento 
deir  animo  di  osservare  la  vostra 


>• 
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le^gf?  con  ogni  possibile  esattezza* 

' ' |,,.f  nel  tejnpo  stesso, non  per- 

do; ivii;  v^ista  la  propria  insufficieiìT 
58  za-iA^a^lla  vostra  bontà  jpii  rivol- 
»mn  f.ciem  go  siipplicaiidovi  umilnaeii^ite  e con 
tuam  in  to- ^ jj  CUOI'  sullc  labbia  della 

tncordetne*  , , 

o : miserere  vostra  assistenza  dell  aiuto  vostro: 
mei  «ec.in-  volgetemi  uoo  sguardo  di  miseri- 
nroiuum.  cordja,  e abbiate  pietà  di  me  a 
tenore  delle,  vostre  amabili  pro- 
messe ; affinchè  adempiere  io  pos- 
sa, quanto  per  vostro  impulso  ho 
stabilito  di  voler  operare. 

A tal’  effetto  ho  tenuto  rigo- 
roso e diligente  esame  sopra  tut- 
^ *9.  . ti  i miei  andamenti  per  conosce- 

•» mea»;  et  re,,  sc  sieno , o no,  contormi  al 
vosti'o  divino  volere  : e distaccan- 
ot  in  teati-  dovgli  affetti  miei  dalla  legge  del- 
moniatiia.  camc  c del  peccato,  gli  ho  tut- 
ti rivolti  alla  vostra  legge  eterna , 
che  è queir  unico  sentiero  ^ che  > 
può  condurmi  alla  patria  beata 
del  paradiso. 

6o  , Ed  Ecco,  che  animato  dalla  • 
e*nonVum  gmzia  vosUa , o Sigore,  mi.  fo  co- 
turi.atusut  raggio  : e lungi  dall’  isgomentarmi 

ciistodiam  ^ 9 

ni»nditatu».o  pcr  la  Varietà  cd  cstensionc- dc 
vostri  comandamenti , o per  gl’in- 
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ciampi  ed  opposizioni , che  si  frap- 
pongono per  canto  de’  spirituali 
nemici  ; sono  anzi  apparecchiato  e 
pronto  a tutti  fedelmente  osser- 
varli senza  eccettuarne  alcuno. 

Certamente  questi  maligni  pec-  g, 
catori  fin  dal  principio  del  mon-  Fune»  p«c- 
do  non  lasciano  di  porre  insidio-  cumpiMr'* 
si  lacci  nel  cammino  della  virtù  ; «* 

dessi  mi  hanno  attorniato  con  del-  non*™ura"™ 
le  funi  per  farmici  cadere , e tra-  ^**‘“*- 
scinarmi  al  peccato  e all’  inferno: 
io  però  tengo  sempre  viva  la  me- 
moria della  vostra  divina  legge  ^ 
o Signore,  onde  al  raggio  di  sua 
luce  discoprir  possa,  ed  evitare 
ogni  ingannevole  loro  trama. 

A mezza  notte  ancora;,  altor-  6a 
chè  sono  tutti  avvolti  i mortali  Medi.nocte 

• PI  111  surgeba  ad 

in  protondo  sonno , abbandono  il  confitendù 
mio  riposo , mi  alzo  per  dar  lode  ju! 
e gloria  a voi , e confessare  la  ret*  stifìcationii 
titudine  la  santità  la  grandezza 
de’  vostri  divini  giudizi , a norma 
de’  quali  avete  disposta  Ja  nostra 
santificazione  e salute.  * 

E in  tal  guisa  vivendo  da 
giusto , e divenendo  vivo  membro 
della  Chiesa , mistico  corpo  di  Ge-  , 


S 
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„ sù  Cristo  sono  in  società  e co- 

Particeps  e*  • i ■ « i • • • i * 

go  8um  o-  munione  de  beni  spiri  tua  h con 
mnium  ti-  tutti  ouelH , Ì quali  animati  dal 
et  custodi-  medesimo  spinto  di  carità  temono 
il  vostro  augustissimo  nome , e con 
impegno  ed  affetto  osservano  esat- 
tamente i comandamenti  vostri. 

A vostra  gloria , o Signore , e a 
confusione  degli  empi  vi  sarà  sem- 
pre nel  mondo  lo  stuolo  dei  giu- 
sti  ; perchè  le  vostre  misericordie 
tuaDominè'si  difFoiidoiio  sopi*a  tutta  quanta 
terra,  e in  tutto  ciò,  che  esi- 
Jionei  tuai  stc  soppa  di  essa  : deh  ! fatene 
doce  me.  parte  anche  a me  coll’  istruirmi 
ne’precetti  vostri,  per  l’ osservanza 
de*  quali  potrò  essere  aneli’  io  an- 
noverato nel  ruolo  de’  vostri  eletti. 

Sarei  però  troppo  ingrato,  s’io 
, mi  lagnassi  di  Voi,  o Signore,  se 
non  confessassi  con  affetto  di  ri- 
conoscenza  le  beneficenze  vostre , 
che  a larga  mano  avete  sopra  di 
Bonitatem  me  • prodigate  : voi  già  trattato  a- 
Mr'vo*  ta^  generosa  bontà  il  lustro 

D.min«,.e-  servo , e ponendo  in  dimenticanza 
tuum.  colpe  le  mie  ingratitudini 

avete  soltanto  avute  in  vista  le 
vostre  veracissime  promesse. 
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Ponete  dunque  il  colmo  alle 
vostre  misericordie  col  rendermi 
grato  ai  divini  vostri  favori  : e poi- 
ché mi  avete  data  la  fede  ai  vo- 
stri misteri  alle  promesse  vostre  ; 
fate  ancora,  che  il  cuor  mio  sia 
penetrato^ da  sentimenti  di  pietà 
verso  di  voi , di  dolcezza  verso  de’ 
prossimi  ; che  resti  fortificata  la  mia 
volontà  ad  abbracciare  la  soave  di- 
sciplina della  cristiana  mortificazio- 
ne, e illuminato  il  mio  intelletto 
nell’  apprendere  la  vera  scienza  de’ 
santi  j la  vostra  sapienza  celeste. 

Ah  ! che  io  pure  scuotendo 
il  vostro  soave  giogo , o Signore , 
ho  avuto  ardire  di  offendere  la 
vostra  bontà  infinita  1’  incompren- 
sibile vostra  divina  maestà  ! ma 
io  peccai , pria  che  fossi  umiliato 
da  voi  colle  afflizioni , e costret- 
to a riconoscere  la  mia  viltà  la 
mia  bassezza  il  mio  niente  : ora 
però  ammaestrato  dalla  propria  lut- 
tuosa sperienza  mi  sono  dato  in- 
tieramente all’  esatta  custodia  del- 
le vostre  sante  parole. 

Voi  siete  essenzialmente  buo- 
no, o Signore,  e il  vostro  essere 

3o 


453 

66 

Bonitatem  , 
et  di>ci|)li- 
nam  sci- 
entiam  doce 
me  ; quia 
mandatia  tu- 
ia credidi. 


67 

Priusquam 
hnmiliarer  , 
ego  deliqui  : 
propterea  e- 
loqiiiuin  tu- 
um  custodi- 
vi. 
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fioDut  ai  tu: 
at  in  boni- 
tito  tua  fio- 
ca ma  jii- 
itificationei 
tuai. 


6q 

Miiltiplica-- 
ta  eit  in  per 
mainiquitai 
iiiperborù  : 
•(to  auté  in 
foto  corde 
meo  icruta» 
i>or  manda- 
ta tua. 


Io 

Goagulattim 
eit  kicut  lac 
cor  eorutn  : 
ago  vero  le- 
gem  tuam 
meditatui 
• iim. 


è bontà , che  ama  di  diilonderi^i 
sopra  tutte  le  creature  : e per  qne-- 
sta  vostra  bontà  medesima  io  vi 
supplico  e vi  scongiuro,  o Dio 
delP  anima  mia,  insegnatemi  la 
maniera  di  piacere  a voi  median- 
te il  pieno  adempimento  de^  pre- 
cetti Vostri , in  cui  consiste  la  per- 
fetta carità. 

È troppo  grande  il  bisogno  ^ 
che  ho  continuamente  di  voi  j poi- 
ché la  malignità  de’  miei  superbi 
nemici  per  rovinarmi  si  va  sem- 
pre raddoppiando,  e cresce  a di- 
smisura: io  però  confortato  nel- 
r aiuto  Vostro  per  non  cadere  nel- 
le loro  insidie,  per  non  cedere  ai 
loro  furiosi  assalti  con  tutta  l’ap- 
plicazione della  mente  e 1’  affetto 
del  cuore  anderò  considerando  i 
Comandamenti  vostri. 

11  loro  cuore  pieno  di  rabbia 
di  livore  di  odio  contro  di  me  non 
è suscettibile  di  sensibilità  di  te- 
nerezza, sempre  anzi  più  induri- 
sce a guisa  di  latte  rappreso  od 
acquagliato  : ma  io  per  far  fronte 
ai  loro  sforzi , per  deludere  le  in- 
sidiose loro  trame  persevero  co- 
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stantemente  nella  scria  meditazro- 
ne  della  vostra-  santa  le;ige. 

Ma  buon  per  me,  che  voi  mi 
avete  umiliato,  che  ahl>assato  a- i,i  q.im  i™ - 
vete  e confuso  il  mio  orgoglio. 

w O 11^  'IlaCdm 

Ah  ! se  non  era  la  vostia  sev^era  juiktifi<'atio~ 
misericordia,  che  paternamente  mi 
castigava  ; sarei  stato  lo  pure  nel 
ruolo  de’  malvagi , ne  mai  impe- 
gnato mi  sarei  nell’  apfirendere  e 
nel  custodire  le  vostre  giustifica- 
zioni, unico  mezz’o  a salvamento. 

Ora  io  coni[)rendo,  cjuanto  7» 

buona  cosa  sia  per  me,  quanto  i,i  Uk  "r,* 
pregev'ole  quanto  vantaggiosa  quel- 
la  legge,  che  degnato  vi  siete  <Ii  ec  ar^tinti. 
dettarci  colla  propria  bocca,  o di- 
vino Maestro  ; e (guanto  sia  più 
dolce  più  amabile  più  gioconda 
della  legge  del  peccato:  io  nè  fac- 
cio incomparabilmente  maggior 
conto,  che  di  migliaja  di  tesori 
di  oro  e di  argento. 

Vi  sovvenga  pertanto  , o Si-  ioe 
gnore,  che  io  sono  fattura  delle 
vostre  u>atii:.Voi  con  sapitmza  e ^ . 

I*  . . ^ ^ 1 I et  plii'inarf*- 

potere  inlmito  mi  avete  orinato  dal  runt  m»;  .u 
niente,  e formato  ad  immagine  e 

, tft 

souii"lianza  vostra:  ma  che  mi 

D 
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diiCBin  mia* 
data  tua. 


^ . 7^ 

Qui  timent 
te  yidebunt 
me , etlata- 
buntur;qaia 
ìd  yerba  tua 
aiipenpera- 
yi.  ^ 


r • 

Cognovi  , 

Due  , quia 
aequitas  ju- 
dicia  tua  : 
et  in  yerìta- 
te  tuahumi- 
liaiti  me. 


gioverebbe  il  dono  di  esistenza  9 
se  non  corrispondo  ai  nobilissimi 
lini  di  mia  creazione  ? Deh  ! ri- 
schiarate adunque  le  tenebre  della 
mia  mente  «prodotte  dal  peccato; 
datemi  lo  spirito  d’  intelligenza, 
e io  apprenderò  in  tutta  la  loro 
estensione  i precetti  vostri. 

E allora  sarà , che  tutti  quel- 
li , che  vi  temono  ed  amano  il  vo- 
stro Nome  santo , getteranno  so- 
pra di  nte  attento  lo  sguardo , e 
si  riempierà  di  gaudio  spirituale 
il  loro  cuore  in  vedendo,  come 
io,  voltate  le  spalle  a un  mondo 
ingannatore  e bugiardo , ho  riposte 
tutte  le  mie  più  fìduciali  speranze 
nelle  vostre  consolanti  promesse. 

Io  però  conosco,  o Signore, 
e a piedi  vostri  umilmente  il  con- 
fesso, che  i vostri  giudizi  sono 
giustissimi,  sono  la  stessa  equità 
e rettitudine  ; nè  posso  in  alcuna 
maniera  lagnarmi  di  voi;  poiché 
a tutta  ragione  mi  avete  umiliato 
castigando  i miei  falli,  e sentir 
facendomi , tuttocchè  assai  meno 
de’  miei  demeriti , il  peso  delle 
mie  colpe  delle  mie  sconoscenze. 
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Ma  non  sieno  eterni  gti  sde- 
gni vostri , o Signore  ; fate , che 
venga  la  vostra  misericordia  a con-  ' 
solarmi  nelle  mie  afflizioni  ed  an- 
gustie , ad  assistermi  nelle  tenta-  , 
ziorii,  alle  quali  vado  soggetto;  e < 
trattatemi  non  secondo  i meriti 
miei , ma  secondo  la  veracità  di 
vostre  divine  promesse  tante  volte 
ripetute  a favore  di  me  vostro  ser- 
vo, e di  chiunque  serve  a voi  con 
impegno,  e con  sincerità  di  cuore. 

Deh  ! scendano  sopra  di  me  , 
i benigni  effetti  delle  vostre  co-  ] 
piose  miserazioni , ed  io  viverò  di  * 
quella  vita  spirituale,  che  non  ( 
potrei  conservare  un  solo  momen- 
to senza  una  speciale  assistenza 
della  grazia  vostra;  e le  vostre 
beneficenze  sieno  il  premio  di  quel- 
r amore , che  mi  avete  dato  per 
la  legge  vostra , di  quell’  amore , 
che  me  la  rende  il  continuo  ob- 
bietto  delle  mie  considerazioni. 

Restino  confusi  e svergognati 
i superbi  infernali  nemici , che 
colle  loro  maligne  suggestioni  han- 
no machinate  cose  inique  contro 
di  me  per  i strapparmi  da  voi',  e 
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' . farmi  aderire  alle  ingiuste  loro  vo- 

imr  in  iiiao- glie  ; della  stessa  contusione,  ma 
Uatis  tuli.  ^ ravvedimento,  vadano  co- 
perti tutti  coloro,  che  quai  mini- 
stri deir  interno  non  cessano  di 
far  guerra  agli  osservatori  della 
vostra  legge  : mentr’  io  mi  anderò 
esercitando  con  diligenza  nello  stu- 
dio e nella  pratica  de’  comanda- 
menti vostri,  onde  nella  giustizia  ^ 


rendermi  accetto  al  vostro  cuore. 
CoiivI?titi-  contrario  tutti  quelli , 

tur  m.hi  ti-  che  penetrati  sono  dal  vostro  san- 
'«"'‘‘ilni  Ùo-  to  timore,  che  intendono  la  forza 
Tfrurii tetti-  q j[  pregio  degl’  insegnamenti  vo- 
stri,  SI  rivolgano  a me,  meco  si 
uniscano , e facciati  meco  una  sa- 
era  lega  di  spirituale  amicizia  per 
vieppiù  impegnarci  nella  loro  os- 
servanza a gloria  vostra , o Signo- 
re , a scorno  e salutar  confusione 
di  tutti  gli  empi. 

Fi.tco^rmp-  E in  tal  guisa  ammaestrato 

iifniinm».ni  yostra  legge,  e dall’ esem- 

Mifio.ttio.il-  pio  de  buoni  diventi  il  cnor  mio 

Imi*  tui*;ut  fj^crcè  la  grazia  vostra  im macola- 

pimcoiìtuii'  ii>  ^ 11  • T • 

a»r.  to  nell  osservanza  do  vostri  divi- 
ni  comandamenti  crescendo  ogni 
giorno  in  virtù  e in  perfezione  ; 
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gran  tribunale  non  abbia  misera-  " 
mente  a rimaner  confuso , ma  de- 
gno sia  riconosciuto  di  quella  coro- 
na di  gloria,  che  è riserbata  in  Cie- 
lo a quelli,  i quali  vi  avranno  ama- 
to e servito  fedelmente  qui  in  terra. 

E già  sento,  che  languisce  e caph 
viene,  meno  1’  anima  mia  pel  de-  Defeòt  in 
siderio  di  essere  disciolta  da  que- 
sto.  corpo  di  morte,  e di  essere  ni«,;  *t  m 
messa  in  parte  di  questa  gloria 
immarcescibile , di  questa  felicità  aperavi. 
sempiterna  : annoiato  delle  tante 
calamità  miserie  e pericoli,  che 
abbondano  in  questa  valle  di  piana- 
to, altro  non  bramo,  che  di  fare 
acquisto  delle  vostre  graziosissime 
promesse,  nelle  quali  ho  riposta 
una  viva  grande  pienissima  fiducia. 

Si  sono  stancati  gli  occhi  miei  ^ 
per  il  lungo  aspettare  di  questa  di-  oc*!* 
vina  promessa  T adempimento  tan-  »•>- 

m , K « um , dicali- 

to  da  me  sospirato  invocato  ed  toc  Quan- 
atteso;  e per  l’ardore  delle  im- 
pazienti  mie  brame  tenendogli  a 
voi  e alla  celeste  patria  continua- 
niente  rivolti  col  muto  linguaggio 
delle  languenti  pupille  vado  ripe*- 
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Quia  factut 
aum  ficutu- 
ter  in  pru- 
ina : jiistifi- 
cationei  tu- 
as  non  sum 
ublitui. 


84 

Quot  »unt 
dica  aervi 
tui  f quan- 
do facies  de 
periequen— 
tibua  me  ju- 
dicium  ? 


tendo  : Deh  ! quando  fia,  o Signo- 
re, che  voi  mi  consoliate? 

Ah  ! che  in  questo  misero  e- 
silio  fra  le  tante  afflizioni  della 
presente  vita,  fra  le  mille  tenta- 
zioni de’ spirituali  nemici,  che  a- 
gognano  alla  mia  eterna  rovina, 
fra  le  interne  angustie , che  deso- 
lano lo  spirito,  r anima  mia  si  tro- 
va inaridita  ed  oppressa,  e a gui- 
sa di  otre  esposto  alle  brinate  not- 
turne di  rigido  verno  è divenuta 
ruginosa  languida  e fredda.  In  mez- 
zo a sì  grandi  miserie  una  cosa 
soltanto  mi  rimane  di  bene,  che 
non  ha  posti  in  dimenticanza  i 
comandamenti  vostri. 

Ma  quanto  tempo  mi  resta 
ancor  da  vivere  da  sospirare  da 
gemere  sotto  il  peso  di  tanti  mali 
sempre  in  timore  di  potervi  offen- 
dere, e andare  eternamente  per- 
duto ? E voi , pietosissimo  mio  Av- 
vocato, e giudice  inesorabile  de’ 
peccatori,  quando  vi  vendicherete 
di  coloro,  che  mi  perseguitano, 
e cercano  d’  istrapparmi  dalle  vo- 
stre braccia,  togliendo  loro  ogni 
lusinga  di  predare  1’  anima  mia  ? 
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Questi  malvagi  per  sedurmi 
mi  danno  ad  intendere  delle  fa-  N»rr«verat 
vole  5 mi  pongono  in  vista  le  de- 
lizie  le  grandezze  i tesori  del  mon-  ne«  , led  nó 
do  per  farmene  innamorare  : ma  *“*’ 
per  iscoprire  V inganno  basta  il 
confrontare  le  loro  massime  colla 
legge  vostra  e si  vedrà , che  quan- 
to promettono  costoro  non  è da 
paragonarsi  nè  colle  dilettazioni 
de’  vostri  divini  comandamenti, 
nè  coi  beni  eterni , che  tenete  ap-  • 
parecchiati  a vostri  fedeli  servi. 

Non  sono  favole , nò . i ore-  n 

. • ^ ^ Omiìiaman- 

cetti  vostri,  o bignore;  sono  an-  data  tua  ve- 
zi  verissimi  e giustissimi,  siccome  pe«.cuT* 
veraci  e fedeli  sono  le  promesse , 
che  contengono  : ma  questi  empi 
non  cessano  di  perseguitarmi , e 
farmi  guerra  crudele  con  delle  ma- 
ligne suggestioni,  e forti  incita- 
menti : aiutatemi , mio  Dio , so- 
stenetemi, non  mi  lasciate  solo 
nel  gran  cimento. 

Ah  ! che  poco  ha  mancato , g 

che  io  non  restassi  colto  ne’  loro  P«uio‘  ininus 
lacci , che  non  mi  facessero  peri- 
re  colle  loro  avvelenate  lusinghe , in  terra:  ego 
e coi  pravi  esempi  d’  uomini  ter- 

' ^ 
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•lerflir|iii 
iiiinHat*  til- 


»r. 

nmeriwinli- 
■ in  tiiam  rt> 
vifica  noe; 
•r  ciihfnriià 
ti'oiinnniiia 
«ri*  tui. 


Lamed 

«9 

In  etenium, 
Due , veri)!! 
tnum  p*r— 
ln«net  in 
Cullo. 


Teni  e carnali , de’  quali  pur  trop- 
po è piena  la  terra  ; e cosi  preda 
io  divenissi  del  loro  lurore:e  buon 
per  me,  che  chiudendo  le  orec- 
chie alle  loro  ingannevoli  promes- 
se non  mi  sono  dipartito  da  vo- 
stri salutari  precetti. 

Ma  come  potrò  ulteriormente 
resistere  a tanti  assalti,  e perse- 
verare nel  bene  senza  una  spe- 
ciale assistenza  della  grazia  vo- 
stra? Deh!  per  la  mostra  miseri- 
cordia, o mio  Dio  , visitatemi  col 
vostro  possente  aiuto,  rinfrancate 
la  mia  debolezza , accrescetemi  il 
necessario  vigore;  acciò  io  possqi 
continuare  ed  essere  perseverante 
sino  alla  fine  nell’  esatta  osservan- 
za di  quella  legge,  che  promul- 
gata avete  e testi rnoniata  colla 
propria  vostra  bocca. 

Signore,  la  parola  vostra  è 
stabile  eternamente  in  Cielo,  nè 
potrà  cambiarsi  giammai.  I cicli 
e tutti  gli  astri  luminosi  ricono- 
scono il  vostro  impero,  e prima 
cesserebbero  di  essere,  che  di  non 
adempiere  quelle  leggi , che  voi 
avete  loro  prescritte  fin  dal  prin- 
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cipio  delle  cose:  gli  Angioli  an- 
cora e tutte  le  celesti  gerarchie  de’ 
spiriti  beati  sono  sempre  pronte  ad 
ogni  vostro  cenno,  intese  sempre  a 
fare  la  vostra  divina  volontà. 

La  vostra  parola  è stabile  e-  9* 
ziandio  sulla  terra:  passano  le  ge-  tronret  ge- 
nerazioni degli  uomini,  e succe- "'•’V'**'’®” 

, . , Il  I ■ Tema»  tua; 

donsi  le  une  alle  altre;  ma  la  ruudaititer- 
vostra  verità  i decreti  vostri  sono 

, . . manat. 

sempre  i medesimi  non  soggetti  a 
cambiamento  ; e quale  sin  da  prin- 
cipio voi  fondaste  la  terra  con 
tutto  ciò , che  esiste  sopra  di  es- 
sa, tale,  e coll’ ordine  medesimo 
persevera  nella  sua  stabilità  e fer- 
mezza sino  al  cessare  del  tempo. 

Così  ancora  in  virtù  del  vo-  9> 
stro  comando  continua  il  giorno  tua i.«r.«va- 
conservando  sempre  quel  corso  , ratdie*:quo- 

I a a.  ^ 1 ^ mam  ouinia 

che  VOI  gli  avete  additato  e pre-  ierTÌunt  t\ 
fisso  sin  dalla  sua  creazione:  poi- 
chè  i cieli  la  terra  i mari  e tutte 
quante  le  creature  ascoltano  e ri- 
conoscono la  voce  del  loroCreatore, 
si  prestano  docili  e obbedienti  ai 
cenni  vostri , e servono  a voi  solo. 

Ah  ! r uomo  solo  , perchè  più 
beneficato  da  voi,  perchè  dotato 


Ùigilized  by  Google 


.9»  di  libertà,  resiste  al  vostro  divi- 

Nisi  quod  . ..  «• 

Jex  tua  me-  HO  voiero , aidiscc  di  contravve- 
a quelle  leggi,  che  voi  gli 
^rte  perii»-  avcte  iiuposte  cou  Sapienza  infi- 
miTitaTeme-  ^ pure  trascinato  da  tan- 
*•  ti  cattivi  esempi  , oppresso  da 

tante  tentazioni  ed  angustie  sa^ 
rei  forse  perito  nelle  mie  mise- 
rie, se  non  avessi  avuta  sempre 
* in  vista  la  vostra  legge  facendone 
continuo  argomento  di  meditazio- 
ne e di  ricerca. 


93  Io  continuerò  sempre  sino  al- 

r ultimo  respiro  di  mia  vita  in 
acar  aemo-  quest’  esercizio  sì  dolce  si  conso- 
quiain'ipliì  lante  ; non  mi  scorderò  in  eterno 
vivifica.ti  de’  vostri  precetti  pieni  di  equità 
e di  giustizia  : perciocché  ho  co- 
nosciuto ad  evidenza,  che  in  essi 


e per  essi  voi  mi  avete  conforta- 
to, o Signore,  accrescendomi  la 
vita  di  grazia,  e promettendomi 
la  vita  di  gloria. 

94  Mio  Dio,  qualunque  io  mi 

Jg  sia , sono  cosa  vostra , opera  sono 

me  fac.quo-  delle  vostrc  mani , appartengo  a 
catione»  tu-  VOI  solo  o poi’  creazioiic , e per  re- 
«lexquUivi.  denzione  ; e tale  esser  voglio  per 
mia  spontanea  elezione  ancora.  E 
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voi,  che  mi  donaste  1’  essere,  che 
mi  riscattaste  dalla  potestà  del  de< 
monio,  compite  1’  opera  vostra,  e 
salvatemi  : poiché  ho  avidamente 
cercati  i vostri  insegnamenti,  affin 
di  comparir  giustificato  nel  vo- 
stro cospetto. 

Nè  sono  senza  ragione  i miei 
timori:  voi  lo  vedete,  o Signore, 
corne  i peccatori  gli  empi,  e so- 
pratutto gli  spiriti  infernali , di  cui 
■sono  quelli  seguaci  e ministri,  mi 
hanno  preso  di  mira  per  rovinar- 
mi, mi  tendono  nascostamente  del- 
le insidie  aspettando,  che  vi  ca- 
da. Non  avrei  fuggiti  finora  i lo- 
ro lacci,  se  non  avessi  appreso 
dalle  vostre  testimonianze  il  vero 
mezzo  efficace  per  iscoprire,ed  evi- 
tare la  trama  contro  di  me  ordita. 

Alla  luce  di  queste  ho  cono- 
sciuto ancor  pienamente , che  tut- 
te le  cose  di  questo  mondo  han- 
no il  loro  termine,  e svaniscono 
come  ombra  ; che  passeranno  i 
cieli  e la  terra,  e quanto  esiste 
in  essi  : il  vostro  precetto  essen- 
ziale di  carità  soltanto , quel  pre- 
cetto, in  cui  consiste  la  pienezza 
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vprunt  pec- 
catorei , ut 
perderent 
Die  : teiti- 

monia  tua 
iotellexi. 
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della  legge,  che  tutti  abbraccili 
anima  e perfeziona  i divini  coman- 
damenti, questo  non  avrà  mai  ter- 
mine, e durerà  sempre  in  Cielo. 
MEM  Ed  oh  quanto  mi  è cara  ed 

Ouoliodo  amabile , o Signore , questa  legge 
alleiti  leeé  vostra  tutta  basata  nel  doppio  pre* 
minTi’  tot»  cotto  di  Carità i.coii  che  trasporto 
die  mediw-  ^.Qn  clio  teiierczza  io  1’  amo  ! con 

tÌ0mc»«it.  • 1 j 1 

quanto  giubilo  del  mio  cuore  io 
r abbraccio  ! dessa  è tutto  quanto 
il  giorno  il  mio  soave  trattenimento 
la  mia  deliziosa  meditazione  la  nor- 
ma di  tutti  i miei  andamenti. 

_ 9*.  . Per  mezzo  di  questo  vostro 

Super  ini-  i » 

im‘os  meos  comandamefito  mi  avete  reso  piuf 
prudentem  prudente  d’  ogni  mio  nemico,  di 

me  tecKti  * . , t i i i 

m.nd.to tu- tutti  coloro,  cbc  odiando  la  leg- 
o : quia  in  _ vQstra  Hanoo  in  odio  me  pu- 
ki  «tt.  re , perchè  coirtrano  alle  opere 
loro , a quali  io  rendo  bene  per 
male  compassionando  la  loro  in- 
felicità, e pregando  per  loro,  co- 
me voi  m’  imponeste  : comanda- 
mento, che  io  tengo  sèmpre  da- 
vanti agli  occhi , e porto  scolpito 
in  mezzo  al  cuore. 

Ammaestrato  dalla  vostra  leg- 
ge, verità  indeficiente  ed  eterna 
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lio  capito  più  io,  die  lutti  i miei 

, * . . I I . Super  •• 

mondani  precettori  ; ho  meglio  ap-  mn«*..ioce... 
presa  la  vera  scienza  de’  santi,  che 
quelli , i quali  gonfi  di  umano  sa- 
pere  si  allontanano  dall’  umiltà  e lioVél*..*" 
semplicità  cristiana  : e questo  mag- 
gior profitto  lo  ripeto  dal  coiui- 
iiuo  meditare  con  dolce  pascolo 
del  mio  spirito  le  vostre  infalli- 
bili testimonianze. 

Al  di  sopra  ancora  degli  ari-  mo 
ziani  e de’  vecchi  troppo  affidati 
nei  proprii  lumi  e in  una  lunga 
sperienza  ho  fatto  acquisto  d’  in-  qu«Mvi* 
telligenza  e di  saviezza;  perchè 
sono  andato  investigando  con  di- 
ligente studio  i comandamenti  vo- 
stri, nella  pratica  cognizione  de* 
quali,  e non  già  nella  moltitudi- 
ne degli  anni  consiste  il  maturo 
senno,  e la  vera  prudenza. 

Ah  ! da  ninno  di  costoro  io  ,p, 
presi  norma  a miei  andamenti , ma  Ab  omui  tU 

* ^ , . ....  iH4l«  pnitii- 

soltanto  da  vostri  sapientissimi  bui  p.-.ie» 
precetti;  e per  osservarli  con  e- 

* I V»  1 • «todiam  \ ^1*- 

battezza  ho  latta  una  les-ge  inva- b»  uu. 
riabile  a tutti  gli  alFettì  del  mio 
cuore,  che  si  tengano  sempre  lon- 
tani da  ogni  strada  viziosa  e col- 
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pevole , il  di  cui  termine  è la  mor- 
te, morte  eterna. 

E mi  sono  unicamente  appi- 
A ju.iicii»  giiato  a quel  sentiero , che  voi , 
ciinaTi:quia  Sapicoza  infinita  , con  rettissirao 
giudizio  mi  avete  prefisso , senza 
deviare  da  esso  giammai  : poiché 
voi , che  io  riconosco  e adoro  per 
leggislatore  supremo  e sovrano  mio 
Signore , me  1’  avete  assegnato  co- 
me legge  indissolubile  e norma  si- 
cura per  giungere  speditamente 
alla  celeste  patria. 

- , Ed  oh  quale  soavità  quale  dol- 

(^uam  fluì-  . * , . 

eia  fauc.bu*  cezza  imprimono  nel  mio  spinto 
mei* eloqui- jg  vostro  amabili  paroje,  che  mi 
mciorimeo,  disvclano  chiaramente,  e mi  spro- 
nano ad  eseguire  il  vostro  divin 
beneplacito  ripieno  di  equità  e, di 
amore  ! Desse  sono  più  soavi  più 
deliziose  alle  fauci  dell’  anima 
mia  di  quello,  che  sia  il  miele 
alla  mia  bocca. 

I ciechi  amatori  del  mondo 
A mandati»  troDDO  impegnati  nel  gustare  i ter- 
xi:  propte-  ^’GUi  piaceri  non  sono  a portata 
rea  odiTi  o-  di  sperimentar  le  dolcezze  della 
iaiquitati».  Icjggc  vosti’a  t ma  10 , vostra  mer- 
cè , o Signore  « non  ho  bevuto  a 
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«(utìlle  iriipure  fonti , d’onde  hanno 
essi  attinta  la  loro  micidiale  dottri* 
na  ; dalla  purità  de’  vostri  coman- 
damenti io  feci  acquisto  di  scienza; 
e per  questo  ho  giurato  odio  impla^ 
cabile  ad  ogni  strada,  la  quale  gui-i 
di  alla  menzogna,  e all’  iniquità.  ì 

E perchè  non  avvenga  mai 
che  incautamente  m’  innoltri  in 
queste  vie  storte  ingannevoli  se- 
ducenti ; la  vostra  parola  divina 
mi  sarà  di  scorta  e di  sostegno , dis- 
siperà le  tenebre  delle  mie  passioni, 
mi  svelerà  le  insidie  de’  ^lirituali 
nemici.  .Questa  è la  lucerna , che 
precede  i miei  passi;  questa  è la  lu- 
ce , che  indirizza  ogni  mio  sentiero. 

Ho  giurato  solennemente  nel 
mio  Battesimo,  ed  ora  di  mia  vo- 
lontà rinnovo  con  pienezza  di  cuo- 
re le  mie  promesse  i miei  voti; 
e determino  fermamente  di  osser- 
vare quei  precetti , a norma  de’ 
quali  terrà  giudizio  invariabile  la 
vostra  divina  giustizia,  rinunziando 
per  sempre  alle  pompe  del  secolo  , 
ai  prestigi  del  dragone  infernale, 
alle  attrattive  lusinghiere  delle  pra- 
ve tendenze  di  viziata  natura. 

3i 
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Hi.nlaiMtti  ohimè!  appunto  perchè 

»um  uiqua-  mi  sono  impegnato  sinceramente 
quaque  Do-  vosti’o  divino  scrvìffio , mi  ve- 
fict  me  do  ciFCondato  da  ogni  parte  da 
bum'wJffl?  contradizioni  j che  mettono 

in  angustia  il  mio  cuore  ; a fron- 
te di  tante  difficoltà,  in  vista  del- 
la propria  insufficienza  invilisce  il 
mio  spirito  : deh  I voi , o mio  Dio , 
rinvigoritelo  fortificatelo  in  virtù 
delle  vostre  veracissime  promesse; 
poiché  nel  Vostro  possente  aiuto 
ho  collocata  ogni  mia  speranza. 

„ . Siertvi  pertanto  grati  ed  ac- 

vuiutitana  • n*  ^ ^ i • 

orù  me  be- cetti , o oignors , 1 volontari  sa- 
crifici  della  mia  bocca,  che  io  vi 
jii  lici.  tua  Olirò  con  pienezza  di  cuore  : e per- 
doca  me.  g-  fèiidano  di  voi  degni , voi 

stesso  m’  istruite  nei  secreti  di 
vostra  sapienza  celeste  ; e la  ma- 
niera insegnatemi  di  sempre  pia- 
cere a voi. 

'^9  Ah  ! che  senza  di  voi  nulla  io 

Annua  niea  . _ • ,•  • i 

in  manibus  posso  I SODO  IO  continuo  pencolo 
*"e*r*  e*t”7  perdermi  ; porto  sempre  il  pre- 
*tiiam  zìoso  tcsofo  dell’  anima  mia  nelle 
i.on  aiim  o-  proprie  mani  in  mezzo  a mille  ne- 
mici  non  meno  scaltri  che  poten- 
ti , i quali  rapir  la  vorrebbero , e 
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fame  loro  preda:  in  tante  angu- 
stie però  la  rimembranza  della  vo- 
stra divina  legge  è il  mio  confor- 
to, è r unico  sostegno  di  mia  de- 
bolezza, la  mia  più  valida  e più 
sicura  difesa. 

Sono  incredibili  gli  strattagem- 
ma de’  prevaricatori , miei  ostinati 
nemici  ; e vedendo  di  non  poter- 
mi avere  dalla  loro  banda  con  a- 
perta  forza , si  studiano  di  tirarmi 
a se  con  maligna  astuzia  ; e a tal 
fine  mi  hanno  tesi  de’  lacci  da  o- 
gni  parte:  ma  io  tenendo  sempre 
avanti  agli  occhi  la  legge  vostra , 
o Signore,  non  sono  uscito  dalla 
strada  de*  suoi  santi  insegnamenti. 

Troppo  mi  son  cari  quei  pre- 
cetti , che  voi  stesso  avete  testi- 
moniati colla  parola  vostra  d*  in- 
fallibile verità , perchè  possa  per- 
derli di  vista:  ho  io  posto  ogni 
studio  per  acquistarne  una  vera 
cognizione,  riguardandoli  come  la 
mia  più  preziosa  eredità  la  mia 
porzione  in  eterno;  poiché  dessi 
sono  il  mio  gaudio  la  mia  giocon- 
dità la  dolce  esultanza  del  mio 
spirito. 
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, • Nè  soltanto  è amabile  m se 

ItioJinaTi  I , « 

cor  meum  stessa  la  vostra  dottrina,  o oigno- 
’ ma  lo  è altresì  per  il  grande 
nei  tiiii  in  vantaggio,  che  seco  porta  a tutti 
quelli , che  ne  sieguono  i precet- 
tionem.  ti  t per  qucsto  riflesso  ancora  ho 
inclinato  il  mio  cuore  piegandone 
).;i  durezza,  e ad  onta  di  sue  vi- 
ziose tendenze  1’  ho  indotto  ad  e- 
seguire  eternamente  i dettami  di 
vostra  sapienza  e giustizia  in  vi-  - 
sta  di  quella  ricompensa  grande 
fuor  di  modo  o misura,  che  mi 
tenete  preparata  in  Cielo. 

SAMEGH  Però  io  riguardo  con  occhio 

Iniquo!  o-  di  sdegno  e di  disprezzo  tutti  gl’  i- 
dio  haimi:  pQi*  |a  malvagità,  e 

etiflgem  tu-  p 1 ‘ i 

amdiioxi.  stnggo  3 tutto  potere  il  loro  con- 
sorzio per  non  averne  a seguire  i 
corotti  costumi  ; nè  a ciò  mi  spin- 
ge odio  alcuno  alla  persona  loro  , 
ma  l’ amore  soltanto  alla  legge  vo- 
stra 5 e il  vivo  desiderio  di  esatta- 
mente custodirla,  siccome  quella, 
che  costoro  superbamente  disprez- 
zano, e cheiio  amo  teneramente. 
n4  Nè  questo  mio  sdegno  verso 

di  loro  è figlio  di  superbia  di  pre- 
meui  •!  tu:  sunzione  di  orgoglio;  conosco  la 
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mia  miseria,  o totale  insiifficien- 

• 1 ■ T-..  . . tuumsupci- 

za;  VOI  solo,  o mio  Dio,  siete  il  ,p«,v*vi. 
mio  aiuto , il  mio- sostegno  lamia 
diffusa;  e nelle  vostre  promesse, 
che  danno  conforto  e lena  al  mio 
spirito,  ho  unicamente,  e gran- 
demente sperato.  i 

• Ritiratevi  adunque  da  me  voi  mS 
tutti;  che  operate  l’  iniquità  por- SrlTìlg*  ‘ 
tando' altrove  i vostri  cattivi  con- et»tr"t«hor 
sigli  ed  esempi  : allontanatevi,  spi- ^*"‘^*‘*^** 
riti  maligni  dell*  inferno,  colle  vo- 
stre suggestioni  ed  inganni  ; ed  io 
liberato  e dalle  interne  molestie, 
e dagl’’ inciampi  esterni'  con  oc- 
chio puro  e tranquillo  cuore  stu- 
dierò con  ogni  possibile  attenzio- 
ne ■ e diligenza  i comandamenti 
del  mio 'Dio.  ' • 

E voi  accoglietemi,  o Signo- _ 

. , V ^ Su«cip«  m« 

re  , mentre  io  stuggo  la  società  »ecuiuiu «lo- 
de’ peccatori  abituati,  e le  insidie 
de’  nemici  infernali:  accoglietemi  et  non  con- 
con>  bontà  secondo  la  vostra  paro-  ,b"e*pecu" 
la , e fate  eh’  io  viva  di  quella  viti\  “«n»  «“'*• 
di  fede , onde  vive  il  giusto  : e poi- 
ché in  voi  solo  tutte  riposte  sono 
le  mie  speranze , deh  ! non  sia  mai , 
che  per  mia  colpa  abbia  a rimaner 
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confuso  in  si  dolce  cspettazione , 
che  tutto  da  voi  si  ripromette. 

117  Aiutatemi  dunque,  sostenete- 
colla  grazia  vostra;  e io  sarò 

ro:  et  medi- salvo , sarò  libero , sicuro  sarò  da 
«tifioui'òm-  tutte  le  loro  cabale,  da  tutti  i 
imstniiiein- 1qj.q  sforzi;  € protetto  e ricopeito 
sotto  r ombra  delle  ali  vostre  mi 
darò  ad  una  meditazione  continua 
della  vostra  legge  studiandomi  di 
sempre  comparire  più  giusto  e più 
accettevole  agli  occhi  vostri. 

118  Guai  a tutti  coloro,  i' quali 
nfn^/'dùct  sgraziatamente  si  allontanano  dai 
dentei  «ju- vostri  comandamenti  : essi  non  i- 

diciii  tuli;  . . . . 

quieinjuiU  stuggiranno  1 vostri  terribili  giu- 
cogiutioeo.  j|2,| . yqì  li  riguardate  con  oc- 
chio  accigliato  sprezzante  minac- 
cioso ; già  li  perseguita  1’  ira  vo- 
stra, sendo  troppo  ingiunta  teme- 
raria e contro  ogni  ragione  la  lo- 
ro presuntuosa  idea  di  sottrarsi 
dal  soave  giogo  della  vostra  divi- 
na legge,  di  vivere  in  balìa  de' 
loro  sfrenati  appetiti. 

119  Tutti  gli  empi,  che  esistono 
MTrVpùuTi  sopra  la  terra , io  li  reputo  pre- 
•mnei  p«o-  varicatori,  li  considero  siccome  uo- 

Cktor«t  tar-  • • ....  . . . . 

« :ideodL- tnini  netiuci  di  ogni  legge  pnvr 
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eli  ragione  e di  senno  : e per  tal 
motivo  ancora  vieppiù  impegnato 
mi  sono  rieir  amar  di  tutto  cuore 
i vostri  divini  insegnamenti , affin 
di  praticarli  con  più  di  sicurezza  e 
con  perseveranza  sino  alla  fine. 

Ah  ! mio  Dio  J sia  sempre  pre- 
sente agli  occhi  miei  la  nne  mi- 
serabile de*  peccatori  ; resti  pro- 
fondamente penetrato  il  mio  spi- 
rito da  questa  verità  : e con  que- 
sto timor  salutare  inchiodate  la 
mia  carne  crocifiggendola  con  tutti 
ì suoi  vizi  e concupiscenze  onde 
più  non  ardisca  di  ribellarsi  allo 
spirito  e muover  guerra  alla  ra- 
gione : poiché  i vostri  tremendi 
giudizi  mi  spaventano,  rni  riempio- 
no di  tema  e di  sacro  orrore. 

Ma  ecco  che  già , per  quanto 
a me  sembra,  io  mi  son  dato  ad 
esercitare  con  sincero  cuore  la  ret- 
titudine e la  giustizia  a tenore 
della  vostra  legge:  deh!  mio  Si- 
gnore non  pii  date  in  balia  de’  ca- 
lunniatori infernali  permettendo 
loro  di  tentarmi  sopra  le  mie  for- 
ze ; ma  a misura  della  tentazione 
accresceterpi  il  vostro  possente  a- 
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lexì  triti* 
Bionia  tua. 


laa 

ConHge  ti-- 
mora  tuo 
carnet  meai: 
ajudiciit  e- 
D<n>  tuia  (i* 
Diui. 


AIV 

lat 

F«oi  judlci- 
um  , et  ju- 
ttitiain:  non 
tradat  me 
caliimnian— 
tibui  me. 


Digilized  by  Google 


4"?6 

luto,  acciò  non  abbia  raiaeramente 
a divenir  loro  preda. 

• E, voi,!. che  siete  sempre  ric- 
Sn.cipeter-  Jjj  bontà  acGOffliete,'  deh  ! con 
in  bonnm;  occhio  di  iliisericordia  accogliete 
non  cala-  yostro  sei'vo , sosteoetc  la  mia 
•nperbi.  dobolezza , indirizzate  al  bene  tut- 
ti i miei  andamenti;  é;fatetace- 
“ re  le  bocche  di  questi  superbi  iie- 
■ ' i • mici,  i quali,  a forza  di  calunnie 
. ! cercano  di  opprimermi  con  gettar- 
mi nell’,  avvilimento  e nella  dispe- 
razione, e.  trionfare  in  tal  guisa 
sulla  mia  rovina. 

ia3  „ Pel  vivo,  desiderio , che  ho  di 
def^cerJlir  godefvi  ed't  .amarvi,  eternamente 
in  salutare  $epza  timoce  di  perdervi,  o Signo- 
!io“qT.iù V"-  re languiscono  (gli  occhi’raiei  » si 
stai»  tu»,  stancano  e, si  consumano  nel  te- 
«crii  di  continuo  rivolti' a quella 
' ' beata  patria,  ove  tendono  tutti 
gli  affetti  miei , nello  star  sempre 
, in  espettazioiie  delle  vostre  ,fede- 
'li  ,e  giuste  promesse,  l’adempi- 
mento e.  r acquisto  delle  quali 
' forma  l’ unico  desiato  obbietto  d’ o- 
gni  mia  speranza. 

, Ah  ! che  in,  questa  valle  di 
pianto  costretto  a trascinare  il  pe- 
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so  di  viziata  natura , sono  sempre  ^ '“4 

. . 1 T 1 • • Facciim  srr*- 

in  pencolo  di  perdervi,  o mio  Uio,  vo  tao  »0- 

dipartendomi  dallo  stretto  sentie- 

ro  de  vostri  divini  comandanien- tntmret  ju- 


ti  ; trattate  dunque  il  vostro  ser- 


itiiìcation«t 
tuat  doM 


VO  secondo  la  consueta  vostra  mi-  “e. 


sericordia  ; continuate  sopra  di  me 
la  serie  delle  vostre  beneficenze: 


c colle  vostre  sante  ispirazioni  am- 
maestratemi , acciò  non  abbia  mai 


a cadere  dalla  giustizia  e santità 
della  legge  vostra. 

'•  • Per  quanto  miserabile  vile  di'-! 
spregevole  io  mi  sia  ; per  quanto  fuTego'i'dl 
foiosa  è mi  riconosca  ingrato  ver-  mihi  inteiie- 
SO  di  VOI  ; pure  sono  vostro  ser-  am  te»timo- 
vo  o Signore,*  nè  soltanto  lo  so- 
no  per  condizion  di  natura , ' ma 
anche  per  affetto,  e per  pròpria 
elezione  : riguardatemi  dunque  co- 
me tale , e concedetemi  lo  spirito; 
d’  intelligenza,  affinchè  io  pene- 
tri, e praticamente  conosca  la  vo- 
lontà  vostra,  o mio  sovrano  Signo- 
re, per  puntualmente  eseguirla.  • 

Ma  o Dio  ! quanto  pochi  so-  laC 
no  quelli , che  a voi  servono  fe- 
delmente  ! Ah!  Signore,  è ornai 
tempo  di  operare;  egli  e tempo 


( 
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la? 

Meo  dilexì 
mandata  tua 
(iiper  aura, 
et  (upazion. 


laU 

Propterea 
ad  omnia 
mandata  tu* 
a dirigebar  : 
oinnem  via 
iriojiiam  o* 
diu  habui. 


di  distruggere  il  regno  della  ini-' 
quità;  egli  è tempo  di  far  trion- 
fare la  grazia  vostra , e di  far  ri- 
fiorire sulla  terra  la  fede  la  reli- 
gione la  pietà  pressocchè  estinta  : 
perciocché  i libertini  i miscreden- 
ti hanno  stranamente  sfigurata , e 
in  certa  guisa  dissipata  la  legge 
vostra  : tutto  è disordine , tutto 
è confusione  ed  orrore. 

Ma  appunto  per  lo  strazio, 
che  fanno  costoro  dei  vostri  divi- 
ni comandamenti , a me  sembrano 
più  cari  ed  amabili^  e bramando 
in  qualche  maniera  di  risarcire  le 
onte  e gli  oltraggi,  che  sofrono 
per  canto  degli  empi , io  gli  amo 
e gli  stimo  al  di  sopra  dell’  oro 
e de*  topazi  e di  tutte  quante  le 
ricchezze  della  terra,  e delle  cose 
più  rare  e più  preziose. 

E però  quanto  più  si  dipar- 
tono essi  dalle  vostre  vie,  o Si- 
gnore; tanto  son’ io  dall’ amore, 
che  per  queste  io  nutro  in  seno, 
spinto  con  forza  e con  soavità  a 
correrie  speditamente  mediante  un 
esatta  osservanza  di  tutti  i precetti 
vostri  ; avendo  giurato  odio  per- 
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fette , eterno  abborrimento  ad  o- 
gni  strada  iniqua,  o che  guidar 
possa  ali’  iniquità  all’  errore  ad 
una  morte  sempiterna. 

Oh  quanto  è bella  ammira-  phe 
bile  sublime  la  vostra  legge,  o 
Signore,  perchè  dettata  da  voi  con 
innnita  sapienza!  ella  in  breve  gi-  taueit«a«- 
ro  di  parole  racchiude,  quanto  v’ 
ha  di  giusto  di  santo  di  utile  al 
vero  bene  dell’  uomo  : chi  potrà 
non  amarla , non  istendere  ad  essa 
le  braccia,  non  impegnarvici  il 
cuore  ? Ed  è per  questo , che  ne  ha 
fatto  il  più  diligente  studio  la  più 
squisita  indagine  1’  anima  mia. 

La  sposizione  poi  delle  vostre  *3o 
adorate  parole  fatta  per  intelligen-  .ermon^tù* 
za  de’  meno  scienziati  apporta  una 

-,  . , inniat;etin- 

luce  maravigliosa  negli  animi  de  teiiecmdat 
piccoli  de’  semplici  degli  umili  di 
cuore,  e comunica  loro  in  mo- 
do sorprendente  lo  spirito  d’  in- 
telletto a differenza  di  tanti  orgo- 
gliosi filosofi,  i quali  superbi  per 
il  loro  sapere , mentre  si  reputano 
saggi  e prudenti  in  se  stessi , nulla 
intendono  di  quella  celeste  filoso- 
fia, che  ne*  vostri  detti  racchiudesi. 
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Os  meum  a* 
perni,  et  at- 
traxi  «piri- 
tuin  ; quia 
mandata  tu- 
a deiidera- 
baiu. 


i3a 

Aspice  in 
me,  et  mise- 
rerere  mei 
«eciiiidù  ju- 
dicium  dili- 
gentium  no- 
uiau  tuitra. 


Io  però,  che  riconosco  e c’on- 
fesso  la  mia  ignoranza,  io,  che 
pur  bramo  di  essere  annoverato 
fra  le  anime  umili  e semplici  ; a- 
nimato  dalla  fede  e acceso  da  vi- 
vo desiderio  ho  àperta  e dilatata 
la  porta  del  mio  cuore , affin  d’  at- 
trarre a lui  con  pienezza  questo 
spirito  d’  intelligenza  : poiché  a- 
vidamente  anélo  ai  vostri  coman- 
damenti bramandone  una  piena  co- 
gnizione , e proponendone  una  fe- 
dele osservanza.  ✓ 

Rivolgete  adunque  sopra  di 
me , o caro  Dio , rivolgete  uno 
sguardo  di  misericordia,  movete- 
vi a pietà  di  me,  e trattatemi, 
conforme  avete  adoperato  sempre 
con  tutti  quelli , i quali  amano  il 
vostro  Nome  santo,  sopra  de’  qua- 
li versate  a larga  mano  le  vostre 
beneficenze  : diffondetele  anche 
sopra  di  me , mentre  io  pure  bra- 
mo intendo  e voglio  essere  an- 
noverato fra  quelle  anime  felici , 
che  vi  amano  con  tutta  la'  since- 
rità del  cuore.  ' 

Ma  voi  dirigete,  o Signore, 
tutti  1 miei  • andamenti  a norra^ 
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delle  vostre  parole;  raddrizzate  i 
miei  passi,  se  distorti  sono,  rin- Orei.u^^ «e- 
francate  il  mio  piede,  se  vacilla  ; 
non  permettiate , che  regni  in  me , loi{uium  tu- 
ed  eserciti  tirannico  impero  sopra  d“„inetur 
il  mio  cuore  alcuna  legge  di  pec-  ®ei  nmni* 
cato,  legge  ingiusta  ed  iniqua  : 
poiché  sarò  allora  senza  macchia 
nell’ osservanza  della  legge  vostra, 
se  non  sarà  dominato  il  mio  spi- 
rito da  qualsivoglia  viziosa  , o di- 
sordinata passione. 

Liberatemi  ancora , se  a voi  „ '*4 

• T I»  f • 111  Iv6cllII16  ni® 

piace,  dalle  calunnie,  dalle  op- » caium.ui. 
pressioni,  dai  malit?!^  discorsi 

^ . ,,  CUftodiara 

sinistre  interpretazioni , colle  qua-  mandata  tu- 
li gli  amatori  del  mondo  sogliono  *■ 
perseguitare  le  anime  pie  per  far- 
le scadere  dal  sent«r  di  giustizia  ; 
o datemi  forza  di  disprezzarle  di 
vincerle  di  non  farne  il  minimo 
conto:  acciò  con  animo  tranquil- 
lo e superiore  ad  ogni  umano  ri- 
guardo osservare  io  possa  i vostri 
comandamenti. 

Un  raggio  di  luce  divina  scin-  iJS 
tilli  dalla  vostra  faccia,  o Siguo- 
re,  ad  illuminare  il  vostro  servo  per «ervum 
con  apportargli  la  spirituale  intei- 
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. . ligenza  della  legge  vostra  ; e fate, 
ficationei  chc  IO  VI  apprenda  gli  arcani  mi- 
tua».  steri , che  restano  velati  e nascosi 
sotto  la  corteccia  della  lettera,  non 
offuscati  dalla  malizia  delle  mie  pas- 
sioni, ma  illuminati  dalla  chiarezza 
e splendore  del  vostro  lume  celeste. 
,34  Al  balenare  di  questa  luce  io 

Exitiii  e-  scorgo  tutta  la  deformità  .tutto  l’or- 

Soarnm  de-  ii  i m 

uxerunto-  Tore  della  colpa  come  otiesa  vo- 
cali  mei  : q e la  dctesto  e la 

qui»  non  . ’ . ’ . ... 

cu.todierùt  piango  : piango  i peccati  miei , 
i»6»mtaim.  pjajjgo  quelli  di  tutto  il  mondo  ; 

detesto  le  trasgressioni  da  me  fat- 
te della  vostra  legge,  quelle  che 
tutto  giorno  si  comettono  da  pec- 
catori ; e non  sono  contento , fin- 
ché non  hanno  sparso  gli  occhi 
miei  rivi  di  lacrime  per  cancel- 
larne le  macchie , e soddisfare  la 
vostra  offesa  divina  giustizia,  V ol- 
traggiata vostra  infinita  Maestà. 
SADB  Voi  siete  giusto,  o Signore, 

junt.i»^  ea  e non  di  una  giustizia  accidenta- 
Don.ine , et  |g  jjjjj  giusto  essenzialmcute , e 

rectum  ju-  ^ ^ ’ 

diciumtuu.  santo  per  natura:  però  anche  la 
legge  emanata  da  voi  è giusta  è 
retta;  e quanto  siete  voi  miseri- 
cordioso e liberale  con  quelli  che 
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la  custodiscono  fedelmente;  sarete 
terribile  altrettanto  verso  coloro, 
che  la  disprezzano  : e sarà  retto 
irriprensibile  quel  giudizio,  che 
voi  farete  di  ciascuno. 

Perciocché  nell’  ingiungere  a- 
gli  uomini  un’  esatta  e pien£L  os- 
servanza della  legge  vostra  voi  non 
comandate  se  non  cose , che  sono 
del  tutto  conformi  alla  ragione , e 
giuste  e vere  e sante , anzi  la  stes- 
sa giustizia  venta  e santità  : a tut- 
ta ragione  adunque  merita  di  es- 
sere punito  e condannato  da  voi 
chiunque  ritorce  il  piede  dalla  ret- 
titudine de’  vostri  precetti. 

Eppure  quanti  ne  vanno  lon- 
tani , e vivono  dimentichi  di  quel 
conto  strettissimo , che  avranno  a 
rendere  a voi  nel  dì  dell’  ira  vo- 
stra ! Tra  questi  io  riconosco  e- 
ziandio  i miei  nemici,  che  ingiu- 
stamente mi  odiano,  e mi  perse- 
guitano ; e sento , che  il  mio  zelo 
mi  fa  consumar  di  pena  di  ama- 
rezza di  stringente  angustia  per 
essi , e non  già  per  il  male , che 
fatto  mi  avessero,  o tentassero  di  re- 
carmi; ma  unicamente  perchè  han- 
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i38 

Mandasti  ju- 
stitia  tekci- 
monia  tua, 
et  veritatem 
tuam  nimii. 


189 

Tabeicers 
me  fecit  z— 
lut  nieuii 
quia  oliliti 
snnt  «erba 
tua  inimici 
mei. 
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Igiiitam  e- 
loquiuin  tu- 
li :n  vehe- 
nenter  : et 
tervua  tuua 
dilexit  il— 
luJ. 


4« 

A'Iolesoen* 
tulu>  *um 
•go  et  eoa- 
temptua:  ju- 
•tificationea 
tuaa  non  aù 
oblitut. 


no  poste  in  total  dimenticanza  le  pa- 
role vostre , e vanno  ciecamente  in- 
contro alla  loro  eterna  perdizione. 

Oh  se  costoro  ponessero  men- 
te una  volta  ai  vostri  insegnamenti  ! 
dovrebbe  pur  alla  fine  disciogliersi 
il  ghiaccio  del  loro  cuore,  dovreb- 
bero dessi  pure  restarne  innamo- 
rati : perocché  la  parola  vostra  è 
tutta  pura  tutta  santa  a guisa  di 
oro  purgato  e raffinato  al  fuoco , 
e però  ben  atta  ad  infiammare  i 
cuori  degli  uomini  : e per  questa 
sua  purità  appunto  il  vostro  ser- 
vo, o Signore , si  è maggiormente 
acceso  di  amore  per  lei. 

Per  quanto  io  mi  riconosca 
vile  meschino  obbietto  in  me  stes- 
so ; per  quanto  mi  vegga  dispre- 
giato e schernito  dai  pazzi  seguaci 
dei  secolo , i quali  reputano  follìa 
e piccolezza  d’  animo  la  pietà  la 
devozione:  nè  la  propria  insuficien- 
za , nè  le  altrui  derisioni  mi  hanno 
sgomentato  in  guisa,  che  dimen- 
ticar mi  potessi  delle  parole  vo- 
stre, dall’osservanza  delle  quali 
dipenderà  presso  di  voi  la  mia 
giustificazione. 
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Deh  ! come  dimenticarmene 
anche  per  un  solo  momento  ? quel- 
la  giustizia,  sopra  di  cui  come  ha- 
le  ter  ma  e stabile  posano  i vostri  i«x  tue  re- 
precetti  , o Signore , e giustizia  e-  "***• 
tema , nè  potrebbe  cangiarsi  sen- 
ta , che  voi  cessaste  d*  esser  Dio  : 
e la  vostra  legge  è la  stessa  in- 
commutabile verità,  siccome  ve- 
raci sono  e le  promesse  e le  mi- 
nacce, e tutto  quanto  si  contie- 
ne nella  medesima. 

Per  quanto  per  vostra  sapien-  »4S 
tissima  disposizione  mi  abbiano  «t  «n^attia 
talvolta  sorpreso  le  tribolazioni, 

• . • * •11*  • oundi- 

e siensi  impossessati  del  mio  cuo- tata» medi- 
re  gli  affanni  e le  angustie  ; in  si  “** 
penosa  situazione  T unico  mio  con- 
torto la  mia  consolazione  verace 
io  la  trovai  nel  meditare  i vostri  ( 

divini  comandamenti , che  furono 
sempre  di  sostegno  alla  mia  de- 
bolezza, affinchè  nelle  maggiori 
oppressioni  non  mi  dipartissi  da 
quelle  regole,  che  mi  avete  in 
essi  prescritte.  ^ 

I vostri  precetti,  o Signore,  144 
appoggiati  sulla  infallibile  vostra 
testimonianza , tuttocchè  sembri-  • » ■teran; 

im 
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inteliRctam 
d>  mihi , et 
viram. 


no  talvolta  ripugnanti  alla  corrot- 
ta natura  ed  opposti  alla  cai-ne  ed 
al  sangue , sono  e saranno  in  eter- 
no la  stessa  equità  e fonte  di  sa- 


lute per  tutti  quelli,  che  li  sie- 
guono  : deh  ! voi  dunque  datemi 
il  lume  dell*  intelletto  ^ cui  non 
giungano  ad  offuscare  le  mie  per- 
verse inclinazioni,  onde  io  pure 
perseverando  nell*  esatta  loro  os- 
servanza ritrovi  la  vera  vita. 


COPH  -E  pertanto  con  tutta  T espan-- 
Clamati  in  8ÌonC  dcl  CUOPC  più  , che  colla  vo- 
tolo corde  ce  io  sciamo  a voi , faccio  a voi 


sentire  in  atto  supplichevole  le 
mine;juatiri-  ^ie  grida  i miei  gemiti  i sospiri 
aa  reiiuiram.  miei;  a VOI  prcsento  l ardore  de  miei 
desideri!  : esauditemi , o Signore , 
porgete  benigno  l’ orecchio  alla  vo- 
ce di  mie  preghiere,  e fate  che 
^ io  cerchi  indefessamente  la  mia 


giustificazione  nello  studio  e nella 
pratica  de’  vostri  comandamenti. 

46  E a chi  dovrò  io  riccorrere , 

to*Muàm«8e  non  a voi?  chipotràsostener- 
fac:  ut  cu- mi,  se  voi  noi  fate,  o mio  Dio? 
datàtua.  a VOI  dunque  io  grido,  e ad  alta 
voce  ripeto:  salvatemi,  Signore, 
salvatemi  in  tanti  pericoli  di  pec- 


Digilìzed  by  Google 


t 


care,  salvatemi  fra  le  tante  sug- 
gestioni , fra  i tanti  assalti  de’  miei 
spirituali  nemici  ; affinchè  supera- 
to ogni  ostacolo  possa  osservare  i 
precetti  vostri  con  perfezione  e 
con  perseveranza  sino  alla  fine. 

A fronte  di  tanti  mali,  che  ,4, 
mi  circondano , altro  scampo  non 
trovo,  che  in  voi:  a questo  fine  et  elamavi  : 
prevengo  il  mattino  per  ispandere 
avanti  di  voi  la  mia  preghiera, per  per»peraTi. 
a voi,  presentare  le  mie  indigenze' 
le  mie  angustie , per  implorare  il 
vostro  soccorso  la  grazia  vostra  : 
perocché  unicamente  nelle  vostre 
parole,  che  in  se  racchiudoao  le 
più  consolanti  promesse , ho  posta 
una'  grande  pienissima  fiducia. 

Avanti  che  spuntasse  il  primo  148 
' albeggiar  dell’  aurora , riscossi  ap- 
^ pena  dal  sonno  si  sono  a voi  ri-  t«  dìiucuio: 
volti  gli  occhi  miei , come  all  u-  «loquU 
nico  obbietto  de’  miei  desiderii  j tu* 
a voi  ho  consecrati  i miei  primi 
pensieri  ed  affetti , onde  prevenuto 
e accompagnato  dalle  vostre  celesti 
benedizioni  possa  con  occhio  sem- 
plice e ripurgato  da  ogni  affezione 
terrena  contemplare  la  profondità  e 
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140 

Totem  moi 
aii'li  >eeun> 
d'.irn  miis'i- 
«oriiiam  tu- 
atn  , Domi* 
ne:  et  co> 
cundum  ju- 
dicium  tuù 
TÌTÌfic»  me. 


iSe 

Appropin- 
(|U4Verunt 
periequen-- 
tea  me  ini* 


l*  estensione  della  legge  vostra. 

Voi  dunque , che  siete  il  pa- 
dre delle  misericordie,  il  Dio  d^o- 
gni  consolazione  , ricco  verso  tutti 
quelli,  che  vMnvocano  di  cuore, 
deh!  porgete  pietoso  l’  udito  alla 
mia  voce , ascoltate  le  mie  suppli- 
che , che  dal  cuore  sen  partono  : 
datemi  forza  , e ravvivate  il  mio 
spirito  colia  vostra  grazia  invinci- 
bile per  superare  tutti  gli  sforzi 
de’  miei  crudeli  nemici  i e salva- 
temi a norma  delle  vostre  parole , 
colle  quali  prometteste  giudicare 
a favore  di  quelli , che  amano , ed 
osservono  i precetti  vostri. 

Quelli  intanto,  che  in  odio 
vostro , o Signore , mi  perseguita- 
no, si  fanno  beffe  di  me,  fremono 


rabbia  per  il  tenor  di  vita,  cui 

ge  «lite  tii«  . ^ • 1*  ’ • 

longa  f«cti  mi  sono  appigliato  j pur  troppo  im- 
pegnati  li  vedo  non  senza  senti- 
mento di  compassione  sulla  infe- 
lice loro  sorte  nella  strada  dell*  er- 
rore e del  vizio  : poiché  quanto 
più  s*  innoltrano  nella  iniquità , 
niente  meno  sonosi  scostati  dal  di- 
ritto sentiero  de*  vostri  comanda- 
menti pei  loro  perversi  costumi.. 
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Ma  vadano  pur  lontani  da  Voi; 

»,  -li  **' 

non  potranno  però  sottrarsi  dal-  Prop*  M fa 
r ira  vostra  che  ovunque  gl’  in- 
siegue:  perciocché  siccome  siete  tua  Ttrit**. 
voi  d*  appresso  alle  anime  giuste 
colla  vostra  grazia  santificatrice 
per  proteggerle  e liberarle;  così 
vicino  siete  a tutti  gli  empi  anco- 
ra col  vostro  volto  adirato  ruotan- 
do sul  loro  capo  la  spada  fulmi- 
natrice delle  vostre  vendette:  giac- 
ché colla  vostra  presenza  riempie- 
te 1*  universo,  il  tutto  governate, 
e tutte  le  opere  vostre  sono  giu- 
stìzia e verità. 

E perchè  tali  sono , fin  dal  , . 

• * . , ^ • Inuio  co- 

primo  momento , in  cui  posi  atten-  gnoTi  te- 
lo il  guardo  sulla  legge  testi mo- 
mala  da  voi.  Venta  eterna,  co- «teruùfu*- 
nobbi  colla  massima  evidenza , che 
tutti  i precetti , che  in  essi  si  rac- 
chiudono, siccome  basaci  nella  ca- 
rità , sono  immutabili  ed  eterni  ; 

€ in  conseguenza  da/ osservarsi  e- 
sattamente  da  tutti  gli  uomini  sen- 
za distinzioii  di  persone  sino  al 
cessare  de’  secoli. 

Ma  nel  voler  eseguire,  quan- 
to mi  avete  voi  giustamente  im- 
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i53 

Vide  humi- 
liutein  me- 
am,  et  eripe 
me:  quia  le- 
gem  tuam 
non  fum  o- 
blitu*. 


i54 

Indica  judi- 
cium  meù, 
et  redime 
me:  propter 
eloquiù  tu- 
um  vififica 
me. 


i55 

Longeapec- 
catoributta- 
Iiit,  quia  ju- 
atibcatìones 
tuainon  ex- 
quiaieruot. 


posto,  ohimè!  quante  difficoltà, 
quant*  inciampi  mi  si  attraversano, 
quante  angustie  e vessazioni  mi 
convien  di  soffrire  per  parte  de’  vo- 
stri e miei  nemici  ! Ah  ! Signore 
mirate  la  mia  bassezza  la  mia  mi- 
seria la  mia  depressione,  e libe- 
ratemi da  tanti  pericoli  ; mentre  io 
non  ho  posto  in  dimenticanza  nep- 
pur  uno  de’  vostri  salutari  precetti. 

Pietosissimo  mio  Salvatore, 
giudice  eterno  de’  vivi  e de’  mor- 
ti , giudicate  voi  la  mia  causa  : e 
poiché  sborsaste  un  prezzo  infini- 
to per  la  mia  liberazione,  riscat- 
tatemi dal  poter  dell’  inferno,  dal- 
le ingiuste  oppressioni  de*  malva- 
gi , dagli  sforzi  tutti  de*  spirituali 
miei  nemici  : e pei  meriti  vostri 
infiniti  secondo  le  infallibili  vostre 
promesse  accrescete  in  me  la  vita 
spirituale,  e salvatemi. 

Del  frutto  però  di  vostra  re- 
denzione partecipi  non  saranno 
quei  peccatoci , che  lungi  dal  de- 
testarle, amano  anzi  le  proprie  col- 
pe; quanto  eglino  si  àllontanano 
dall’  osservanza  della  vostra  legge, 
tanto  va  lungi  da  loro  ogni  spe- 
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ranza  di  salute  : poiché  non  han- 
no mai  fatto  un  vero  studio  una 
ricerca  sincera  de*  comandamenti 
vostri , nell’  osservare  i quali  sol- 
tanto si  giunge  al  conseguimento 
felice  dell’  eterna  vita. 

All’  opposto  però  sono  grandi 
sorprendenti  innumerevoli  le  vo-  di«tu*roni- 
stre  misericordie,  che  riserbate  per  *“  ’ 
quelli , i quali  vi  amano  ed  istu-  dumjudicia 
diansi  di  piacere  a voi  solo,  e per  cai»e. 
quelli  eziandio,  che  abbandonate 
le  strade  del  vizio , per  quanto  a- 
vessero  in  esse  innoltrato  il  pie- 
de , fanno  poi  di  tutto  cuore  a voi 
ritorno.  Deh  ! o Signore , trattate 
me  pure  a norma  di  questo  giu- 
dizio di  misericordia , e fatemi  vi- 
vere della  vita  di  grazia  donandomi 
la  tanto  sospirata  amicizia  vostra. 

Nè  senza  gran  motivo  con  tan-  157 
ta  efficacia  vi  prego  della  onnipos-  ^e“'eVuun  * 
sente  vostra  divina  grazia  : molti  tur  mo,  et 

• • • • *1  • • • tribulant 

sono  1 nemici  e visibili  e mvisir 
bili  ; che  mi  contrastano  si  gran  *'"• 
bene,  molti  quelli,  che  mi  airlig-r 
gono  mi  circonvengono  m’ incal- 
zano mi  pongono  in  angustie  : ma 
ad’  onta  dei  loro  tentameiiti  ma- 
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i5S 

Yidi  fTmn- 

TÌont«* , «t 


ligni  non  ho  deviato  dai  vostri  in- 
segnamenti , e nulla  ho  perduto  del- 
r amore  per  la  vostra  santa  legge. 

Che  anzi  mi  sento  trafiggerò 
e venir  meno  il  cuore  nel  vedere 


ub«.c#b«ip:  0 considerare  la  condotta  di  tanti 
tu>  Don  co*  prevaricatori , commosso  e di  giu- 
iwdiwunt  indignazione  per  1*  offesa  vo- 
stra , e di  compassione  sincera  sul- 
la loro  infelicità  : poiché  col  rifiu- 
tarsi di  servire  a voi,  e di  custodire 


le  parole  vostre  si  rendono  miseri 
schiavi  d*  ogni  rea  passione , e vi- 
le mancipio  del  dragone  infernale. 

'*9  . Mirate  dunque,  o Signore,  con 

che  tenerezza  con  che  costanza  con 


diiexi,  cjie  effusione  di  cuore  prevenuto 

Domina  :ta  , ,,  . , . _ 

muericoHia  dalla  grozia  vostra  ho  io  amati , ed 
TiTifica  j vostri  giustissimi  precetti  : 
ma  non  già  per  alcun  mio  merito 
e solo  per  la  vostra  infinita  mise- 
ricordia , nella  quale  è riposta  o- 
gni  mia  speranza , fortificate  il  mio 
spirito  coi  prezioso  dono  della  san- 
ta perseveranza  finale. 
i6o  Ah  ! si  che  io  io  spero , ed  è 

T«'bofu  t"  ferma  la  mia  fiducia  affidata  alle 


orum  yeri-  vostrc  diviiic  promessc  ben  sapen- 
***■*“  "‘‘r*  do , che  il  fondamento  di  tutte  le 
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vostre’  parole  è.  la  - verità:  o sic-- 

. Y ^ X » 1*  nura  oajnia 

come  la  venta  non -può  cessare  di  juaici*  ju- 
essere  verità , così  le  parole  vostre  *“*• 
non  poiìsono  a meno  di  non  adem- 
piersi.* Nella  , stessa  guisa  tutti  i 
giudizi  di  vostra  divina  giustizia , 
mediante  i quali  proveduto  avete 
alla  salute  dell’  uomo,  sono  im- 
mùtablJi  ed  eterni. 

Ma  i principi  delle  tenebre  e i 
prepotenti  del  secolo -collegati  in-  ' Princtpei 
sieme  mi  hanno  mossa  contro  in-  fun^megra- 
. giusta  e fiera  persecuzione,  cercan- 
do  di  atterrirmi  col  minaccioso  ap-  JkilTU  cor 
parato  di  gravi  i travagli  per  riti*  “«““>• 
Farmi -dai  vosibró-  divino  servigio  ^ 
io:  però  più , iche:  di  tutte  ié  loro 
imponènti)  minacce  , ho  fatto  -con- 
to delle  parole  vostre  ininaccianti 
eterpi  supplizi  • »i . Jrasgressori  di 
vostra  legge  e non  già  deh  loro,’ 
impotente  forore , ma  de’ vostri  tre-  ; 
mendi  giudiz;i' ha  .concepito  timor 
salutare  il. cuor  mio.  i> 

-!  • ■ Per  questo  mezzo  eludendo'!  '6» 
loro . inganni , uscendo  vittorioso  go  ».iper 
dalla  : battaglia , e trionfando  sulle  = 

1 . . ....  «icutqinit- 

loro  scontitte  si-  nempiera  di  gau-  v.nit  «poh* 
dio  il  mio  spirito  ; -io  mi  stimerò 


- 
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glorioso  e ricco  e avventurato  per 
la  cognizione  e per  1*  amore  delle 
parole  vostre, -a  cur attribuisco  o- 
gni  mia  vittoria , a guisa  di  prode 
guerriero,  il  quale,  rovvesciato 
e fugato  1’  esercito  nemico ,’  ha 
fatto  acquisto  di  copiosissime  e 
ricchissime  spoglie. 

^ E non  è vana  la  mia  fiducia, 
odiohabui,  o mio  Dio;  perciocché  illuminato 
ed  assistito  dalla  grazia  vostra  ho 
Rem  «utem  giurato  odio  implacabile  abomina- 

tnam  dilexi.  . , j • ^ 15  • • 

zione  eterna  ad  ogni  sorta  d ini- 
quità , siccome  opposta  alla  vostra 
legge  emanata  da  una  sapienza  giu- 
stizia e bontà  infinita  : e con  al- 
tretale  attaccamento  ed  amore  mi 
sono  impegnato  nell’  osservanza 
de’  vostri  amabili  comandamenti. 

164  Ed  è si  grande  1’  amore,  che 

die  laiidem  mi  acccndc  per  essi , tanta  e la  com- 
dixi  tibi  fu-  piacenza , eh’  io  provo  nel  meditar 

per  judicia  f i * ' • ' li 

le  vostre  parole,  che  piu  e piu  volt© 
al  giorno  mi  fada  capo  per  dare  a 
voi  e lodi  e benedizioni  e rendimen- 
ti di  grazie  sopra  i vostri  sapientissi- 
mi e giustissimi  giudizi , per  li  quali 
avete  ordinata  e disposta  la  nostra 
eterna  predestinazione  e salute. 


Digitized  by  Google 


Ed  oh  ! quanta  abbondanza  di 
pace  interiore  è riserbata  per  tut- 
ti quelli , che  amano  la  legge  vo-i 
stra , o Signore , e che  tenendo  a 
■freno  e ben  mortificate  le  proprie 
passioni  ed  appetiti  si  conformano 
in  tutte  le  cose  al  vostro  divin 
beneplacito  ! per  essi  non  havvi 
inciampo,  poiché  l’amore  istesso  li 
difende  e sostiene  in  ogni  periglio, 
maggiori  li  rende  d’  ogni  nemico 
assalto , e fa  loro  gustare  un  sag- 
gio di  quella  perfetta  beatissima 
pace , che  è loro  apparecchiata  in 
Cielo  per  tutta  1’  eternità. 

A questo  beato  soggiorno  di 
pace,  dove  non  hanno  più  luogo 
né  le  calunnie,  nè  le  oppressioni 
degli  empi , d*  onde  è bandita  o- 
gni  calamità,  cui  va  soggetta  la 
presente  vita  mortale;  aspirano, 
o Signore,  i miei  desiderii  aspet- 
tando con  quieta  impazienza  ì’  a- 
dempimento  delle  vostre  promes- 
se, la  gloria  immortale,  la  mia 
eterna  salvezza,  che  da  voi  so- 
lo proviene  : e a tal’  effetto  ho 
amati  di  tutto  cuore  i precetti 
vostri  r 


(65 

Pax  ignita 
(liligantibiia 
legem  tiià  : 
et  non  o»t 
illia  acau<la- 
liMa. 


(66 

Expectabam 
•aiutare  tu- 
uin.  Domi- 
ne ; ot  man- 
data tua  di- 
lesi. 
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E non  è sterile  ozioso  ineffi- 
.Curtorfivit  cace  r amor  mio,  ma  forte  ope- 
•niD»  me*  rativo  costante  ; nè  il  mio  opera- 
tua;  et  di-  re  consistc  in  sola  esteriore  appa- 
rnnza , ma  procede  dal  più  intimo 
del  cuore:  l’  anima  mia  è già  di- 
sposta a tutti  adempiere  effettiva- 
mente quei  santi  comandamenti, 
che  contengonsi  nè  libri  ispirati 
da  voi , perchè  gli  ama  ardentemen- 
te con  trasporto  e con  forza. 

,68  ' Mi  sono  impegnato  nell’  os- 

Servari  ma-  i vostrì  comandamcnti  e le 

data  tua,  et  . . , r» 

teatimonia  vostre  testioiomanze  3 soio  1^06  di 
tua.  quia  ©-  rendermi  accettóiaglì  occhi"  vostri; 
m«»incon-  q SignoFC  I o il  pensiero  ' di  vostra 
apectuttto.  .presenza,  il  riflettere,  che 

voi  vedete  e bilanciate  tutte  le  mie 
azioni,  che  , penetrate- con  una  di 
quelle  occhiate , cui,  nulla  sfugge, 
i più  reconditi  pensieri  delle  men- 
te i più  cupi  nascondigli,  del  cuore;, 
mi  è stato  di  grande  aiuto  di  eceitaW 
mento  e di  sprone  ad  essere  dlligen* 
te  ed  esatto  nella  loro  osservanza. 

TAU  ■ Ma  siccome  sono  a voi  disve- 
• 69  late  e presehti  non  che  le  mie  o- 
quet’  di’pré-  peraziopi  ^ ma  le  istesse  idee  della 
c»tiomea in  mente,  e tutti  del  cuore  gli  af- 
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fetti  ; deh  I fate  ancora , o Signore , 

, . , , . • ' ® ' contp«eta 

che  abbia  accesso  al  vostro  cospet-  taoDne;]» 
to , e siavi  presente  la  mia  pre- 
ghiera,  che  parte  da  un  cuor  de*  mibiinMii*- 
sideroso  di  piacervi  : ed  altro  da 
voi  non  bramo,  non  altro  implo- 
ro, che  la  giusta  e chiara  intel- 
ligenza della  legge  vostra , affin  di 
perfezionarmi  in  essa  a norma  del- 
le vostre  parole. 

S*  innoltri  con  fiducia  e corag-  «r® 

•Il  A.  I•JI•  Intrct  po* 

gio  alla  vostra  presenza  la  mia  di-  uuUtiom** 
manda , penetri  il  vostro  cuore  a- 
moroso , nè  si  parta  da  voi , iinchè  cundum  «- 
non  le  abbiate  rivolto  propizio  u-  ì” 
no  sguardo  : esauditela , o mio  Dio, 
e dai  gemiti  del  mio  cuore  la  mol- 
tiplicità  misurando  di  mie  indi-  ^ 
genze  degnatevi  giusta  le  vostre 
promesse  di  rinvigorire  la  debo-  . 
ìezza  mia  y e sottrarmi  da  tutte  le 
insidie , che  mi  vengono  tese , col 
soccorso  d(  ila  grazia  vostra. 

E allora  per  la  pienezza  del  171 
gaudio  si  scioglieranno  le  mie  lab- 
bra  in  dolce  e lieto  cantico  di  lo-  bymnu  eum 
de  di  riconoscenza  di  benedizione 
di  ringraziamento  in  celebrando  le  *«“• 
vostre  misericordie^  quando  voi 
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mosso  a compassione  di  mia  igno« 
ranza  e debolezza  mi  avrete  pie- 
namente istruito  nella  cognizione 
e nella  pratica  de’  vostri  coman- 
damenti , onde  operare  la  propria 
giustificazione. 

Nè  quest*  inno  di  lode , e i 
Pronuntif  teneri  sensi  di  àiia  gratitudine  si 
me.  eloqui  riterranno  prèsso  di  me  soltanto , 
tuum  : qui.  ma  la  mia  lingua  animata  dal  più 
vivo  sentimento  dell’  anima  an- 
quiui.  nunzierà  pubblicamente  in  faccia 
a tutti  la  magnificenza  la  soavità 
la  santità  le  meraviglie  della  legge 
vostra  ; poiché  tutti  i precetti , che 
in  essa  si  contengono,  sono  e- 
quità  rettitudine  giustizia  e san- 
tificazione. 

j?3  Si  renda  pertanto  possente  la 
fu**  ^*|l,'i!  vostra  mano  per  salvalrmi  e for- 
▼etme:quo-  midabile  il  vostro  braccio  per  ab- 
diu  tu.  e-  battere  conquidere  e dissipare  i 
miei  orgogliosi  spirituali  nemici 
sempre  intesi  alla  mia  eterna  per- 
dizione : poiché  voltate  per  sem- 
pre le  spalle  a tutte  le  strade  de* 
peccatori,  mi  sono  eletto  irrevo- 
cabilmente  il  sentiero  de’  vostri 
comandamenti  : questo  solo  io  vo<r 
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glio,  questo  preferisco  a tutte 
quante  le  delizie  della  terra. 

Ed  ora  quale  è poi  la  mia  ,^4 
brama , o Signore  ? qual  altra  cosa  Concnpi»! 

, , 1 ìt  1 ^ u » • t“- 

m e cara  nel  Gielo , o che  poss  io  um.  Domi* 
mai  desiderare  qui  in  terra  ? Ah  ! 

. ^ . tu*  medit*' 

nient  altro  10  cerco,  che  voi  solo,  tiome*Mt. 
e per  voi  viene  meno  di  desiderio 
il  cuor  mio  e i sensi  miei , o Dio 
del  mio  cuore  , e mia  porzione  in 
eterno  : e fin  a tanto  che  giunga 
queir  avventurato  istante,  che  mi 
metta  al  possesso  della  gloria  vo- 
stra , per  non  aver  a smarrire  quel 
difficil  sentiero , che  solo  vi  con- 
duce, tengo  fisso  di  continuo  il 
pensiero  nella  contemplazione  del- 
la vostra  legge , che  anche  in  que- 
sto mìsero  esìgilo  forma  la  mia 
delizia. 

No , che  non  voglio  perdervi  . . 

giammai , o mio  Dio  : viverà  ( ten.  , et 
go  riposta  questa  speranza  dentro 
il  mio  cuore  ) viverà  1*  anima  mia  tu*  adjuT** 
della  vita  di  grazia  in  questa  terra; 
viverà  nel  Cielo  della  vita  di  glo- 
ria ; e dopo  d’  avervi  lodato  amato 
e servito  in  questa  vita,  avrà  la 
gran  sorte  di  lodarvi  benedirvi  a- 
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Erravi  tieni 
ori*  quB  pe* 
riit  : qnare 
terTumtiiù, 
quiamtadk* 
t«  tua  non 
•ani  eblitiu. 


maryi  e possedervi  ne’  secoli  sem- 
piterni : e per  fare  acquisto  di  un 
tanto  bene , i vostri  giudizi  mede- 
simi , che  ho  sempre  avanti  gli  oc- 
chi , i vostri  precetti , che  amo  te- 
neramente, le  promesse  vostre,  che 
formano  tutta  la  mia  consolazione, 
mi  saranno  di  luce  di  scorta  di 
sprone  di  aiuto  e di  sostegno. 

Mi  sgomenta  soltanto  la  mia 
debolezza  e cecità  : oh  ! come  sono 
io  pure  andato  miseramente  erran- 
do per  vie  stravolte  a guisa  di 
pecorella  traviata,  che  si  sottrae 
al  governo  del  suo  pastore  ! e po- 
trò forse  ' assicurarmi , che  anche 
adesso  non  sia  fuori  del  retto 
sentiero  di  salute  ? Deh  ! Voi , pa- 
store eterno  delle  anime  , che  ve- 
niste dal  Cielo  per  ricercare  e con- 
durre a salvamento  quello,  che 
era  perito;  che  andaste  in  trac- 
cia delle  smarrite  pecorelle  per 
monti  e valli  per  balze  e dirupi , 
c ritrovatele,  ne  faceste  dolce  peso 
alle  spalle,  affin  di  ricondurle  ai- 
r ovile  facendone  poi  festa  di  giu- 
bilo colle  celesti  Gerarchie;  fate 
ricerca  anche  di  me  vostro  servo. 
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fatevi  a rintracciare  anche  1*  ani- 
ma mia,  non  permettete,  che  più  Err«vi«iMC 
vada  vagando  lontana  da  voi.  Os- 
servate,  o Scrutatore  de*  cuori,  se  Mrrum  toù, 
mai  si  celi  nel  mio  cuore  impegno 
alcuno  nella  via  del  delitto , e ri-  tumeÙitui. 
conducetemi  nel  sentiero  di  eter- 
na vita:  perciocché  ad  onta  de’  miei 
traviamenti  non  ho  mai  posti  af- 
fatto in  dimenticanza  i precetti 
vostri  ; ed  ora  ne  tengo  anche  più 
viva  la  memoria  , perchè  gli  amo , 
e mi  studio  di  gelosamente  custo- 
dirli. Ma  voi  non  vi  stancate,  o • 
mio  Salvatore  - amoroso  di  venire 
in  traccia  di  me:  fatelo  in  ogni 
istante  del  mio  vivere , ma  sopra 
tutto  fatelo  nel  punto  estremo  di 
mia  vita;  acciò  esalando  lo  spiri- 
to tra  le  vostre  braccia  sia  fatto 
partecipe  della  vostra  redenzione, 
e mi  sia  dato  di  adempiere  in  eter- 
no la  vostra  legge  di  carità  per- 
fettamente in  Cielo,  ove  vivete 
e regnate  Dio  pe*  secoli  de*  seco- 
li. Così  eia. 
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Urbiai  hao  dio  n Februarii  i859 
vidit 

prò  Illmo  ac  Rmo  D.  D.  Joanne  Nicolao 
ex  Marchion.  Tanara  Arch. 

Crispinut  Can.  Agostinncci  haj.  Pontif. 

/ Univergit.  Rector. 

i3  Februarii  1839 
Imprimatur 

Martinul  Pr*p.  Calliendl  Vie.  Gonaralu. 
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